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Proprietà letteraria 


ANTICHE LEGGI VENETE INTORNO AI 
PROPRIETARI NELLA TERRAFERMA 


Vissuto quindici anni tra le carte dell’archivio civico di Pa- 
dova, colpirono la mia attenzione numerosi instrumenti coi quali 
nobili e cittadini veneziani acquistavano terre e case nel Padovano, 
in particolar modo dopo-che lo stato dei signori da Carrara era 
divenuto parte dei domini della Serenissima. Estese le ricerche 
all'archivio notarile di Padova e all’ archivio di Stato in Venezia, 
continuarono a passare sotto i miei occhi le numerose vendite 
all’ incanto delle gastaldie, dei pascoli, delle decime ch’ erano 
state patrimonio dei Carraresi e che la repubblica aveva confi- 
scato ; gli acquisti di valli e campi posseduti dai marchesi d’ Este; 
beni di ribelli; proprietà grandi e piccole di privati; tante che, 
già nel 1446, il consiglio di Padova affermava e faceva ripetere 
poi dagli oratori della comunità recatisi davanti la Signoria: a- 
vere i signori veneziani molti ed ampi poderi nel Padovano, 
oltre la terza parte delle possessioni e dei redditi di 
tutto il territorio. Pensai che un’altra via di fruttuose indagini 
8’ apriva alla storia di Venezia, e ancor più mi assicurai 
che avrei raccolto copiosa mèsse di fatti, giungendo, con alcuna 
novità di giudizi, a conclusioni sicure, allorquando il tempo e le 
occasioni mi consentirono di allargare il campo delle ricerche, 
ritrovando notizie e documenti delle proprietà e dei feudi de’ 
Veneziani nella Trevigiana, nel Polesine, nel Ferrarese. Per 
Treviso ebbi la ventura che ancor si conservassero un libro del 
1325, nel quale sono descritte tutte le singole possessioni dei 
Veneti situate nella diocesi e nel territorio trevigiano, ed altri 
due simili registri di quel secolo, importanti anche perchè in 
tal periodo incominciò e si consolidò la sovranità politica di 
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Venezia. A Ferrara, nell’ archivio della mensa arcivescovile, sfo- 
gliando i vari antichi catastici, potei far raccolta di molte inve- 
stiture e conferme di feudi vescovili concessi nel Dugento e nel 
Trecento a nobili casate veneziane, integrando così quel che mi 
aveva dato lo spogliare le vecchie carte private dell’ archivio dei 
Frari. Coll’intendimento di compiere un lavoro generale sui pos- 
sessi dei Veneziani nella Terraferma, almeno fino alla pace di 
Noyon (1516), credo ora opportuno di considerare, insieme ordi- 
nate, alcune deliberazioni del Maggior Consiglio e del Senato, le 
quali rivelano, colle loro limitazioni e restrizioni, una tendenza 
generale delle istituzioni repubblicane di Venezia, 

Il 27 maggio 1256 il Maggior Consiglio decretava che tutti 
coloro i quali avessero ricevuto, o ricevessero in seguito, annual- 
mente feudo, donazione, grazia superiore a soldi cento o cambio 
che desse un vantaggio di più che cento soldi, da qualche co- 
mune o signore forestiero, il quale fosse poi in questione con la 
comunità di Venezia, non dovessero, portandosi il negozio in 
consiglio Minore o nella Quarantia o in Pregadi o nel Maggior 
Consiglio, esser presenti alla trattazione della faccenda, nè par- 
lare a favore de’ propri benefattori, nè accompagnarsi con loro 
o con i loro nunzi davanti alle curie, fino a compimento della 
cosa. Tale disposizione valeva anche per feudi, doni, grazie e 
cambi concessi per più anni, e la cancelleria doveva, a «duratura 
memoria, inserire e trascrivere la parte nei capitolari dei consi- 
glieri ducali, del Maggior Consiglio, della Quarantia. Un caso 
pratico sì presentava appena votata la legge: standosi per fare 
la proposta di mandare ambasciatori al re di Cipro e risultando 
che alcuni consiglieri godevano feudi e doni in quel regno, i 
consiglieri ducali decidevano subito che quei tali dovessero e- 
scire dal consiglio (1). 

Alla legge del 1256, la prima in tale proposito, è inspirata 


(1) Doc. I. Un lungo elenco di case, botteghe, giardini, terre, pa- 
scoli, vigne, molini che i Veneziani, nel dugento, possedevano nell’ isola 
di Cipro, fu pubblicato da G. THomas, Bericht «ber die diltesten Besitzungen 
der Venezianer auf Cypern in Sitzungsberichte der philos.-phi- 
. lol. - Classe der k. b. Akademie zu Miinchen, 1878, II, pp. 143 
e segg. 
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una deliberazione del febbraio 1260, colla quale è ordinato che, 
sorgendo questione tra il comune di Venezia e alcun luogo della 
Marca Trevisana o con la città e distretto di Ferrara o col con- 
tado di Rovigo, i possessori di terra e altri beni immobili in quel 
territorio non potessero stare in Maggior Consiglio, in Quarantia 
e nel Senato quando si fosse discusso del fatto (1). 

A chiarimento di quelle designazioni territoriali è oppor- 
tuno qui ricordare che nella Marca Trevisana va compresa Pa- 
dova e il padovano, e che al distretto di Ferrara allora appar- 
tenevano paesi (come ad esempio Papozze, feudo dei Querini) og- 
gidi facenti parte della provincia di Rovigo. 

In seguito, il 19 novembre 1269, si provvedeva ai vari casi 
di lite tra cittadini veneziani a causa di possessi nella Marca 
di Treviso e nel Ferrarese, deferendo ogni questione privata di 
quel genere alla sola curia dei giudici del procurator, e stabi- 
lendo con precisione alcune speciali norme di procedura (2); 
fecesi eccezione soltanto, nel marzo ’71, per gli affari giudiziari 
risguardanti le donne maritate, riconosciute di spettanza dei giudici 
del proprio (3). In sostanza non si voleva che il cittadino vene- 
ziano proprietario di beni fondi fuori del dogado, cioè fuori dello 
Stato, potesse esser citato per quei beni da un altro veneto di- 
nanzi a un tribunale forestiero, e, ordinandosi che quelle cause 
fossero trattate tutte nel foro veneziano, si deferirono a una sola . 
magistratura, accogliendo poi le rimostranze e rispettando la giu- 
risdizione del più antico e solenne magistrato giudiziario, ì giu- 
dici del proprio (4). | 

Alla fine del 1271 un nuovo divieto limitava l’ attività poli- 


(1) Doc. II. Un transunto del doc., coll’anno errato 1267, fu pubbli- 
cato dal MinotTo, Documenta ad Ferrariam Rhodigium Policinium... 
spectantia, Sect. I, Venezia, 1873, p. 61. 

(2) Archivio di Stato in Venezia, Maggior Consiglio, Liber Comunis 
II, c. 43 r., Avogaria di Comun, Liber Bifrons, c. 35 v. Fu pubblicata 
integralmente la parte dal RoBERTI, Le magistrature giudiziarie vene- 
ziane e î loro capitolari, vol. III, p. 189, in Monumenti della r. 
Deputazione veneta di storia patria. 

(3) Doc. pubbl. di su il registro Comune IZ, dal RoBERTI, Le ma- 
gistrature giudiziarie veneziane, vol. II, p. 85. Il doc. leggesi anche a c. 
33 r. del Bifrons. 

(4) Per eccezione fu concesso a Marco Dal Legname, nel 1282, di 
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tica dei nobili aventi proprietà fondiarie nella Marca trevigiana, 
nel Ferrarese e nella contea di Rovigo: il 29 dicembre di quel- 
l’anno si approvava la parte che nessuno tra essi potesse esser 
destinato ambasciatore proprio là dove possedeva beni, nè parte- 
cipare a trattative diplomatiche iniziate con quei paesi, e si ag- 
giungeva che all’ affine o propinquo di un podestà residente nella 
Marca o in quel di Ferrara o di Rovigo fosse inibito di andare 
colà in qualità di ambasciatore (1). 

Il 31 maggio 1274 si proponevano e sì approvavano in 
Maggior Consiglio due parti di notevole importanza rispetto a 
tal materia; una anzi rappresentava un provvedimento nuovo, ra- 
dicale, volto a frenare e ad impedire l'aumento ognor crescente 
del possesso nella terraferma. Non volendo che l'interesse fami- 
gliare avesse a volte la prevalenza nelle pubbliche deliberazioni 
e avendo constatato cho s'era già trovata la via per eludere la 
legge, non furono soltanto esclusi dai consigli i proprietari di 
terre, ma altresì coloro la cui moglie, o la nuora o il padre o il 
figlio o la figlia nubile o il nepote ex patre o il fratello o la 
madre, avesse possessione nei luoghi designati e soliti, aggiun- 
gendo, al fine di evitare la frode, che nel caso la carta di 
vendita del fondo fosse fatta in nome d’altra persona, si sa- 
rebbe, non ostante, cacciato dal consiglio il vero possessore (2). 
Con la seconda parte si vietava, fin da quel momento, a qua- 


far difendere a Treviso dal proprio procuratore i suoi diritti su posses- 
sioni in Trevisana (MinoTto, Documenta ad Belunum Cenetam Feltria 
Tarvisstum, Sect. I, Venezia, 1871, p. 68). 

(1) Doc. III, publ. dal MinotTo, Documenta ad Ferrariam Rhodi- 
gium et c. Sect. I, p. 62, colla data errata 3 dicembre. 

La fine del doc. III è chiarita da un doc. del 25 giugno 1291 per 
il quale si dispone, in via eccezionale, che Pietro Giustinian, eletto am- 
basciatore a Padova, possa fare la sua ambasciata quantunque il podestà 
. di Padova fosse suo cognato (MixotTo, Documenta ad Belunum Cenetam 
etc. Sect. I, p. 76). Nel 1284 si deroga al consiglio su citato, ma allora 
si trattava di violenze fatte nelle possessioni di un monastero e la per- 
sona dell’ambasciatore non poteva in alcun modo esser sospettata (Mi- 
NOTTO, Op. c. p. 70). 

(2) Doc. IV; un transunto fu publ. dal MinoTTo, Documenta ad 
Belunum Cenetam Sect. I, p. 157; Documenta ad Ferrariam Rhodigium 
etc. Sect. 1, p. 67. 
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lunque veneziano di comperare o far comperare o ricevere in 
pegno per sè o per altri, terra ed altro bene stabile in tutta la 
Marca trevisana, in Ferrara e distretto, o nel contado di Rovigo, 
sotto pena di perdere la possessione acquistata, o il suo valore, e di 
pagare per di più lire cento. Il nome dell’ accusatore rimaneva se- 
greto e, a cosa provata, gli si davano le cento lire: gli avogadori 
di Comun avevano l’obbligo di portare in giudizio i contravventori, 
non essendo considerati tali il veneto che comperava da un altro 
veneto, che non fosse però la rappresentanza di un monastero, 
e il veneto che acquistasse da persone con le quali aveva legame 
feudale oppure di propinquità. Ad impedire poi che a una tal 
legge si potesse facilmente toglier vigore, s' impose che per re- 
vocarla occorressero cinque tra i sei consiglieri ducali, 25 dei 
Quaranta e due parti del Maggior Consiglio (1). 

Ma già nel dicembre del ’75 si temperava il rigore della 
prima delle due parti, permettendo che i nobili i quali dovevano 
uscire di consiglio per ragione del loro possesso, potessero assi- 
stere alla discussione e prendere la parola, lasciando l'adunanza 
nel momento in cui si proponevano i varii partiti (2). Così in più 
casi troviamo sospeso l’effetto della seconda, accordandosi ad e- 
sempio la dispensa, il 30 marzo 1275, a ser Jacopo Dandolo, il 
quale potè comperare della terra ch'era stata di una mensa ve- 
scovile, situata in Treviso nel mezzo di un’ altra sua proprietà, 
giurando ch’ egli l’avea fatto “ causa evitandi scandalum , (3); 
concedendosi più volte di acquistare, nei luoghi del divieto, appez- 
zamenti adiacenti o vicini alla vecchia proprietà (4), oppure di 
ricevere terra, in cambio di denaro, da debitori che non sape- 
vano come pagare (5). 

In ogni caso durava sempre la preoccupazione di non la- 


(1) Doc. V; publ. incompleto e con varianti dal MinoTTO, Docu- 
menta ad Ferrariam Rhodigiunm etc. Sect. I, p. 67; meglio dal ROBERTI, 
Le magistrature giudiziarie veneziane, vol. II, p. 46. 

(2) Doc. VI, in Minorto, Documenta ad Ferrariam Rhodigium etc. 
Sect. I, p. 70. 

(3) Maggior Consiglio, Comune I, c. 117 v. 

(4) Mrnotto, Documenta ad Belunum Cenetam etc. Sect. I, p. 165: 
due doc. del 1303. 

(5) MinoTTo, Documenta ad Belunum Cenetam etc. Sect. I, p. 164, 
doc. del 1801 e 1303. Così pure nell’agosto 1325 al nobile Andrea da 
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sciare che l'interesse individuale o famigliare avesse una qual- 
che influenza nel compimento de’ pubblici doveri: nel settembre 
del 1275, il doge Jacopo Contarini, giurando la promissione du- 
cale nell’ assumere il più alto ufficio dello Stato, prometteva di 
non acquistare da alcun veneto o forestiero, o far comperare per 
suo conto, possessioni fuori del dogado (1); e il 25 novembre 1279 
si ordinava che nessuno potesse esser eletto visdomino o console 
nel paese dove egli, o il padre o la madre o il figlio o la nuora o la 
moglie, avesse possessione o feudo (2). La deliberazione risguar- 
dava particolarmente Ferrara, nella qual città, fin dai primissimi 
anni del secolo XIII, aveva sede un visdomino veneziano con attri- 
buzioni giudiziarie e commerciali, e, rispetto ai consoli, mirava so- 
pratutto al consolato veneziano nella Puglia, regione in cui 1 sudditi 
della repubblica avevano grandi interessi e numerose proprietà. 
Il 13 aprile 1290 si ribadiva quanto era stato stabilito nel 
1274 e nel 1275 nel riguardo degli espulsi, in quanto proprie- 
tari o affini o consanguinei di proprietari, estendendo però l’ e- 
spulsione a tutti i consigli della repubblica, compreso il Minore (3). 
Anche a Chioggia, dove il comune era costituito a somi- 
glianza del suo maggiore vicino e dove parecchi possedevano 
beni nel territorio padovano, specialmente nel finitimo distretto 
di Piove di Sacco, vigeva il provvedimento che obbligava i con- 
siglieri del Pregadi, proprietari in Padovana, di assentarsi da 
un’adunanza allorquando si discuteva de’ fatti di Padova o del 
padovano, e non fu che il 15 giugno 1292 che il Consiglio mag- 
giore si decise a scemare l'estensione del divieto, consentendo 


Mosto si concedeva di comperare da suoi debitori di Treviso tanta terra 
per il valore di lire 1000 di piccoli “ jurante quod solum emet a debito- 
“ ribus ejus, (Avogaria di Comun, Brutus, c. 32). 

(1) Archivio di Stato in Venezia, Liber promissionum I, c. 30 r:“ Et 
“ non comparabimus nec comparari faciemus per nos, nec per aliam per- 
“sonam pro nobis, ullo modo vel ingenio, terras vel possessiones aliquas 
“ positas extra ducatum nostrum, tam a veneto quam etiam a forensi ,. 

(2) Doc. VII. 

(3) Doc. VIII, in MinoTtTOo, Documenta ad Belunum Cenetam etc. 
Sect. I, p. 74; Documenta ad Ferrariam Rhodigium, etc. Sect. I, p. 96. 

opportuno ricordare che l’ 8 febbraio 1292 si proibiva a qualunque 

veneziano o abitante in Venezia «di comperare boschi, divieto tolto il 
1° ottobre 1298 (Maggior Consiglio, Comune I, c. 47 v). 
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che quei Pregadi chioggiotti potessero stare e arringare in con- 
siglio delle cose di Padova, allontanandosi quando, dopo la di- 
scussione, si veniva alle proposte ed alla votazione (1). 

Modi di violare le chiare disposizioni di una legge si trova- 
rono sempre: monasteri ed ecclesiastici, approfittando dei loro pri- 
vilegi giurisdizionali, nun ostante la deliberazione del 1269, cerca- 
vano di convenire la parte avversaria, per ragione di possessi 
in terraferma, fuori del distretto veneziano, onde il Maggior Con- 
siglio fu obbligato, il 19 agosto 1315, a minacciare conventi e 
persone di chiesa, ricusanti di trattare i loro litigi con secolari 
o con altri ecclesiastici nel foro veneziano, davanti il giudice 
civile del procurator o davanti l’ecclesiastico, secondo cui spettasse 
de jure, di privarli di tutti quei benefici che ogni anno, a Na- 
tale e nella festa di san Pietro, il Comune soleva largire loro, 
e così di qualunque altra grazia, finchè non riconoscessero la 
temporale giurisdizione del dominio ducale (2). 

Naturalmente accadeva in certi casi che molti, troppi fos- 
sero gli espulsi dai consigli per ragione dei loro possessi, e qual- 
che volta veniva a mancare così il numero legale per render 
valida la seduta. Ond’è che il 21 maggio 1314, dovendosi con- 
fermare quanto era stato oggetto di trattative tra Venezia e Tre- 
viso per causa di rappresaglie e per regolare la giustizia civile e 
criminale ne’ rapporti tra i due paesi, fu deciso che coloro i 
quali avevano beni in Treviso potessero partecipare alla vota- 
zione, siccome gli altri (3); e il 28 aprile 1325, discutendosi 
di danni recati a sudditi veneziani in Padovana e in quel di 
Treviso, si derogò dalla legge, cacciando dai Pregadi e da altri 
consigli i soli principali, cioè i consiglieri effettivamente proprie- 
tari, e lasciando stare e votare i loro attinenti (4). 


(1) Doc. publ. da BuLLo €., Della cittadinanza di Chioggia e della 
nobiltà de’ suoi antichi consigli in Archivio Veneto, tom. XXIII 
(1882). p. 369. 

(2) MinotTo, Documenta ad Belununi Cenetam etc. Sect. I, p. 124; 
Documenta ad Ferrariam Rhodigium etc. Sect. II (1874), p. 49. 

(3) MinotTo, Documenta ad Belunum Cenetam etc. Sect. I, p. 121. 

(4) Maggior Consiglio, Fronests, c. 151 v; 1325, aprile 28: “ Quod 
“ illi qui exibant de consilio Rogatorum et aliis consiliis pro dampnis no- 
“ strorum datis in Paduana et Trivisana, eo quod sunt tot quod consilia 
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Il 2 agosto 1327 si ripresentava ed era presa la parte del- 
l'espulsione dai consigli, non più limitata ai soli territori della 
Marca, di Ferrara e di Rovigo, ma estesa a qualunque città o 
luogo in cui i consiglieri avessero possessioni o fossero investiti 
di feudo da alcun signore v tiranno; con maggiore rigore che 
non le precedenti in quanto i proprietari e i feudati, con i loro 
parenti, erano obbligati di uscire tosto dalla sala di riunione, 
avanti che alcuna cosa fosse detta e trattata, senza poter dire 
alcun che intorno a quel negozio, senza udir nulla di quanto 
fosse detto e consigliato prima di venire alle proposte ed alla 
votazione (1). Trovando particolarmente indicati i feudi, come nella 
prima legge 1256, dobbiamo considerare tutto ciò come un in- 
dizio di speciali preoccupazioni politiche, com'è del resto provato 
dal fatto che un anno dopo, il 2 ottobre 1328, il doge, i consi- 
glieri ducali, i capi della Quarantia, i membri della Giunta e gli 
avogadori di Comun “ vigilantes ad bonum Terre ,, avevano di- 
scusso del modo per impedire che cittadini e sudditi veneziani 
potessero ricevere feudo o altro beneficio da signori e comunità 
forestiere, concludendo col portare la faccenda in Senato e nella 
Quarantia (2). Così, rispetto alla distinzione che si fa tra si- 
gnori e tiranni, è opportuno ricordare un vecchio consiglio, ri- 
confermato ogni quinquennio, per il quale nessun veneziano po- 
teva divenire podestà, capitano, consigliere, salariato di alcun ti- 
ranno, sotto pena di lire 500; consiglio andato in oblivione e 
fatto rivivere l'8 giugno 1339 (83). 

L'ordinanza del 1274 che proibiva di acquistare possessioni 
nella Marca trevigiana e in quel di Ferrara sarebbe riuscita effi- 
cace se la malizia e l'interesse degli uomini non avessero trovato 
un modo legale indiretto per violarla ; i veneziani erano riuscitì 
ad evitare la pena minacciata dalla legge, facendo acquistare i 
beni immobili da chierici veneti e poi da essi ricomperandoli, 


“ nostra non remanent ad plenum, possint stare in dictis consiliis et ca- 
“ pere partem, exceptis principalibus. Et si consilium et cetera ,. 

(1) Doc. IX. 

(2) Doc. X. 

(3) Troviamo che fu deliberato, la prima volta, il 22 luglio 1307 
(Avogaria di Comun, Magnus, c. 12 v.); vedi per la riconferma del 1339: 
Avogaria di Comun, Philippicus, c. 38 v. 
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oppure facendosi dare delle terre in pagamento di un debito con- 
tratto, o in seguito ad una sentenza (1). 

Così aumentavano notevolmente le proprietà veneziane non 
ostante il divieto, onde la necessità per il Maggior Consiglio di 
stabilire, il 10 settembre 1335, che nessun cittadino veneto o 
suddito del doge potesse comperare, nè ricevere in pegno nè 
ottenere ad affitto alcuna terra in quei luoghi da persona eccle- 
siastica, veneta o forestiera, sotto pena di perdere la terra e le 
solite lire cento; che chiunque ricevesse possessioni a saldo di 
un debito o di una sentenza di debito, dovesse rivenderle ed u- 
scirne di possesso nel termine di un anno, non alienandole a ve- 
neti e a sudditi veneti. Si faceva eccezione per i debiti fino a 
quel momento contratti, e si distingueva che la cosa non toccava 
coloro ch’erano aggregati alla cittadinanza e alla nobiltà con 
privilegio e che snon abitavano in Venezia, siccome era il caso 
di alcuni signori forestieri. La parte non si poteva revocare se 
non con le restrizioni contemplate in quella del 1274; si deci- 
deva dovesse durare due anni compiuti, in fine al qual tempo i 
consiglieri ducali erano obbligati, pena la multa di lire 25, di 
presentarsi in Maggior Consiglio e porre il partito se una tal 
deliberazione dovesse durare o no (2). Poco dopo, la smisurata 
potenza degli Scaligeri, aspiranti forse alla corona d’Italia, spin- 
geva Firenze e Venezia a stringer lega offensiva nel giugno del 
1336, e nell’anno seguente a uno a uno aderivano a quell’ al- 
leanza gli Estensi, i Visconti, i Gonzaga, Carlo di Boemia. Le 
azioni di quella guerra si svolsero in gran parte nel Veneto ; una 
comunanza d’ interesse univa in quell’occasione a Venezia stato 
e privati nel volere diminuita la possanza e la prepotenza di 
Mastino della Scala; era per ciò inutile escludere dai consigli i 
possessori delle terre, tra cui gli angariati dagli uffiziali scali- 
geri; tutti allora poterono esser eletti dal consiglio dei Savi alla 
guerra, prender parte alle discussioni, decidere col voto (3). 


(1) Francesco campanaro di san Luca, condannato, nel 1328, a per- 
dere la terra acquistata nel Piovato di Sacco (Padova) e a pagare lire 
100 perchè contravventore alla legge del 1274, fu poi, in parte, graziato 
per non rovinarlo compiutamente (Archivio di S. in Venezia, Raspe, vol. I, 
fasc. 2, c. 10; Avogaria di Comun, Brutus, cc. 91 e 102 v) 

(2) Doc. XI. 

(3) Doc. XII; 1337, maggio 27. 
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La parte del 1335, che vietava di comperar beni nella Tre- 
visana, nel Padovano, nel Ferrarese, era confermata per altri due 
anni l’11 di aprile 1339 (1), e riconfermata ancora per un 
biennio nel 1341 (2), quantunque col trattato di pace del 24 gen- 
naio 1339 Venezia, ottenendo il dominio di Treviso, conseguisse 
il primo grande successo nella terraferma, iniziando così una 
nuova politica continentale che doveva condurre, col tempo, la 
repubblica a più larghi acquisti, a spese delle vecchie signorie 
locali. Ma era naturale che la debole maggioranza rispettosa del 
tradizionale indirizzo degli avi dovesse ben presto esser sover- 
chiata; non esisteva più alcuna ragione politica per proibire l’ ac- 
quisto di fondi nel territorio di Treviso, ormai annesso al do- 
gado; Padova si poteva allora considerare uno stato posto sotto 
la protezione della repubblica ; per Ferrara, in seguito alla cro- 
ciata pontificia del 1309, s'era definitivamente rinunziato alle a- 
spirazioni di dominio del secolo precedente. Non si dimentichi poi 
la brama, sempre più manifesta ne’ privati, d’impiegare il molto 
denaro guadagnato colla mercatura e coi commerci in stabili pro- 
prietà nella terraferma. Ond’è che il 17 aprile 1345, ponendosi 
il partito se la generale proibizione di comperare possessioni nella 
Marca trevisana e in quel di Ferrara dovesse durare un altro biennio 
o no, di 723 votanti, 366 furono per il no, 315 per la conferma, 
‘ 42 non sinceri o dubbiosi (3). Era tolto così l’ ultimo ostacolo 
legale a quella trasformazione nell'economia veneziana per cui 
grandi capitali mobiliari furono investiti nel possesso fondiario. 

Alla fine dell'aprile 1357, spirata una tregua accolta per 
intercessione del papa, non volendo i veneziani, senza l’ultima 
prova delle armi, rinunciare alla Dalmazia pretesa da Lodovico re 
d’ Ungheria, richiedendo gli avvenimenti ardua et ponderosa, buona 
e matura deliberazione, in Maggior Consiglio si deliberò di no- 
minare cinquanta savi, i quali, col doge, i consiglieri ducali e i 


(1) Maggior Consiglio, Spirttus, c. 94 v., Avogaria di Comun, Phi- 
lippicus, c. 36 r. Approvarono la parte 325 consiglieri; furono contrari 
249; non sinceri 39. 

(2) Maggior Consiglio, Spiritus, c. 115 r., Avogaria di Comun, Phi- 
lippicus, c. 69. Furono favorevoli alla conferma 894; contrari 319; non 
sinceri 16. 

(3) Doc. XIII. 
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capi della Quarantia, provvedessero alle occorrenze della guerra, 
non potendo però, senza il consiglio dei Pregadi, firmare la pace 
o un armistizio. Due consiglieri volevano che nessuno sedesse in 
quello straordinario consiglio che avesse proprietà o feudo nel pado- 
vano, in Trevisana, nel cenedese, e un capo dei Quaranta aggiun- 
geva che dovessero uscire dai Pregadi quando si fosse trattato di 
pace o di tregua; ma l’uno e l’altro dei due emendamenti furono a 
maggioranza respinti (1). Invece il 12 luglio 1362, poichè in Se- 
nato si doveva discutere e decidere intorno ad alcune imposi- 
zioni e gravami nei territori di Treviso e di Ceneda, sorto il 
dubbio se i nobili che avevano terre e altri beni in quei luoghi doves- 
sero esser cacciati dai consigli, il Maggior Consiglio, richiaman- 
dosi alle leggi del 1290 e del 1327, statuiva che, propter honestatem 
quam propter omnem aliam bonam causam, quei proprietari, in 
quel caso e per gli altri simili che sorgessero nell’ avvenire, do- 
vessero uscire dai consigli e non prender parte alla votazione (2). 
E il 17 ottobre 1367, confermando che l’esclusione vigeva per tutti 
quelli in nome dei quali era intestato il possesso in tutta la 
Marca e in quel di Ferrara (principales), rispetto ai parenti l’ e- 
spulsione era limitata ai genitori, ai figli, ai fratelli (3). 

Nel 1372 un avogador di Comun, Alvise da Molin, e il genero 
Lunardo Morosini, erano condannati al carcere perpetuo, per aver 
rivelato secreti di stato a Francesco da Carrara, signore di Pa- 
dova (4); ecco forse la ragione per cui alla fine del 1375 si proibì 
ad ogni cittadino di ricevere da signori e comunità doni, prov- 
visione, imprestito, pena l'interdizione perpetua da ogni ufficio 
e consiglio della repubblica (5); e il 17 giugno 1403, prima del- 
l’ultima guerra coni Carraresi, considerando il Maggior Consiglio 
che tra le cose che più potevauo riescire di danno e pericolo 


(1) Maggior Consiglio, Novella, c. 52; doc. 27 apr. 1357 edito in 
Monumenta slavorum meridionaltium, vol. III, p. 342. 

(2) Doc. XIV. 

(3) Doc. XV. 

- (4) V. LAZZARINI, Storie vecchie e nuove intorno a Francesco il 

vecchio da Carrara in N. archivio veneto, anno V, tomo X, pp. 328-329. 

(5) Doc. tratto dalla Compilazione Leggi e publ. dal MOLMENTI, 
Le relazioni tra patrizi veneziani e diplomatici stranieri, in Nuova 
antologia, 1° marzo 1917, p.9. 
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allo Stato era il consentire che i cittadini potessero ottenere, da 
signori e comuni di fuori, feudi, provvisione, imprestiti, doni, pro- 
cure, terre e case ad affitto, oppure a livello, minacciava una 
multa di lire mille e l'interdizione per cinque anni da ogni pub- 
blico ufficio, reggimento e consiglio del Comune iîntus et extra, 
a quei nobili originari che ricevessero uno qualsiasi di tali be-. 
nefici, obbligandoli a farne restituzione entro il termine d’ un 
anno. Erano esenti dal divieto coloro che ne godevano il frutto 
da 25 anni e più, gli abitanti e nati fuori dello Stato, e chi ri- 
conosceva il bene posseduto dai suoi antecessori. Nello stesso 
tempo si aggiungeva e si ripeteva la proibizione per ogni no- 
bile veneziano di poter andare rettore, podestà, capitano, offiziale 
in alcun paese non soggetto al dominio veneziano (1). 

Nel 1405, in seguito alla dedizione di Verona, Vicenza e 
Padova alla repubblica di Venezia, territori che prima eran sog- 
getti ad altre signorie passavano a far parte dello stato della 
Dominante, onde la necessità di modificare i vecchi divieti ri- 
sguardanti le proprietà veneziane nella terraferma, venendo a 
cessare ogni timore e pericolo rispetto a possibili influssi d’ inte- 
ressi stranieri nella politica veneziana, rimanendo però sempre 
la preoccupazione che l’utile privato potesse oscurare, nella co- 
scienza degli uomini»spubblici, il dovere di curare il solo interesse 
generale. Ond’è che nel giugno del 1407, considerando che, in 
numero di molto accresciuto, i cittadini veneziani avevano rendite 
e proventi nelle terre di nuovo acquisto e in Trevisana e in quel 
di Ceneda, il Senato deliberava che ogni qualvolta in qualche 
consiglio o collegio si volesse prender il provvedimento di au- 
mentare o diminuire i dazi pubblici e le pubbliche entrate, o 
d’ imporre nuovi oneri ed angherie in alcuno di quei paesi, i no- 
bili veneziani che avevano possessioni, feudi, decime, benefici 
ecclesiastici o qualsiasi altro reddito nel luogo di cui si trattava, 
non potessero porre partito nè approvarlo nè partecipare ad al- 
cuna deliberazione o consulta, sotto pena di 500 lire di multa, 
divise in parti eguali tra l’accusatore, gli avogadori di Comun e 
il fisco. Anche i figliuoli erano esclusi siccome i padri, e, sor- 


(1) Doc. XVI, riprodotto qui per quella parte che può giovare al 
nostro argomento. 
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gendo subito un dubbio nell’ applicazione della legge, il 19 aprile 
1408 i sei consiglieri ducali decidevano che i cacciati per tal ra- 
gione non potessero salire în rengo e partecipare alla discussione, 
essendo la stessa cosa l’arringare e il dar consiglio (1). 

Nel 1488, minacciando la Brenta di atterrare gran parte 
della laguna, si voleva prendere l’acqua da quel fiume di sopra 
Paluello (Strà) e condurla per un nuovo alveo, da farsi in gran parte 
nella Brenta Vecchia, in modo che dovesse scorrere al mare come 
soleva al tempo dei signori da Carrara. Ser Tomaso Trevisan, 
savio di Consiglio, fece approvare in quell'occasione un’ aggiunta 
per cui, dovendosi nominare una commissione proposta a dar 
esecuzione a quella deliberazione, non si poteva eleggere in Col- 
legio membro alcuno che avesse possessioni “ a loco Strate infra, 
“ intra duo flumina Brente veteris scilicet et Brente nove (2) ,. Ma 
siccome con tale restrizione quasi tutti venivano espulsi, proce- 
dendosi, il giorno dopo, all'elezione di due consiglieri, di due 
savi di consiglio e due di terraferma, fu deciso che tutti di Col. 
legio potessero essere ballottati (3). 

La diffidenza verso i proprietari di terra sorgeva altresì nel 
deliberare intorno alla materia di frumenti e d’altre biade, e il 
24 settembre 1533 nella Zonta del Consiglio dei Dieci si ap- 
provava la parte che “ se alcun de questo qonseglio e del Col- 
“ legio delle biave, padre fiol et fratello che stesseno insieme, ha- 
“ verano in esser più de stara 400 de frumenti de intrada, siano 
“ expulsi quando si trattarà la materia delle biave ,, e così i prov- 
veditori alle biave quando si ritrovassero nella stessa condizione (4). 
Deliberazione chiarita e ribadita poi, a togliere ogni dubbio, con 
due altre del 1548 e del 1555 (5), nelle quali si stabiliva non 
potessero intervenire in consiglio di Dieci e nel Collegio, trat- 
tandosi materia di biade, coloro che avendo la produzione di 


(1) Doc. XVII. 

(2) Archivio di Stato in Venezia, Savi ed esecutori alle Acque, Ca- 
pitolare primo, c. 58 v. 

(3) Ibidem, c. 59 r. Cfr. per ciò che poi fu fatto: ZenpRINI, Memo- 
rie storiche delle lagune, I, pp. 127-30. 

(4) Archivio di Stato in Venezia, Consiglio di X, Comuni, reg. 
9, c. 104. 

(5) Cons. di X, Comuni, reg. 18, c. 175 v.; reg. 22, c. 17. 
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400 staia di frumento, ne avessero venduta una parte, e coloro 
che, affittando le loro terre a denaro, il reddito loro rispondesse 
alle 400 staia annuali. 

Nel marzo 1566, erano tanti i eavclali dei membri del Pre- 
gadi nella causa vertente tra gli interessati nel retratto del Gor- 
zone e quelli del Conselvano, che, non restando a giudicarla il 
numero di settanta voluto dalla legge, il Maggior Consiglio de- 
liberava che, per quella volta solamente, mandati fuori tutti quelli 
che dovevano essere espulsi, il consiglio de’ Pregadi potesse vo- 
tare la sua terminazione con i rimasti, qualunque fosse il’ loro 
numero (1). Così nel 1629, dovendo trattare il Senato una causa 
ch’ era tra la città e il territorio di Padova e pretendendo la 
città che molti senatori fossero espulsi, su proposta dei savi di 
Consiglio e di terra ferma fu preso il partito “ che quelli nobili 
“ nostri che hanno beni et fano coll’estimo di Padova o col clero 
“ siano cacciati, dovendo tutti gli altri giudicare (2) ,. 

Ultime deliberazioni da noi ritrovate intorno all'acquisto di 
beni fuori del territorio della repubblica sono: una parte dei 
Pregadi del 7 febbraio 1631 (more veneto) colla quale, al fine di 
provvedere che i capitali, rimasti in poche mani a cagione della 
morìa recata dalla peste, non emigrassero all’estero, si proibisce 
a qualsivoglia suddito d’ investire fuori dello Stato in terreni o 
in altro modo, fuorchè in mercanzie, senza espressa licenza del 
Senato, pena la perdita e la confisca d’altrettanto capitale (3); e 
un’altra del 4 gennaio 1652 (m. v.) che rinnova e conferma la 
precedente, essendosene trascurata l’ esecuzione (4). 

Le leggi che abbiamo fin qui ricordate sono di due specie: 
alcune vietano l’acquisto, diretto o indiretto, di beni immobili, 
oppure il ricevere da comunità e signori forestieri feudo o altro 
beneficio; altre risguardano la qualità delle persone che, in causa 
di possessioni, erano da escludere dai consigli, precisando il 
momento in cui dovevano esser allontanate dall’ aula. Quali sono 
le ragioni che mossero l'aristocrazia mercantile veneziana, arbitra 


(1) Maggior Consiglio, Anyelus, c. 2 v. 

(2) Archivio di Stato in Venezia, Senato, Terra, reg. 101, c. 257. 

(3) BraaLea M. A., Capitulare legum notariis publicis Venetiarum, 
Venezia, 1689, p. 154. 

(4) Capitulare cit., p. 179. 
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del potere sovrano in Venezia ancor prima della nota e famosa 
Serrata, a volere e a mantenere disposizioni così severe rispetto ai 
proprietari di terre, nobili e cittadini veneziani? Sismondo Si- 
smondi, parlando della nobiltà veneziana nel secolo XIII e po- 
nendola a confronto con quella lombarda, scrive: “I nobili ve- 
“ neziani non avevano allora alcun possedimento in terraferma, 
“ verun castello ove rifugiarsi a dispetto della pubblica autorità, 
“ verun vassallo che potessero armare per la propria difesa. E per- 
“ chè niun sentimento della propria forza poteva in essi risvegliare 
“ l’insolenza, non se ne rendevano giammai colpevoli , (8). 

Ora invece, con più numerosi elementi di fatto che non avesse 
il Sismondi, possiamo asserire che già in quel tempo non si con- 
tavano più le possessioni private fuori del dogado, tante da preoc- 
cupare i dirigenti la politica veneziana, i quali, ossequienti al 
vecchio indirizzo di “ coltivar el mar e lassar star la terra , (4), 
cercavano evitare ogni cagione di brighe colle fiorenti comunità di 
Padova e Treviso, con signori vicini, come il marchese d’Este, e, in 
seguito di tempo, con Scaligeri e Carraresi. Così pure, quelle li- 
mitazioni del diritto di proprietà sugli immobili non sono un in- 
dizio, un effetto della lotta tra grandi e popolani, siccome avvenne 
in quei tempi in altre parti d’Italia (5); è la stessa nobiltà veneziana 
che detiene il potere a imporre freni e cautele a sè medesima; è lo 
Stato, nel suo compiuto sviluppo, non diminuito dalla prepotenza 
di alcuna classe, che afferma la sua volontà e cerca le vie mi- 
gliori per aver leggi rispondenti all’interesse generale e non a 
quello di singoli cittadini. 

Passando ad esaminare le parti che si riferiscono agli espulsi 


(1) Storia delle republiche italiane, Italia 1817; tomo III, p. 307. 

(2) Raffaino Caresini cancellier grande della repubblica, scrivendo, 
dopo il 1381, della cessione di Treviso a Leopollo d'Austria, osserva: 
“ La dogal excellentia considerando cum prudentissimo pensamento esser 
“ cossa propria de Veniexia a coltivar el mar e lassar star la terra, perchè 
“ per lo mar el se abunda de richeze e de honori, mo per la tera el vien 
“ spesse volte scandoli et errori.... , (La cronaca di Raffaino Caresini, ed. 
FuLin, Venezia, 1877, p. 81). E si noti che il Caresini scriveva dopo la 
legge del 1345 che dava libertà di acquistare in terraferma. 

(3) Cf. l'esempio di Pisa in PERTILE, Storia del diritto italiano, * 
vol. IV (18983), p. 386. 
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dai consigli, riferiamo anzitutto ìl giudizio di un vecchio patrizio, 
il quale viveva in un’ epoca nella quale, pur essendo quelle ter- 
minazioni cadute in dissuetudine, poteva ancor giungere sino a 
lui l’ultima eco dei loro effetti e delle loro cagioni. Il cav. An- 
drea Memmo, in una scrittura del 21 ottobre 1709 circa eccle- 
siastici e la corte di Roma, accennando giustamente alle leggi 
da noi raccolte come quelle da cui avevano avuto origine ed 
esempio le posteriori intorno ai papalisti, dice che la repubblica 
“ gelosissima della sua libertà, considerato che a tanti nuovi 
“ principati, i quali da qualche tempo andavano sorgendo ogni 
“ giorno in Italia, abbisognavano amici, e che era troppo pericoloso 
“ il permettere che si scegliessero dai suoi cittadini.... cacciò dai 
“ consigli ecc. , (1). Non v'è dubbio che tra le ragioni che mos- 
sero il governo della repubblica a presentare e far approvare le 
varie deliberazioni non sia da porre il bisogno di difendersi dal- 
l’azione occulta corrompitrice di Stati stranieri, comunità e si- 
gnorie, le quali, approfittando della natura cupida degli uomini, 
potevano cercare aderenti o informatori tra i nobili veneziani 
appartenenti ai consigli, tentando di guadagnarli colla concessione 
di feudi o colla tutela delle loro private proprietà. Ma una ra- 
gione più generale, di tutti i tempi, è, secondo il nostro giudizio, 
l’inspiratrice preponderante di codeste leggi: una concezione rea- 
listica, pratica della natura umana nei suoi rapporti con la vita 
pubblica. Il nobile che ha possedimenti propri fuori dello Stato, 
partecipando alle adunanze dei consigli, porta con sé, chiusa nel- 
l'animo, la cura e la difesa de’ propri interessi personali: può 
esser egli giudice spassionato, consigliere equanime, può esser 
imparziale il suo suffragio, intravvedendo che si sta per votare 
quella guerra che porterà la distruzione ne’ suoi campi fuori del 
dogado o si sta accogliendo quella deliberazione che colpirà di 
gravezze le terre da lui possedute ? 

L' eccelso consiglio dei Dieci, approvando, l’ultimo luglio 1411, 


(1) Publ. da A. SagrEDO, Leggi venete intorno agli ecclesiastici sino 
al secolo XVIII in Arch. stor. ital.; serie JII, tomo II (1865), p. 116. 
Il SANDI ebbe certamente sott’ occhio la scrittura del Memmo per ciò 
che dice al cap. VI del libro VII de’ Principj di storia civile della rep. 
di Venezia (Venezia, 1756, vol. IV, pp. 674-76). 
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la prima legge che cacciava dal Consiglio dei X e dai Pregadi, 
quando si trattasse di questione col papa e colla curia romana, 
tutti coloro che avevano prelatura o beneficio ecclesiastico 0 i 
loro prossimi parenti, incominciava la parte con questo signifi- 
cante esordio: “ Cum progenitores nostri vigilaverint, totis spiri- 
“ tibus suis, pro bono et conservatione status nostri ad servandum 
“ equalitatem, et quod in cunctis actibus nostri regiminis serva- 
“ retur talis equalitas quod omne iudicium et terminatio que pro- 
“ cedereta nostris consiliis laudabiliter comendaretur et executioni 
“ mitteretur, absque aliquo scrupulo conscientie et passione animi, 
“ et quod hoc sit verum experientia docet, ac etiam ut res cuncte et 
“ agenda nostra absque passione terminarentur, antiquitus fuit provi- 
“ sum et captum quod si in aliquo consilio nostro tractaretur aliquid 
“ de factis Ferrarie, Padue, Tarvisii, et cetera, illi qui habebant pos- 
“ sessiones vel territoria in aliquo dictorum locorum de quo tractare- 
© tur exibant de consiliis nec stabantad talem terminationem... , (1). 

Il legislatore veneto cercava che ogni giudizio, ogni delibe- 
razione fosse presa con serenità, con equità, con animo possibil- 
mente alieno da particolari passioni. L’ esperienza gli aveva in- 
segnato che la persona investita di pubbliche funzioni non è un 
essere ideale, obiettivo nelle azioni e nelle parole, ma un uomo 
in tutto rispondente alla realtà della vita, con difetti e interessi 
propri, dei quali, in certe circostanze, lo Stato deve difendersi. 
Onde la cura costante di espellere dai collegi giudiziari, dai con- 
sigli politici tutti coloro che potessero recarvi un giudizio e un 
suffragio sospetti; onde la moltitudine dei cacciati per ragioni 
diverse e in frequenti occasioni, e il ripetersi di leggi che si può 
dire formassero base e sistema della repubblica (2). 


LÌ 
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(1) Archivio di Stato in Venezia, Consiglio X, Misti, reg. 9, c. 71. 

(2) FERRO, Dizionario del diritto comune e veneto?, vol. I, pp. 294- 
96. Per farsi un’idea di quanti casi dessero motivo all’ espulsione dai 
consigli, basta consultare all’ Archivio di Stato in Venezia, la Compila- 
zione leggi, alla voce cacciati. Specialmente quando trattavasi di certe 
nomine dovevano uscire tutti i prossimi parenti del candidato, cosa da 
non meravigliare quando si pensi per quali stretti legami l’individuo 
era solidale allora col casato. 
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DOCUMENTI 


Quod illi qui receperunt feuda seu dona ab aliquibus non possint esse în 
consiliis cum tractatur de negociis eorumdem. 


Millesimo ducentesimo quinquagesimo sexto, indictione . XIIII.:, 
die quinto exeunte maio. 

Capta fuit pars in consilio maiori et ordinatum quod omnes illi 
qui habuerunt vel receperunt feudum vel feuda, donum vel dona vel 
gratiam a soldis .C. superius annuatim, vel cambium quod valeat ultra 
id quod dederint pro dicto cambio a soldis .C. superius annuatim, vel 
de cetero habuerint vel receperint ipsi vel alii pro eis, modo aliquo vel 
ingenio, annuatim ab aliquo Comuni vel Comunibus, vel persona aliqua 
vel personis forinsecis, et aliquod ipsorum Comunium vel aliqua dicta- 
rum personarum habuerit aliquid ad faciendum cum comuni Vene- 
ciarum, et negocium earumdem devenerit ad aliquod consilium, tam 
coram domino duce et consiliariis quam coram .XL. quam in consilio 
Rogatorum quam in Maiori consilio, non debeant esse, nec stare, nec 
eciam loqui pro eis in aliquo consiliorum ipsorum quod ipsis perti- 
neal, nec eciam debeant venire cum eis, neque cum nunciis suis, coram 
aliqua dictarum curiarum quousque factum finitum fuerit et comple- 
tum. Et si fendum vel feuda, vel donum vel dona, sive gracie vel 
cambia predicta, non fuerint annuatim, observetur hoc tot annis quot 
habebunt et tenebunt ipsa feuda vel dona vel gratias vel cambia, ita 
quod per totum annum quo ipsa habuerint teneantur et debeant hoc 
observare; et hoc addatur in capitularibus consiliariorum et Maioris 
consilii et quadraginta sicut fuerit oportunum. Pars de . XL. 

Nota quod cum vellet poni pars de mittere ambaxatores ad regem 
Cepri, et essent homines in congilio qui dicebatur recepisse et feu- 
dum et dona, dictum fuit per consiliarios quod per istud consilium 
deberent exire foras de congsilio. 


Archivio di Stato în Venezia, Maggior Consiglio, Liber Comunis I, c. 38 v. 
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II. 


Quando questiones vertuntur inter Comune Veneciarum et aliquod Co- 
mune alicuius terre, qui habent ibi posessiones exeant de consilio. 


Millesimo ducentesimo sexagesimo, indictione quarta, die . XIII. 
exeunte februario. 

Capta fuit pars quod quandocunque Comune Veneciarum habebit 
facere cum aliqua terra vel loco Marchie Tarvisine, vel cum Ferraria 
vel districtu, seu cum comitatu, ille vel illi, qui habebunt terras et 
posessiones in aliqua terra vel loco de predictis cum qua Comune ha- 
bebit facere, non possit nec possint nec debeant stare nec esse ad con- 
silia Veneciarum quando dicetur vel tractabitur de factis illis, tam in 
Maiori consilio quam .XL. quam Rogatorum, et hoc addatur in capitu- 
lari Maioris congsilii. 

Maggior Consiglio, Comune I, c. 63 ». 


III. 


‘{ 


De sllis qui habent posessiones in Marchia Tarvisina, Ferarie et 
comifatu non possi[n]t illuc ire ambaxatores. 


Millesimo ducentesimo septuagesimo primo, indictione . XV., die 
tercio exeunte decembri. 

Capta fuit pars quod de cetero quicunque de Veneciis habet po- 
sessiones in aliqua terra Marchie Tarvisine, Ferrarie vel comitatus Ro- 
digii, non possit ire ambaxator ad aliquam dictarum terrarum ubi 
habebit posessiones, nec esse ad aliquod tractamentum quod ordina- 
bitur fieri cum dictis terris, nec aliquis propinquus qui sit potestatis 
alicuius dictarum terrarum qui exeunt foras per formam congilii. 


Maggior Consiglio, Comune I c. 46 v. 


IV. 


Qualiter homines qui habent, vel propinqui eorum, posessiones in Mar- 
chia tarvisina, Ferrarie vel districtu seu comitatu, debent exire de 
consilio. 

Millesimo ducentesimo septuagesimo quarto, indictione secunda, 
die ultimo maii. 
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Capta fui pars quod sicut homines qui habent terras vel poses- 
siones in aliqua terra vel loco Marchie tarvisine vel Ferrarie vel districtus 
seu comitatus, quando Comune Veneciarum habet facere cum aliqua 
terra vel loco de predictis ubi habent terras vel posessiones, quando 
de ipsis factis dicitur in Maiori Consilio vel .XL. vel Rogatorum, te- 
nentur exire de ipsis consiliis si sunt presentes, sic teneatur quilibet 
exire de dictis consiliis si eius uxor, nurus, pater, filius, filia que sit 
in potestate patris nondum uxorata, nepos filius filii, frater vel mater, 
habet vel habebil terras ve] posessiones in aliqua dictarum terrarum 
vel locorum, quando Comune Veneciarum habebit facere cum aliqua 
illarum terrarum vel locorum quando de ipsis factis dicetur. Et eciam 
si aliquis emeret de cetero vel emisset terras vel posessiones in aliqua 
dictarum terrarum vel locorum, et faceret vel fecisset fieri cartas illius 
vendictionis alteri nomini quam suo, teneatur exire de dictis consiliis, 
ut dictum est, sicut si carte facte essent nomini suo. Pars de XL. . 


Maggior Consiglio, Comune I, c. 66 r. e v. 


V. 


Quod aliqua persona veneta non possit comparare terram vel posessionem 
in Marchia tarvisina, Ferrarie et districtu seu comitatu. 


Millesimo ducentesimo septuagesimo quarto, indictione secunda, 
die ultimo madii. 

Pars fuit capta quod de cetero aliqua persona veneta non possit 
nec debeat ullo modo vel ingenio, per se vel [per] alios, nomine suo 
vel alieno, comparare vel comparari facere terram vel posessionem nec 
accipere in pignore in tota Marchia Tarvisina, Ferrarie vel districtu 
seu comitatu, in pena perdendi terram vel posessionem quam emeret 
et insuper libras .C., et qui accusaverit teneatur de credencia et habeat 
dictas libras centum, si per eius accusacionem inventa fuerit veritas. 
Et addatur in capitulari advocatorum Comuuis quod teneantur placi- 
tare illos qui fecerint contra, salvo quod persona veneta possit com- 
parare a personis venetis, excepto a monasteriis, et eciam persona ve- 
neta possit comparare terram vel posessionem a suis feudatis, si ha- 
beret, et a suis propinquis secundum formam consilii pro quibus ho- 
mines exeunt extra consilia, et hoc revocari non possit nisi per .V. 
consiliarios et. XXV. de XL et duas partes Maioris consilii et hoc ad- 
datur in capitulari consiliariorum. Et si consilium est contra si revo- 
catum quantum in hoc. Pars de . XL. 


Maggior Consiglio, Comune I, c. 41 v; Fractus, c. Bè. 
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VI. 


De illis qui habent posessiones in Marchia Tarvisina, Ferrarie et comi- 
tatu possint stare ad consilia donec ponentur partes. 


Millesimo ducentesimo septuagesimo quinto, indictione quarta, 
die . XI°. intrante decembri. 

Capta fuit pars quod illi qui habent posessiones in Marchia Tar- 
visina et in Ferraria et comitatu, qui per formam congilii exeunt de 
consiliis, possint stare ad dicta consilia quando dicetur de factis tan- 
gentibus ad dictas terras et dicere quicquid eis videbitur donec partes 
voluerint poni, et postea exeant foras. Et consilium quod est contra 
sit revocatum quantum in hoc. 


Maggior Consiglio, Comune I, c. 07 r. 


VII. 


Quod aliquis non possit eligi vicedominus vel consul in terris ubi habet 
posessiones. 


Millesimo ducentesimo septuagesimo nono, indictione octava, die 
sexto exeunte novembri. 

Capta fuit pars quod si aliquis qui habet terras, posessiones seu 
feudum ab aliquo domino sive hominibus seu terra, tam pro se quam 
pro patre, matre, filio, nuru et uxore ubi mittuntur vicedomini seu 
consules pro domino duce et [comune] Veneciarum non possit nec de- 
beat eligi nec esse vicedominus seu consul in illa terra ubi haberet 
terras, posessiones seu feudum vel aliquis predictorum, ut dictum est 
supra. Et non possit aliquis eligi vicedominus seu consul ultra quam 
per unum annum : et (eligantur) vicedomini et consules qui de cetero 
eligentur eligantur dupliciter. Et si consilium est contra sit revocatum 
quantum in hoc. 


Maggior Consiglio, Comune I, c. 81 r., Fractus, c.Tlr. 


VIII. 


[1290] Die .XIIJ. aprilis. Capta fuit pars quod quando Comune 
Veneciarum habebit facere cum aliqua terra vel loco Marchie tarvisine 
vel cum Ferraria vel districtu seu comitatu, quicumque habebit terras 
vel possessiones in aliqua terra vel loco de predictis non possit nec 
debeat stare ad aliquod consilium Veneciarum, neque Minus neque 
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Maius neque ad aliquod aliorum consiliorum, quando diffinietur in 
aliquo ipsorum consiliorum illud factum, nec capere in ipsis congiliis 
aliquam partem — verum tamen, antequam diffiniatur vel antequam 
pars ponatur circum possit stare in ipsis consiliis et dicere velle suum 
et postea exeat. Et similiter teneatur exire de dictis congiliis sì eius 
uxor, nurus, pater, filius, filia que sit in potestate patris nondum nupta, 
nepos, filius filii, frater vel mater, haberet terras vel possessiones in 
aliqua dictarum terrarum vel locorum, quando Comune Veneciarum 
haberet facere cum aliqua dictarum terrarum vel locorum, quando ipsa 
facta diffinientur. Et similiter si aliqua persona emeret de cetero vel 
emisset terras vel possessiones in aliqua dictarum terrarum vel loco- 
rum, et faceret vel fecisset fieri cartas illius venditionis alteri nomini 
quam suo, teneatur exire de dictis consiliis, ut est dictum, sicut Si 
carte facte essent nomini suo. 
|in margine] Positum coniunctive in Comune. 


Maggior Consiglio, Liber Zaneta, c. 93 r. 


IX. 
(1327] die .II. Augugti. 


Capta. Cum sit quoddam consilium continens [quod] quando a- 
liqua fiunt seu dicuntur vel tractantur in aliquo consilio nostro que 
tangant aliquam civitatem, terram seu locum, vel dominum seu tira- 
[pinum qui, seu que, habent aliqua facere cum nostro Communi, 
quod nostri cives habentes terras et posessiones in dictis terris, seu 
locis seu pheudum, a dicto domino vel tirapno, teneantur et debeant 
non ponere ballotam suam seu capere partem super ipso facto in ipso 
consilio ubi tractabitur dictum factum, set exire de ips) consilio ante 
quam vadat pars circum in ipso consilio super ipso facto-vadit pars, 
ad tollendum omnem suspitionem que posset in futurum occurrere, 
quod addatur dicto consilio: quod de cetero quando aliqua debebunt 
poni seu dici, consuli vel tractari in aliquo consilio nostro de ponendo 
aliquam partem super aliquo facto quod tangat aliquam terram, civi- 
tatem vel locum, in qua seu quo aliquis de ipso consilio habeat ali- 
quam terram vel possessionem, seu alias quocunque modo et nomine 
et ex quacunque causa, seu feudum a dictis dominis vel tyrapnis, te- 
neatur statim exire de ipso consilio ipse et cives alii qui tenentur exire 
de consilio per formam consilii, antequam aliquid dicatur vel tractetur 
de ipso facto seu de ponenda parte super illo facto, nec possint ali- 
quid dicere in ipso consilio vel audire quod dici velit seu tractari vel: 
consuli super ipso facto, modo aliquo vel ingenio. Et si consilium est 
contra, et celera. 363. sic pars de XL. 


Maggior Consiglio, Spiritus, ec. 21 v. Avogaria di Comun, Brutus c. 62. 
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X. 
1338, die secundo Octubris. 


Cum intra dominum ducem, consiliarios et capita de XL, adjunctos 
et advocatores Comunis vigillantes ad bonum terre, ratiocinatum sit 
quod pro honore et bono Comunis utille foret invenire viam et modum 
inhibendi quod nemo venetus et fidelis domini ducis possit recipere et 
habere feudum vel alia ab aliquibus dominis vel comitatibus, comuni- 
tatibus forinsecis, et hoc melius tractari et fieri possit in consilio Ro- 
gatotum et XL, vadit pars quod id quod provisum et factum fuerit in 
consilio Rogatorum et XL super ipso facto sit firmum ac si factum esset 
per Maius consilium. Et si consilium et cetera. Positum in Rogatis. 


Maggior Consiglio, Spiritus, c. 31 r, 


XI. 


1335, die decimo septembris. 


Cum sit quodam antiquum consilium captum in millesimo ducen- 
tessimo LXXIIII*'°, mensis maii, continens quod nullus Venetus possit 
emere nec in pignore accipere possesiones in Marchia Tervisana et 
Ferraria, sub pena librarum centum et perdendi possesionem et cetera, 
per quod apparuit nostris antiquis utile et necessarium pro bono terre 
quod nostri non acciperent in dictis partibus possesiones et ipsa ordi- 
nacio vere utilissima foret nisi per indirectum frauderetur: nam ho- 
mines ad evitandum penam consilii faciunt clericos venetos emere et 
postmodum emunt ab eis, recipiunt etiam eas in solucionem debiti et 
sentenciarum, et sic prohibicio nichil rellevat cum continue acqui- 
rantur et emantur possesiones per nostros in dictis partibus — vadit 
pars, ad evitandum predicta, quod addatur dicto consilio: quod a- 
liquis Venetus vel fidelis domini ducis non possit de cetero emere 
nec in pignus accipere in dictis partibus aliquas possesiones et terras ab 
aliqua ecclesiastica persona, veneta vel forensi, nec eciam in modum 
affictus, sub pena in priori consiliv contenta. Verum si pro debito vel 
sentencia debiti aliquis acquisiverit possesiones in dictis partibus, te- 
neatur infra unum annum eas revendere et totaliter exire de eis sub 
pena predicta, ita tamen quod non possint eas vendere Venetis 
vel fidelibus nostris sub pena predicta, non intelligendo de debitis 
usque ad presens contractis. Addito hoc quod Veneti privilegiati qui 
non habitant Veneciis sint et habeantur pro forensibus in hoc casu. 
Et hec committantur advocatoribus Comunis, sicut est aliud consilium, 
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et sit ligatum sicut est illud, scilicet per quinque congiliarios, . XXV. de 
. XL. et duas partes Maioris Consilii. Et hec pars duret duobus annis, et 
in capite duorum annorum consiliarii teneantur sul pena librarum XXV 
pro quolibet venire ad Maius consilium et ibi ponere, si videbitur, quod 
dicta pars debeat durare et esse firma vel non, et quousque non fuerit 
terminatum debeat ipsa pars observari, Et si consilium et cetera. 


Maggior Consiglio, Spiritus, c. 81 v., Avogaria di Comun, Philippicus, c. 8 v. 


XII. 


1337, die XXVII maii. Cum factum istius guer[r]je cum dominis de 
la Scala sit comune et universale ad omnes de terra, nec sit conve- 
niens quod aliqui exceptentur de consilio — vadit quod omnes qui 
exibant pro possessione terrarum et non poterant esse de congsilio 
possint elligi et esse de congilio sapientum, et consiliarii similiter 
possint stare et capere partem in eo. Et si consilium et cetera. 


Maggior Consiglio, Spiritus. c. 87 r. 


XIII, 


1345, 17 Aprilis. 


Cum in millesimo . III.c, XXXV°, indicione quarta, die decimo 
mensis septembris, capta fuerit pars in Maiori consilio super generali 
prohibitione de non emendis possesionibus in Marchia Tervisana et 
Ferarie, duratura duobus annis tune immediate sequentibus, et postea 
succesive confirmata fuerit per dictum Maius consilium de duobus in duo- 
bus annis, et nunc expiret pars suprascripta — vadit pars si videtur vobis 
quod dicta pars debeat amplius confirmari et durare per alios duos 
annos sequentes, in totum et per totum, ut continet, vel non. Et datis 
în dicto Maiori consilio ballotis 723, captum fuit de non. 

Prima pars fuit: quod deberet confirmari et durare per alios 
duos annos sequentes, et habuit ballotas 315. 

Secunda fuit: quod non deberet plus durare, et habuit ballotas 
366. CAPTA. 

Tercia: non sinceri 42. 


Maggior Consiglio, Spiritus, c. 142 v; Avogaria di Comun, Philippicus, c. 196 è. 
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XIV. 
1363, die X1I° Julii. 


Capta. Cum sint duo consilia capta in isto consilio, unum in 1290 
mensis aprilis, alterum in 1327 mensis augusti, facientes mentionem 
de illis qui habent terras vel possessiones in partibus Marchie Trivi- 
sane et Ferrarie qualiter debent exire de consiliis, quando tractatur 
de negociis terrarum vel locorum ubi haberent possessiones vel terras, 
et cum presentialiter aliqua tractentur et tractari debeant in consilio 
Rogatorum super factis Trivisane et Cenete de aliquibus impositio- 
nibus et gravitatibus et aliis, et dubium vertatur utrum habentes terras 
et possessiones in dictis locis exire debeant de consiliis — vadit pars: 
quod declaretur et statuatur, ad omne dubium excludendum tam propter 
honestatem quam propter omnem aliam bonam causam, quod predicti 
habentes terras et possessiones in dictis locis, nunc et in posterum, 
quando de istis factis vel similibus tractabitur debeant exire de con- 
siliis et non capere partem, sed debeat servari in eis totaliter forma 
dictorum consiliorum. Et si consilium et cetera. 


Maggior Consiglio, Novella, c. 83 v. 


XV. 
MCCCLXVII, die XVII octubris. 


Capta. Quod in consilio capto in Maiori Consilio . 1368. die XII 
Julii, continenti quod habentes terras et possessiones in partibus 
Marchie Trivisane et Ferarie debeant exire de consiliis quando tracta- 
bitur de factis dictarum terrarum, addatur quod pro factis predictis 
exeant solum principales, ac patres, filii atque fratres. Et si consilium 
et cetera. 


Maggior Consiglio, Novella, c. 108 v. 


XVI. 


MCCCCIII, indicione XIa, die XVII mensis Junii. 


Consiliarii : ser Petrus Zanchani, ser Franciscus Vallerio, ser Do- 
minicus Contareno, ser Nicolaus Mudatio, ser Paulus Zane; ser Bar- 
tholomeus sextus consiliarius non se impedivit. 
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Capta. Cum ter alia que magis possent cedere ad damnum et 
periculum status nostri dominii esset, ut antiqui nostri optime cogno- 
verunt, ad consentiendum quod cives nostri recipiant vel habeant, per 
se vel alios, ab aliquo domino vel Comuni, vel ab aliis pro eis, feu- 
dum, provisionem, imprestitum, donum, sive stipendium aut procura- 
tionem, vel terras ant domos ad affictum vel ad livellum, vel alio quo- 
vismodo, et similiter quod vadant rectores, potestates, capitanei vel 
officiales in aliqua terra vel loco non subiecto comuni Veneciarum, et 
bonum ymo necessarium sit, propter rationes et causas omnibus satis 
notas, providere per modum quod timeant et caveant sibi a predictis, 
et etiam quod contrafacientes non transeant impuniti — vadit pars 
quod aliquis noster nobilis originarius, modo aliquo, ingenio seu forma, 
non possit recipere vel habere per se vel alium ab aliquo domino vel 
Comuni, vel ab aliis pro eis, pheudum, provisionem, imprestitum, 
donum, sive stipendium aut procurationem, vel terras aut domos ad 
affictum vel ad livellum, vel alio quovismodo. Et si quis haberet ali- 
quid de predictis, sub aliqua forma, modo vel ingenio, teneatur usque 
ad unum annum proximum omnino exivisse de eis in totum, et re- 
nuntiasse et refutavisse ita quod non habeat nec recipiat aliquid de 
predictis per se vel alium ullo modo........... 

Et predicta pars non intelligatur nec suum vigorem extendat ad 
aliquas personas que de huiusmodi rebus tenuissent a. XXV. annis 
supra, nec ad personas que habitarent ad presens vel nati essent in 
dictis locis, nec etiam ad illas personas que a suis antecessoribus hec 
cognovissent, quibus rebus supradictis frui et gaudere possint liberaliter 
sine ulla contraditione, reservata etiam parte et ordine ambaxatorum 
et nuntiorum qui mittantur extra per dominium nostrum et recipiunt 
dona que vadunt in Comune............ 


De parte — 272 
de non — 132 
non sinceri — 90 


Maggior Consiglio, Leona. c. 131 v. 


XVII. 
1407, die VIIII Junii. 


Capta. Sapientes consilii. Quia antiqui nostri viderunt et cogno- 
verunt esse iustum et bonum, pro statu nostro, quod cives nostri non 
possint ponere nec capere partem in partibus et rebus que tangerent 
specialitates suas, et fecerunt provisiones et ordines neccessarios su- 
perinde, et sequendo vestigia sua bonum est etiam providere quid 
observari debet quando tractabitur vel ponetur aliqua pars que possit 
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tangere damnum vel utile habentibus possessiones et teritoria in aliquo 
loco vel teritorio nostro de acquisitis de novo, considerato specialiter 
quot nostri cives in numero multo maiori solito habent redditus et 
proventus in locig, teris et territoriis nostris acquisitis de novo et si- 
militer in Tervisana et Cenetense — vadit pars quod de cetero quando 
tractabitur aliquid, vel ponetur aliqua pars vel aliqua provisio in aliquo 
consilio vel collegio, per quam augeantur vel diminuantur dacia vel in- 
troitus, aut imponatur aliquod onus vel angaria in aliquo loco, terra 
vel territorio de acquisitis de novo et Tervisana vel Cenetense, ille 
vel illi nostri cives qui, vel eorum tilii, habebunt possessiones vel teri- 
toria, pheuda vel decimas, vel alios redditus aut beneficia ecclesia- 
stica, vel alia similia, in illo loco vel territorio, pro quo ponetur pars 
vel provisio per modum predictum, non possini nec debeant ponere 
nec capere partem ullo modo, nec aliquam determinationen facere vel 
consulere sub pena librarum quingentarum pro quolibet contrafaciente 
et qualibet vice; de qua pena non possit fieri gratia aliqua sub pena 
predicta. Que quidem committantur inquirenda et exequenda nostris 
advocatoribus Comunis, habendo partem ut de aliis sui offitii; et si 
fuerit accusator per quem sciatur veritas, habeat tercium dicte pene 
el teneatur de credentia, advocatores tercium et Comune reliquum. 
De parte omnes alii; de non -6; non sinceri - 5. 


Die . XVIIII.o Aprilis 1408, 


Per omnes sex consiliarios determinatum fuit quod illi de quibus 
fit mentio in dicta non possint arengare quia nil aliud est arengare 
quam consulere. 


Consiliarii : ser Bernardus Georgio, 
ser Octavianus Bono, 
ser Daniel Delphino, 
ser Bolgarus Victuri, 
ser Bertucius Contareno, 
ser Leonardus Sanuto. 


Arch. di Stato in Venezia, Senato, Secreta, reg. HI, e. 67 r. 


x 


UN COMUNE TRENTINO 
AL PRINCIPIO DELL’ ETÀ MODERNA 


A mia madre queste memorie del 
suo paese natio. 


Il Chiese, sgorgato dalle vedrette dell’ Adamello (nome che 
fa ormai vibrare ogni cuore d’ Italiano nel ricordo delle più mira- 
bili e geniali operazioni della nostra guerra di montagna) percorre 
l’ aspra e deserta Val di Fumo e poi la Val di Daone, e quindi 
esce nella conca di Creto, o Val Bona, dove riceve dalla sinistra 
l’ Adanà. Di là volge a mezzogiorno, lascia sulle alture a occi- 
dente Cimego e, sopra questo, Castello ; poi, dallo stesso lato, Con- 
dino, cui sovrasta a grande altezza Brione, e, dopo un discreto 
percorso, sbocca in un esteso piano, che, chiuso a settentrione 
dalle ripide balze della Rocca Pagana, declina a mezzogiorno fino 
al lago d' Idro. 

A oriente della Rocca Pagana, dalle gole dell’ Ampola, pre- 
cipita il Palvico e da una lunga valle a occidente scende il Caf- 
faro, che lambisce Monte Suello, corre al Chiese attraverso il piano, 
separa il territorio trentino dal bresciano e segnava quindi il con- 
fine fra il Regno e i domini austriaci. Ai piedi della Rocca Pa- 
gana è Storo; all’ orlo della pianura a occidente sono Darzo e Lo- 
drone ; in alto a oriente Bondone e nella Valle del Caffaro Ba- 
golino ; comune questo bresciano, trentini tutti gli altri. 

Il tratto settentrionale della Val del Chiese costituisce la 
Pieve di Bono; il meridionale la Pieve di Condino ; sono i paesi 
della campagna garibaldina del 1866 e hanno rivissuto ora quella 
gesta, chè la Pieve di Condino fu redenta ancora nel giugno del 
1915 ed anche intorno alla Pieve di Bono fu stretta dai nostri, 
già dal principio della guerra, una formidabile morsa. 
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Le due Pievi fanno parte delle Giudicarie, circoscrizione sto- 
rica e amministrativa, piuttosto che geografica, perchè la maggior 
parte di questa, cioè il territorio delle altre cinque Pievi, è com- 
presa nel bucino della Sarca, congiunto con quello del Chiese dal 
valico di Bondo. 

La Valle trentina del Chiese, prima che una comoda via per 
questo passo la unisse al resto delle Giudicarie e a Trento, e un’altra, 
arditamente scavata nelle forre dell’ Ampola, agevolasse le comu- 
nicazioni colla Val di Ledro, e per questa col Garda settentrio- 
nale, poteva dirsi segregata dal resto del Trentino e aperta solo 
verso Brescia per la Valle bresciana del Chiese o Val Sabbia, 
nemmeno questa d’ altra parte di facile e comoda viabilità nei 
tempi passati. 

Questo spiega la fluttuazione dei limiti regionali; la Val del 
Chiese era nell'età romana ascritta alla tribù Fabia e quindi 
aggregata a Brescia, e solo più tardi si trova dipendente da Trento; 
ed anche all’ orlo meridionale della Pieve di Condino, Bagolino, 
che pur faceva parte di questa, prima fu bresciano, poi dal 1190 
trentino, passò più tardi ai Visconti e quindi a Venezia, e nel 1515 
chiese d’ essere aggregato di nuovo al Trentino, mentre per le 
cose ecclesiastiche solo nel 1785 fu staccato dalla diocesi di Trento 
e aggregato a quella di Brescia. 

Questo avvicendamento di dominazioni spiega anche la fre- 
quenza dei fortilizi eretti sulle alture o nei punti più importanti 
delle vie; rimangono ancora, in rovine, castel S. Giovanni sul lago 
d’ Idro, castel S. Barbara a Lodrone, castel Romano a dominio 
della Pieve di Bono; ma si ha notizie d’altre rocche a Storo, di 
una bastia e di torri sopra Condino, del castello di Caramala sulla 
sinistra del Chiese presso il ponte di questo nome, di un castel- 
liere presso Castello, di un castello a Merlino, tra Daone e Praso 
e d’altre munizioni sopra Creto. 


La popolazione della Valle dovette formarsi di due elementi; 
del rigurgito cioè delle genti meridionali, che risalivano il fiume, 
seguendo la conquista; e dei detriti delle genti settentrionali che 
si arrestavano nella loro marcia verso i piani italiani lungo questa 
via, che, non ostante le sue asprezze, era ancora la più facile e 
la più breve fra il Trentino occidentale e le terre lombarde. Sorse 


TOMO XXXVIII 3 


34 G. PAPALEONI 


così gran numero di casali e di villaggi, posti quasi tutti dove 
un breve piano permetteva di coltivare il terreno, ma cinti da mi- 
rabili montagne, ricche di pascoli e di selve, e si determinava a 
questo modo, nei suoi elementi etnici e nei suoi fattori economici, 
la società comunale non solo, ma l'indole e il carattere morale 
della gente giudicariese. 

La prima forma di aggruppamento di cui 8’ abbia notizia fu 
la ecclesiastica, cioè la Pieve, e l’esser questa certo dai tempi 
più remoti soggetta al Vescovado di Trento ci permette di ritenere 
che il cristianesimo sia venuto alla Valle da questa città con la 
conversione delle Giudicarie interne, iniziata da S. Vigilio, e 
s'avanzasse, seguendo il Chiese, debellando le ultime resistenze, 
e spezzando le ultime reliquie delle antiche fedi, alle quali ci ri- 
chiama la Rocca Pagana col suo nome e le sue poetiche leggende. 
Questo ci potrebbe spiegare anche perchè la chiesa madre della 
Pieve di Condino non fosse eretta nel centro della Valle o presso 
le comunità maggiori, Storo e Bagolino, situate a mezzogiorno ; 
ma un po’ eccentricamente, a settentrione delle ville che forma- 
rono il paese di Condino, quindi tra queste e Cimego e Castello, . 
che sono gli abitati più nordici della Pieve. 

La Pieve costituiva in origine come un’ estesa comunità, che 
aveva il possesso dei monti e dei piani di tutta la regione; poi, 
per la comodità dell’ uso, si scisse in Comuni, che si spartirono 
1 dominî ; ma spesso a questo si venne per gradi, cioè con la di- 
visione della Pieve in gruppi di villaggi, o “ concilii , e solo più 
tardi, dalla divisione dei concilii, si formarono i Comuni. Tut- 
tavia anche allora la Pieve mantenne il suo carattere di circoscri- 
zione amministrativa di fronte all’autorità sovrana, come conservò 
la sua unità religiosa anche quando i Comuni ebbero chiese proprie 
e propri sacerdoti; per queste condizioni, per le quali mutarono 
le collettività proprietarie e usufruttuarie delle terre, mentre dal- 
l’ altro lato gli oneri rimanevano uniti e collegati alla compagine 
più ampia e più antica, seguirono cause e liti interminabili per 
la designazione delle proprietà terriere, per lo scomparto delle 
tasse che erano imposte alla Pieve collettivamente, e per la fis- 
sazione dei contributi che ogni Comune dovette dare per le spese 
del culto della chiesa madre. ; 

La Pieve di Condino nell’ epoca di cui intendiamo parlare 
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era divisa in due nuclei: il settentrionale, coi Comuni autonomi 
di Castello, di Cimego e di Condino con Brione; e il meridionale 
col Comune di Storo e con quelli che erano soggetti alla giuri- 
sdizione dei Conti di Lodrone, cioè Darzo, Lodrone e Bondone 
e, per un certo tempo, anche Bagolino. 


Restringendoci ora a prendere in esame quale fosse la vita 
di Condino al principio dell’ età moderna, noi avremo occasione 
di trattare di uno dei paesi tipici del Trentino ; tipico per la sua 
posizione ai confini del Principato, onde derivava che in esso si 
incontrassero e le influenze di questo e quelle, non meno potenti, 
che venivano dalla Lombardia e dalla Venezia; tipico anche per 
l’ epoca di cui ci intratteniamo, che fu, almeno pel secolo deci- 
mosesto, delle più tranquille per la Valle del Chiese; così che, 
non avendo questa subito allora scosse e scompigli per effetto di 
gravi avvenimenti politici o guerreschi, noi ci troviamo davanti 
ad una società semplicissima per se stessa e in un periodo di 
calmo e regolare sviluppo. 

E questo vorremmo che risaltasse per tutti dalla descrizione 
della vita condinese, che cioè gli elementi trentini, lombardì e 
veneti, che la dominavano, non cozzavano, nell’ incontrarsi, tra loro; 
ma vi si fondevano, perchè ognuno vi trovava nella natura degli 
abitanti o nelle condizioni del suolo il suo terreno naturale; erano 
insomma manifestazioni di stirpi diverse, ma della stessa nazione 
che si mescolavano in un paese, posto al confine dei vari paesi. 
Chi confrontasse lo spirito e le costumanze di Condino con quelli, 
per esempio, di Tione, capoluogo delle Giudicarie interne e co- 
mune completamente trentino, o con quelle di Vestone di Val Sabbia, 
prettamente bresciano, non vi troverebbe diversità che nei parti- 
colari. Condino è comune intermedio tra l’ elemento trentino e il 
bresciano e segna il passaggio tra la italianissima gente che abi- 
tava a mezzogiorno e l’ altra italianissima che abitava a settentrione. 

Della purezza etnica degli abitanti della Valle del Chiese nei 
secoli anteriori a quelli di cui ora si tratta abbiamo avuto occa- 
sione di parlare altrove; qui aggiungeremo che nella nostra Valle 
mon troviamo nemmeno nell’ età che ora ci interessa alcuna di 
quelle infiltrazioni tedesche che ragioni politiche ed economiche 
determinarono in altre parti del Trentino e che l’ elemento ita- 
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liano esuberante o assorbì o respinse. Qui i cognomi sono latini 
tutti: Alessi, Aliotti, (Leotti). Baroni, Barzaga, Belli, Benni, Bet- 
tini, Bodio, Busetti, Condinelli, Corrigi, (Corrizi) Crono (da), Do- 
manini, Ionzelli, Facini, Fantoni, Fracazoni, Furlani, Gafori, Gar- 
bagnini, Garzola (da), Glisenti, Grana, Gualdi, Lodrani, Mascari, 
Mazzola, Molinari, Muraca, Opolo (dell’), Paiochi, Pilipari (Pel- 
lizzari), Preda (da), Pesce (dal), Quatriga (Quatrida), Stefani, Ricca, 
Rosa, Squarceri, Stefani, Torneri, Trabuchelli, Trabuchi, Vienna, 
Zorni. Il linguaggio è un lombardo, leggermente addolcito ; di 
certi pittori che passarono pel paese si disse espressamente che 
erano fodeschi, e di certi uomini spediti a combattere in Germania, 
che andavano in terra fodescha; ma dei lombardi e dei veneti 
che vennero a Condino non si disse mai che fossero italiani, o che 
andassero in /talia i condinesi che si recavano a Brescia o a 
Venezia. 


Le Giudicarie, o Sette Pievi, dipendevano dal Principe Ve- 
scovo di Trento ed erano governate da un capitano che sarebbe 
dovuto risiedere a Stenico, ma che di solito rimaneva a Trento e 
si faceva sostituire da un luogotenente ; le quattro Pievi più me- 
ridionali, o ulteriori, come si diceva, per la lontananza e la dif- 
ficoltà delle comunicazioni con Stenico, avevano ottenuto un vi- 
cario, che risiedeva a Tione. Il capitano e il luogotenente tratta- 
vano le cause criminali, il vicario le civili ed esercitava la sua 
giurisdizione anche sulle amministrazioni dei comuni, dei quali 
approvava gli statuti e gli ordinamenti. 

I rapporti tra l’ autorità sovrana e i Giudicariesi erano molto 
larghi e si potrebbe dire liberali, perchè regolati dai Privilegi che 
le Sette Pievi avevano ottenuto in momenti difficili per i Vescovi 
e quando questi avevano dovuto uccondiscendere alle pretese dei 
sudditi, per tenerseli fedeli o per ricompensarli della loro fedeltà, 
Così era avvenuto nel 1407 di Giorgio I, in mezzo alle turbolenze, 
che resero tanto agitato il suo governo ; così nel 1451 di Giorgio II, 
quando con nuove concessioni si era riconciliato coi Giudicariesi 
ribelli; così nel 1525 di Bernardo Clesio, che aveva premiato i 
sudditi rimasti quieti nelle rivolte della Guerra Rustica. 

Per questi Privilegi la scelta degli ufficiali vescovili non po- 
teva esser fatta senza il beneplacito dei Giudicariesi; il periodo 
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della loro amministrazione era limitato ed essi dovevano poi ren- 
dere rigido conto dell’ opera loro; speciali capitoli infrenavano gli 
arbitri e i soprusi; il Vescovo doveva accontentarsi delle collette 
ordinarie e, in caso di speciali bisogni dello Stato, di ciò che i 
sudditi avessero spontaneamente offerto ; questi erano liberi da 
ogni obbligo di costruire, o mantenere, i castelli della regione, 
come da ogni servizio militare fuori dei confini del Principato, 
salvo quando il Vescovo in persona avesse assunto il comando 
dell’ esercito. 

Tutto questo, come si arguisce, rendeva quasi autonoma la 
vita delle Pievi, ad ognuna delle quali i Privilegi riconoscevano 
inoltre un Sindaco generale, accompagnato da un Consiglio, co- 
stituito dai rappresentanti dei Comuni, per la trattazione degli 
affari che interessavano tutta la Pieve di fronte al Principe. Ma 
nel Cinquecento oramai il valore della Pieve, come ente ammi- 
nistrativo, andava svanendo, mentre si rassodava quella del Co- 
mune, che con la sua agile organizzazione tutelava più diretta- 
mente gli interessi delle popolazioni. 


Tranquille nei riguardi della politica interna, anche gli av- 
venimenti della politica esterna dello Stato non toccarono le Pievi 
quasi per altro che per ragioni topografiche. 

La situazione della Valle del Chiese la rendeva quasi indif- 
ferente alle vicende del Principato di Trento nella annosa lotta 
fra il Vescovo e il Conte del Tirolo; ma, mentre di questa giun- 
gevano solo lontani riflessi, viva e continua era invece la parte- 
cipazione della Valle alle guerre tra Venezia e Milano, special- 
mente quando le fazioni militari sì svolgevano nel limitrofo ter- 
ritorio bresciano. La via delle Giudicarie e della Val Sabbia coi 
suoi non difficili passi verso la Valle inferiore della - Sarca e il 
Garda e di qui verso la Val Lagarina permetteva il passaggio 
agli eserciti che da Brescia tendevano a Trento e al territorio 
veneto, o si dirigevano su Brescia; così che nel secolo decimo- 
quinto le nostre Pievi furono continuamente corse da milizie d’ogni 
genere e furono teatro di notevoli fazioni. Alla qual cosa con- 
tribuì anche il fatto che vi si annidassero due forti e audaci 
famiglie, fra le maggiori del Trentino, quella dei Conti d’ Arco, 
che dominavano le terre a settentrione del Garda e avevano anche 
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antichi possessi nella Valle del Chiese, e quella dei Signori e 
poi Conti di Lodrone, che dalle rocche di questa Valle padroneg- 
giavano la strada del Chiese e quelle tra Chiese e Sarca e, ap- 
profittando anche della loro situazione tra il Trentino e il Bre- 
sciano, con una politica accorta, anzi senza scrupoli, vendevano 
a gran prezzo la loro malsicura fedeltà a Venezia o a Milano. 

Nel 1401 era passato per la Val di Chiese l’ imperatore Ro- 
berto del Palatinato, appoggiato dai Lodroni, per quell’ impresa 
contro Gian Galeazzo Visconti, che doveva avere sì rapida riso- 
luzione nelle vicinanze di Brescia, e n’ era ripassato pochi giorni 
dopo, triste della subita sconfitta. 

E nel 1488, quando, nella nuova guerra tra i Visconti e la 
Repubblica arse anche tutto il Trentino meridionale, perchè il 
Vescovo, i Conti d’ Arco, i Castelbarco e i Signori di Campo ave- 
_vano abbracciato le parti di Milano, i Lodroni furono ancora per 
Venezia e agevolarono la mirabile marcia del Gattamelata, per 
la quale questi, respinti gli Archesi, passò dalla Valle del Chiese 
in quella della Sarca e da questa sull’ Adige e a Verona. 

Nel gennaio del 1439 i capitani viscontei, vinte le milizie 
veneziane, penetrarono nella Pieve di Bono, ma sotto Castel Ro- 
mano subirono da Paride di Lodrone una dgerribile rotta. Allora 
Niccolò Piccinino risalì il Chiese, assediò e prese dopo quindici 
giorni la rocca di Lodrone, attaccò con furiosi assalti Castel Ro- 
mano, ma dovette ritirarsi senza conquistarlo e il Lodrone riprese 
il possesso delle sue rocche e s’' impadronì anche della fortezza 
di Condino. 

Quella guerra durò fino al 1441 e n’ebbero orribili danni 
le popolazioni della Val del Chiese, non solo pel continuo pas- 
saggio di milizie, ma per la partecipazione a quei rivolgimenti, 
alla quale eran forzate dai Lodroni, tanto che solo dieci anni dopo 
esse tornarono alla soggezione del Vescovo, cui dovettero chiedere 
che le assolvesse ab omnibus spoltis, delictis, predis, violentiis, ro- 
bariis et iniuriis commessi. Ne uscirono invece con grandi benefici 
i Lodroni, che da Venezia ebbero, oltre a molti altri feudi, anche 
quello di Bagolino, a patto però che rìon erigessero colà fortezze 
o castelli, e più tardi, quando anch'essi 8’ accordarono col Vescovo, 
il capitanato e vicariato delle Giudicarie. Non un diretto interesse, 
ma la situazione geografica e la stretta vicinanza coi Lvdroni tra- 
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scinarono anche negli anni successivi le Pievi della Val del Chiese 
a mescolarsi alle lotte che agitarono il Principato ; così presero 
parte alle nuove discordie tra i Lodroni e i Conti d’ Arco e tra 
i Lodroni e i Castelbarco, e poi, meno vivamente, agli scompigli 
provocati dalle sollevazioni dei popoli delle Valli del Noce, e in- 
fine alla guerra tra la Repubblica Veneta e l’ arciduca Sigismondo 
d’ Austria. Vi si combattè certo, in questa sopra tutto, intorno a 
Storo, dove sorgeva una bastia, che nel 1484 fu occupata a forza 
dei Lodroni, e che nella pace del 1487 tra Venezia e 1’ Arciduca 
fu stabilito che dovesse essere distrutta, nè più ricostruita. Anche 
questo giovò ai Lodroni, ai quali doveva dare gran noia quella 
fortezza, eretta proprio in mezzo tra i loro domini della Pieve di 
Condino e quelli della Pieve di Bono, tanto più che, in queste 
guerre specialmente, i Comuni liberi della Valle non dovettero 
sempre mantenersi fedeli a loro; abbiamo infatti notizia che, dei 
Comuni delle due Pievi, quelli della Pieve di Bono e quelli di 
Cimego e di Castello nella Pieve di Condino si accordarono colla 
Repubblica Veneta, mentre Condino e Storo, se prima furono coi 
Lodroni, se ne attirarono poi le ire, tanto che questi vietarono 
sotto pena di morte agli uomini dei due paesi di uscire dalle Giu- 
dicarie ulteriori. 

Ma, sopra tutto, abbiamo prove della libera attività interna 
di quei Comuni; onde si avvertono chiaramente i segni del ritorno 
di questi a quella indipendenza quasi completa, della quale ave- 
vano goduto prima che i Lodroni di piccoli signori di pochi feudi 
diventassero potentissimi e per domini e per influenza politica. 
Diminuiti insomma, e poi cessati, quegli sconvolgimenti della guerra 
durante la quale erano stati travolti e privilegi di nobili e obblighi 
di vassalli, si riprese anche nei riguardi feudali quel processo di 
trasformazione, che determinò nuove relazioni, di carattere econo- 
mico più che politico, tra i Comuni e i Feudatari. 

Il Cinquecento trascorse in complesso più tranquillo del se- 
colo precedente nella Valle del Chiese ; le grandi guerre di quel- 
l’ epoca ebbero una risonanza meno viva nelle Pievi, anche per- 
chè i Lodroni, oramai acconciatisi col Vescovo di Trento e quindi 
coll’ Imperatore, si volsero contro Venezia e condussero persino 
milizie tedesche contro la Rocca d’ Anfo, eretta dalla Repubblica 
a difesa dei suoi confini di fronte ai castelli dei suoi antichi alleati. 
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Anche le Pievi, tranquille nella soggezione del Vescovo, ma 
più pensose della propria quiete che della sua potenza, tanto che 
nel 1508 per quanto esse fossero eccitate dal Vicario di Tione ad 
armarsi per resistere ai Veneziani, che minacciavano di conquistare 
la Valle del Chiese, non un sol uomo si mosse, attesero solo alla 
cura dai loro interessi materiali e quindi da un lato, con frequenti 
ordinamenti statutari, migliorarono o assodarono le loro condizioni, 
dall’altro vigilarono alla conservazione dei Privilegi giudicariesi, 
sui quali erano basate le ragioni d’ una esistenza politica serena 
e relativamente autonoma. 

Questo spiega anche il differente contegno tenuto dalle Pievi 
nella Guerra Rustica del 1525 e nella così detta Guerra delle Noci 
del 1579. A rendere nella prima i Giudicariesi meno proclivi ad 
ascoltare le voci di libertà politica ed economica che venivano 
dalla Germania sotto l’ influenza della Riforma, dovette valere la 
lontananza e quasi la segregazione delle Valli dai paesi del Tirolo, 
donde dilagò nel Principato di Trento la rivolta dei contadini ; e 
certo vi contribuì l’ oculata sorveglianza dei Lodroni, legatissimi, 
anche pel loro diretto vantaggio, al Cardinale di Trento, e la 
prudenza dei capitani vescovili; ma più che tutto dovette guidare 
l'animo e le deliberazioni dei valligiani la considerazione dell’in- 
certo risultato di una ribellione, dalla quale poteva derivare o il 
conseguimento di vantaggi, che forse parvero al buon senso po- 
polare irraggiungibili, o la rovina di quel tranquillo stato, al quale 
dopo tante tribolazioni erano pervenuti. Perchè al prudente ope- 
rare decise i Giudicariesi senza dubbio anche la mitezza del Go- 
verno vescovile e, in generale, pure la larghezza dei vincoli feu- 
dali, e la mancanza nelle Valli di ricche abazie, l’ opulenza o 
la rilassatezza di costumi delle quali furono altrove incitamento 
alle violenze degli oppressi. 

Le nostre Pievi quindi, dopo un periodo di incertezza, si 
schierarono dal partito dell’ ordine e ne ritrassero i nuovi privi- 
legi, che Bernardo Clesio concesse il 29 ottobre del 1525 ; mentre 
nelle altre terre del Principato infierivano le rappresaglie. 

Invece le cure dei Giudicariesi dovettero allora rivolgersi con 
sospetto e con preoccupazione alla politica dei Conti del Tirolo, che 
andavano stringendo intorno al Vescovado di Trento quella rete 
di intrighi, per la quale si tentò di soffocare ogni spirito di in- 
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dipendenza, e per la quale, pubblicandosi nel 1532 gli Statuti 
del Tirolo, vi si fecero figurare come incluse nei confini di quello 
Stato anche le Giudicarie ed altre terre del Principato trentino. 
Ma se a questo errore geografico, anzi a questa usurpazione, sì 
riparò quattro anni dopo con decreto del re Ferdinando d’ Austria, 
non potè il Vescovado liberarsi da quella soggezione ai Conti cui 
si piegarono i Vescovi negli accordi con loro ; i Trentini videro 
trasformarsi i loro obblighi verso l’ autorità del Principe in ob- 
blighi verso l’ autorità del Conte, e fondersi il loro stato in un’unica 
Signoria collo Stato tirolese. 

Qual meraviglia se dal Libello dell’ Undici, come si disse la 
convenzione del 1511 tra il vescovo Giorgio III e l’ imperatore 
Massimiliano, come conte del Tirolo, fino alle Compattate del 1578 
tra il cardinale Ludovico Madruzzo, vescovo di Trento, e l’ arci- 
duca Ferdinando, l’ animo dei Giudicariesi rimase sospeso nel 
timore di vedere sminuite le libertà delle Valli ? Da quel trattato, 
che un Vescovo di tempi assai più tardi chiamò nei suoi Annali 
infausto seminario di guai ai Vescovi successori, anche le Giudi- 
carie furono vivamente danneggiate dall’ obbligo che il Principato 
di Trento aveva assunto di fornire milizie al Tirolo. Alle Giu- 
dicarie toccavano, dei soldati della prima leva e marcia, dugento 
novanta nove uomini; della seconda cinquecento quarantotto ; 
della terza cinquecento novantotto. Nel 1573 poi si era ad Inn- 
sbruck, sotto gli auspici dell’ Arciduca, determinato un piano di 
amortizzazione dei debiti della Contea, che fu applicato anche 
al Trentino, onde ebbe origine la steora. E nelle convenzioni 
successive si stabiliva che i Vicari e Capitani vescovili, che, se- 
condo gli Statuti Giudicariesi, dovevano essere nominati col be- 
neplacito delle popolazioni, fossero accetti anche al Conte, così 
che v'era da temere che sarebbero stati piuttosto imposti, che 
presentati. 

Così quando nel 1578, dopo dieci anni di peripezie, nelle quali 
si erano mescolati anche il Papa e l’ Imperatore, il cardinale Lu- 
dovico si accordò coll’ Arciduca, i Giudicariesi esitarono ad ac- 
cogliere la nuova convenzione, come lesiva ai loro diritti, anzi 
come lesiva anche ai diritti del Vescovo, onde quei subbugli, che 
il notaio Rocco Bertelli, descrivendoli in una sua cronachetta, 
ingrandì, o derise, col nome di Guerra delle Noci, perchè la 
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principal radunata dei Giudicariesi ribelli fu tenuta in un luogo 
piantato a noci. 

Ai Ginudicariesi parve così pienamente d’ aver ragione, che 
non vollero sottomettersi nemmeno al Vescovo che li scongiurava 
di piegarsi, e, fermi nel loro divisamento, dopo vane trattative 
con questo e persino col Conte del Tirolo, mandarono due dele- 
gati (un dei quali fu il notaio Giovanni Girardi di Cimego) a 
Padova, dove da Giovanni Cefalo e da Giacomo Menocchio e da 
altri giureconsulti famosi di quella Università ebbero pareri che 
li confermarono nella loro resistenza. I- delegati del popolo ebbero 
colloqui col Vescovo a Tenno e poi a Trento, dove egli disse che 
i consigli italiani non facevano a proposito delle ragioni tedesche 
(di che sorta fossero queste ragioni ben sapeva il Vescovo, che 
dei Tedeschi da un decennio aveva sofferto le violenze) e che i 
principi sono la ragione stessa; ma queste ragioni potissime, se- 
condo il Bertelli, non mutarono gli animi. 

Allora 8’ avvicendarono le esortazioni alle minacce e fuvvi 
chi confermò i Giudicariesi nel loro partito, insinuando loro che, 
così agendo, avrebbero fatto, non ostante le apparenze in contrario, 
cosa grata al Principe. 

Ma intanto la “ superba , gente di Val del Chiese ed anche 
quelli di Tione mandavano intorno a comperare armi (il Comune di 
Condino ne acquistò a Brescia e a Lodrone e vi spese circa cinque- 
cento lire trentine) mentre dall’ altra parte si raccoglievano mi- 
lizie nelle terre del Principato. Quelle di Val Lagarina passarono 
da Val di Ledro nella Pieve di Condino, dove recarono gravi 
danni e fecero parecchi prigionieri, che, condotti a Tione, un be- 
stiale colonnello tedesco voleva fossero senz’ altro impiccati e furon 
salvati dal fratello del Vescovo, Fortunato Madruzzo, capitano delle 
Giudicarie. Finalmente, dopo qualche scaramuccia, quasi incruenta, 
tolte le armi ai ribelli, questi dovettero piegarsi ad accettare le 
Compattate, ma presentarono una protesta per la quale dichiara- 
rono che in nessun modo intendevano che si pregiudicasse ai loro 
privilegi, statuti, ordinamenti, consuetudini, libertà, esenzioni e im- 
munità ; nè che potessero essere obbligati a fazioni, collette, steore, 
angarie o altri oneri di ogni specie, neppure per ragion di guerra. 

Qualche giorno dopo, a Stenico, alla presenza del Cardinale, 
i Giudicariesi prestarono, uno ad uno, il giuramento di fedeltà, 
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e 8’ istruirono poi i processi, che terminarono con condanne piut- 
tosto miti. Molti di Condino ebbero una multa di cinquanta fiorini 
del Reno, e degli uomini di questa Pieve la pena maggiore toccò 
al notaio Giannetto Fantini di Cimego, che, oltre a quella multa, 
fu sospeso dal notariato per dieci anni. Le Sette Pievi poi dovet- 
tero collettivamente sborsare mille fiorini. 

Il Comune di Condino, per le sole spese vive sostenute per 
questa materia, senza tener conto degli altri danni sofferti, ebbe 
nei due anni della resistenza un’ uscita quasi tripla che nei tempi 
ordinari. 


In mezzo a questi avvenimenti, ai quali partecipò tutta la 
Valle del Chiese, vivevano i villaggi che costituivano le due Pievi, 
villaggi assai scarsi di abitanti, come era naturale in paesi poveri 
di prodotti alimentari e lontani dalle grandi vie commerciali. 
Non sappiamo con precisione quale fosse il numero degli abi- 
tanti della Valle e di Condino in particolare, nè possiamo desu- 
merlo da quello dei “ fuochi d’estimo , perchè questi, se in origine 
poterono corrispondere al numero delle famiglie, poi non rap- - 
presentarono più che una unità di misura per lo scomparto delle 
tasse dovute al Principe. Ma non manca qualche notizia diretta 
ed inoltre si possono trarre delle conclusioni dall’ esame del nu- 
mero dei Vicini che intervenivano alle assemblee solenni dei Co- 
muni, come capi dei fuochi. Nella seconda metà del secolo deci- 
moquarto erano presenti alle adunanze dai cinquanta ai settanta 
uomini per Condino e meno di una diecina per Brione. Alla fine 
del secolo decimoquinto pare che tutto il Comune avesse da cen- 
todiciotto a centoventisei fuochi; pei primi del decimosesto si cal- 
colarono centotrentasette fuochi tra Condino e Brione e si parla poi 
di centottanta; ma quest’ ultima è informazione poco attendibile, 
perchè data in epoca troppo posteriore e quando si aveva inte- 
resse al aumentare, in una causa giudiziaria, il numero dei fuochi; 
alla compilazione degli Statuti del 1523 furono presenti una ot- 
tantina di uomini per Condino e cinque per Brione; inoltre una 
ventina d’ altri si fecero rappresentare : alla compilazione di quelli 
del 1566 furono centoventisei di Condino e nove di Brione e pa- 
recchi pure i rappresentati. 

Tenuto conto che per l’ approvazione degli atti era necessaria 
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la presenza di almeno due terzi dei vicini e calcolando che ad 
ogni fuoco appartenessero in media cinque persone, si può rite- 
nere che gli abitanti di Condino fossero, nel secolo decimo sesto, 
dai cinque ai seicento, e circa un centinaio quelli di Brione, che, 
per la distanza dal luogo dell’ adunata, dovevano essere poco 
assidui alle assemblee. Questo, avuto riguardo anche al normale 
aumento della popolazione, corrisponderebbe anche alla prima no- 
tizia precisa che si ha sugli abitanti del Comune, che è del 1694; 
allora Condino aveva 745 abitanti, Brione 151; la Pieve in com- 
plesso 6632, dei quali 3100 spettavano a Bagolino. 

Condino era costituito da un gruppo di villaggi e casali, al- 
cuno de’ quali veramente minuscolo. Il maggiore, e forse il più 
antico, era il più meridionale, cioè la Villa, che spesso si designò 
essa sola col nome di Condino che poi indicò tutto il paese, e 
che forse viene da comitinum, luogo della piccola assemblea, per- 
chè lì si adunarono in origine gli uomini di tutto il Comune, 
mentre le maggiori riunioni, quelle della Pieve intera, si tenevano 
presso la chiesa madre. Altri casali erano Sassolo, Preda, Aqua- 
iolo, Crono, Garzole, Terzatorio; ma un po’ alla volta si vennero 
determinando due gruppi, o, come si dissero, quadre, quella di 
Villa e Aquaiolo e quella di Sassolo e Preda (gli altri casali di 
minor conto si aggregarono a queste); la prima con prerogative, 
o almeno con pretese, di maggiore dignità e di preferenza sulla 
seconda. Brione naturalmente faceva quadra da sè, finchè nel 1669 
fu costituito in comune autonomo. 


L’ esiguo numero degli abitanti dei Comuni della Pieve non 
meraviglierà chi conosca la pochezza di popolo delle valli alpine, 
nè dall’ altro lato meraviglierà che poche centinaia di montanari 
abbiano sviluppato tanta attività politica e civile; quelle piccole 
comunità dominavano una grande estensione di territori, perfetta- 
mente circoscritti meglio dalla natura che da confini politici o 
amministrativi, e ne godevano con quasi assoluta libertà. Il pos- 
sesso collettivo delle terre aveva rassodato i vincoli tra gli abi- 
tatori dello stesso Comune, determinato un razionale scomparto 
dei diritti e degli oneri nei rapporti interni e insieme la respon- 
sabilità, anche finanziaria e penale, di tutti nelle relazioni col 
governo, e in questo modo aveva accresciuto il senso della soli- 
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darietà, affinate le menti per la tutela degli interessi generali, 
creato lo spirito della dignità sociale. 

Anche il sistema feudale, pel modo come fu organizzato nella 
Valle del Chiese, e più specialmente a Condino, non soffocò il 
libero sviluppo della vita pubblica; i Comuni, piuttosto che rima- 
nere sottomessi ai Signori, finirono col procedere, si potrebbe dire, 
paralleli con questi; i legami che stringevano fra loro gli abita- 
tori dello stesso villaggio, i liberi e i vassalli, spinsero gli uni 
e gli altri, ed anche i feudatari, a risolvere in forme più semplici 
gli obblighi dei soggetti, finchè la Comunità li assorbì, col farsi 
essa stessa subinvestire dei diritti finanziari dai signori e col so- 
stituirsi così di fronte a questi agli individui ; in tal modo sciolse 
prima i vassalli e poi più agevolmente sè stessa da ogni vincolo 
feudale. 

Nei tempi di cui parliamo, ed anche in quelli che di non 
molto li avevano preceduti, i diritti dei feudatari sulle Comunità 
si riducevano alla percezione di decime o di altri canoni in na- 
tura; un po’ alla volta tali canoni si erano trasformati in canoni 
in denaro, e in seguito i Comuni si andavano liberando anche 
da questi col pagamento di una somma una volta tanto. Poteva 
perdurare ancora il diritto di giurisdizione dei signori su alcuni 
individui, diritto che in fondo, anche per le forme con le quali 
si esercitava, corrispondeva a quello che il sovrano aveva sugli 
altri vicini; poteva la giurisdizione dei signori estendersi anche a 
tutti gli uomini del Comune; ma questo, fatto forte della sua in- . 
dipendenza economica, godeva, nell’orbita delle sue attribuzioni, 
della più completa libertà d’azione. O, in senso inverso, avveniva 
che il Comune fosse liberato dalla giurisdizione feudale, mentre 
permaneva l’ obbligo di prestazioni ai signori; allora l’ ausilio dei 
nuovi dominatori dava vigore alla resistenza dei Comuni contro 
i dominatori antichi. Così, per tenerci nella nostra Valle, Roncone, 
Daone ed altre terre della Pieve di Bono si sciolsero da ogni 
obbligo di carattere finanziario verso i Signori d’ Arco, pur con- 
servando questi giurisdizione su alcuni uomini di quei villaggi; 
Bondone, con sottili provvedimenti, semplificò e unificò il paga- 
mento dei canoni ai Conti di Lodrone, pure rimanendo a questi 
soggetto; ma l’attività interna di tutti questi Comuni non diffe- 
risce affatto da quella dei Comuni perfettamente liberi da ogni 


46 G. PAPALEONI 


ingerenza feudale. Bagolino invece fu nel 1472 sciolto dalla giu- 
risdizione dei Lodroni dalla Repubblica Veneta; la giustizia civile 
fu affidata ai consoli della terra, la penale al podestà di Brescia, 
mentre i Lodroni conservarono il diritto alle decime e ad altre 
prestazioni; ma la vita di quel Comune è una serie di lotte, spesso 
sanguinose, contro i feudatari. 

Nella Pieve di Condino ebbero feudi in epoche remote i Si- 
gnori di Stenico e quelli di Storo; ma più importanti dei loro e 
più duraturi furono i domini dei conti d’ Arco e di quelli di Lo- 
drone, sulla varia attitudine dei quali fu imperniata quasi inte- 
ramente, come s'è veduto, la vita politica della Val del Chiese. 
A Condino gli Archesi ebbero diritto di decime e giurisdizione 
su vassalli, legati a loro con obblighi di collette, di angarie, di 
persingarie e di altre prestazioni; ma il centro della loro signoria 
fu la castellania di Caramala, alla quale erano annesse preroga- 
tive di giurisdizione, di mero e misto impero, di immunità; e 
forse era connesso con questa anche il diritto, che pur loro spet- 
tava, di riscuotere certi dazi; perchè il castello, posto su un dosso 
sulla riva del Chiese, dove questo è attraversato dal solo ponte 
che univa, e ancora unisce, l’ abitato di Condino con la riva op- 
posta, era il centro onde irradiavano le vie montane verso la Val 
di Ledro ed altre lungo il fiume verso Storo e forse verso Cimego. 

La dominazione degli Archesi nella Pieve di Condino dovette 
svanire nelle guerre da questi sostenute nella prima metà del se- 
colo decimoquinto ; i cronisti della Casa d’ Arco affermano chei 
feudi di questa nella nostra Valle passarono ai Lodroni. 

Il castello di Caramala, intorno al quale è sempre viva una 
leggenda di jus primae noctis e di vendette popolari, fu o distrutto 
espressamente dai nuovi padroni nella conquista, o abbandonato alle 
insidie del tempo; o, più facilmente, venuto in potere del Co- 
mune di Condino, fu ahbattuto come simbolo della passata signoria, 
oppure perchè, continuando a sussistere, non diventasse il baluardo 
di una nuova oppressione. Certo è che il territorio di Caramala 
fu dal Comune spartito fra i vicini e che, quando nel 1534 il dosso 
sul quale il castello sorgeva fu venduto a Bertello di Berto, fu 
imposto al compratore che egli non potesse alzarvi alcun edifizio, 
nè alienare il luogo ad altri che al Comune. 

Minore signoria che gli Archesi ebbero a Condino antica- 
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mente i Lodroni; quando nel 1273 il Comune di Condino elesse 
Odorico di Arco come suo procuratore per trattare la pace con 
Brescia, che aveva portato le armi contro la Pieve, si erano aste- 
nuti espressamente da quest’ atto quei condinesi che erano vas- 
salli dei Lodroni; il che prova che dovevano essere una esigua 
minoranza. Ì 

Ma le vicende di cui sopra sè fatto parola e l’ esclusione 
degli Archesi dalla Valle accrebbero assai i feudi lodroniani, che 
tuttavia in breve tempo, per l’ azione del Comune, si ridussero a 
Condino a forme di affitti agrari, o, se anche mantennero il ca- 
rattere di prestazioni feudali, non determinarono però affatto una 
condizione giuridica di vassallaggio pei vicini. 

Sui primi del Cinquecento scoppiò una viva controversia tra 
il conte Ettore di Lodrone e di Castel Romano e il Comune di 
Condino, per l’uso delle montagne appartenenti a questo. Il 
conte dichiarava di avere nel territorio condinese poderi, affitti, 
livelli e decime e quindi spettare a lui e per lui ai suoi “ co- 
loni e mansatori , che lavoravano su quelli il diritto di usare dei 
pascoli, delle selve e della altre cose comuni, come “ vicini , del 
paese. Rispondevano i suoi avversari che egli non era “ vicino ,, 
nè tali erano stati ì suoi antecessori, e che, quanto alle proprietà 
comuni, doveva essere considerato come un forestiero. La lite, 
dopo essersi agitata davanti all’ autorità vescovile, fu composta 
nel 1519, per intromissione del conte Giorgio, fratello di Ettore, 
e di Giacomo di castel Cles, vicario generale delle Giudicarie ; 
il Comune comperò dal conte per tremila ducati le sue terre con- 
dinesi e questi accettò, facendo ogni riserva tuttavia pei feudi 
che egli aveva dal Vescovo, e che consistevano in livelli e de- 
cime, nè parlò ‘affatto d’ altri diritti. Quello dunque che risulta 
da questo e che importa notare è che, a Condino, l’ unico feuda- 
tario del paese non aveva alcuna ingerenza nei possessi del Co- 
mune e nella loro amministrazione ; mentre nei villaggi della Pieve 
direttamente soggetti al feudatario, come a Lodrore, il signore e 
i vicini godevano insieme delle terre. A Condino nel cinquecento 
fra i Conti e il Comune si erano, per così dire, stabiliti dei rap- 
porti di buon vicinato ; si inviava regolarmente in Castel Romano, 
ed anche nei castelli di Val Lagarina, ciò che era dovuto ; si lar- 
gheggiava di donativi, quando i signori passavano per il paese o 
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nelle circostanze solenni della loro vita; talvolta si chiamavano 
questi come arbitri, o testimoni, in atti importanti; ma si vigilava 
con ogni cura per impedirne ogni intromissione nelle cose del Co- 
mune. Nè Condino ebbe a soffrire, fuor che in qualche momento 
di guerra, alcun atto di violenza dei Lodroni, mentre è noto che 
anche nel periodo di cui ci occupiamo questa famiglia sparse tanta 
luce sanguigna sul suo nome. 

Ed è notevole che, quando a poca distanza infuriò la ribel- 
lione contro i Lodroni e due di essi, i conti Achille ed Ottone, 
caddero vittime dell’ ira popolare, il Comune di Condino se ne 
stette tranquillo e partecipò a quei fatti solo coll’ invio di ceri per 
i funerali degli uccisi; prova anche questa dei larghi e pacifici 
rapporti del Comune coi Conti, rapporti non inacerbiti da odiosi 
vincoli feudali. 

Non esistevano a Condino vassalli di feudatari ecclesiastici ; 
v ebbe certo notevoli possessi il celebre Monastero di S. Giulia. 
di Brescia, per donazione, come si sostenne, di re Desiderio ; 
ma il Convento ne aveva fatto poi cessione al Comune, riservan- 
dosi certe prerogative ; e se anche per queste, come pare, nacquero 
controversie in seguito, non vi si trattò certo di limitazioni alla 
libertà giuridica dei vicini. 

E, dall'altro lato, non esistevano a Condino famiglie privi- 
legiate, cioè di quei Nobili rurali, che pur troviamo in altre Pievi 
giudicariesi, i quali godevano dell’ esenzione dai BUDD-GE servizi 
e da ogni colletta o imposta. 

Così si può dire che tutti i componenti della Vicinia vi aves- 
sero perfetta uniformità di diritti; non v'era chi si trovasse in 
condizione di inferiorità, perchè soggetto a feudatari; o chi fosse 
investito, come nobile, di speciali prerogative: anche se qualche 
famiglia assumeva l’ esazione di decime feudali per conto del go- 
verno o dei signori, e questo ufficio si tramandava di padre in 
figlio, tale condizione aveva il carattere di un semplice contratto 
di appalto e non mutava certo lo stato di diritto delle persone. 

La società condinese insomma, nella completa uguaglianza 
dei vantaggi e degli obblighi di tutti i cittadini, poteva dirsi una 
società comunale perfetta; era come una grande associazione, 
nella quale ognuno dei componenti, senza alcuna differenza se non 
quella che veniva dall’autorità morale e dalla fiducia dei compagni, 
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portava il contributo del suo consiglio, della sua opera, della sua 
volontà. 

Solo una volta, in una lunga serie d’ anni, i consoli non eb- 
bero l’ approvazione del loro operato ; fu nel 1497, quando furono 
consoli Bertolino Furlani e Bonapace dall’ Opolo, che alla resa 
dei conti vennero condannati a pagare una certa ammenda per 
non aver panificato tutto il grano avuto, non aver “ ministrado 
rasone , col taverniere ed aver mal condotto l’ azienda del le- 
gname dal Chiese e di certe montagne. Anche la loro elezione a 
consoli dovette essere il frutto di un intrigo, perchè spesso essi 
compaiono tra i contravventori delle ordinanze comunali e Bona- 
pace specialmente coi suoi “ consortali , commise prepotenze e 
ruberie nelle cose del Comune, tanto chè ne sorse una lunga con- 
troversia, che poi 8’ acquetò, perchè i vicini “ siendo in grande 
“ rixia una parte cum l’altra, per vegnir al bon viver et cavar 
“ le rixie et discordie , s’ accordarono a miti condizioni coi rei. Ma 
fu, come si disse, caso unico. 


Per il comune interesse l’ amministrazione delle terre della 
Pieve, di quelle terre che coll’industre lavoro si erano portate a 
coltivazione, e di quell’ altre, più remote, più difficili a raggiun- 
gersiì, che ri potevano dire esplorate e quasi conquistate dalla lenta 
e costante operosità dei valligiani, spettava ai capifamiglia e agli 
atti al lavoro, che si adunavano presso la chiesa plebana. 

Scelto fra tutti liberamente, il sindaco generale della Pieve 
formava quasi l’ anello di congiunzione tra i popolani e i magi- 
strati del Principe e intorno a lui i fiduciari dei villaggi costi- 
tuivano il consiglio minore per la trattazione più rapida degli 
affari di minor conto. Quando dalla scissione della Pieve sorsero 
le Comunità, i consiglieri di quella diventarono i capi di queste ed 
ebbero nome anch’ essi di Sindaci, o di Regolani o, più spesso, 
nel Trentino e sempre nella Valle del Chiese, di Consoli. A Con- 
dino i Consoli furono tre; uno rappresentava le ville meridionali, 
uno le settentrionali, il terzo Brione. Ed anche nei Comuni si 
formò il consiglio minore, di otto o dieci o dodici uomini, detti 
anticamente buoniuomini, o anziani, o giurati e poi, di solito, 
senz’ altro, consiglieri. Vario, nei vari paesi e ‘nei vari tempi, il 
modo di elezione dei Consoli e dei Consiglieri; uniformi le attri- 
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buzioni e i diritti; non sempre e a tutti gradita la nomina, tanto 
che gli Statuti spesso determinano le penalità per chi non avesse 
accettato l’ ufficio. I Consoli dovevano essere sempre pronti ad in- 
tervenire in tutte le necessità del Comune; dovevano riscuoterne 
le entrate, pagare i creditori e registrare le partite, ed applicare 
ed esigere le multe; dovevano determinare, i sussidi, eseguire le 
deliberazioni dell’ assemblea generale, andare alle determinazioni 
delle terre pubbliche e private e ai lavori pubblici, preparare e 
presiedere il consiglio minore e la “ Regola , o Assemblea gene 
rale e rendere, alla fine dell’anno del loro ufficio, minuto conto 
dell’ opera loro. 

Era loro particolar compito la cura della pubblica sanità, 
minacciata dalle frequenti epidemie che colpirono le terre vicine. 
Si ricorda che nel 1495 morì con sospetto di morbo un tale di 
Bormio, che era famiglio in una casa di Condino e si dovette 
portare a seppellire in luogo segregato ; pochi anni dopo a un con- 
dinese, che si temette infetto, si pagò una certa somma perchè 
se ne andasse dal paese, e si ha poi notizia di adunanze tenute 
a Tione con gli altri Comuni per provvedere alla difesa contro 
la peste. 

I Consoli avevano congrue retribuzioni fisse, particolari per 
le prestazioni straordinarie, e una quota sulle multe. Erano coa- 
diuvati dai saltari o campari, messi comunali e guardie delle 
terre, e talvolta da un cancelliere, e, per la gestione finanziaria, 
da massari preposti ad aziende speciali. Meno grave l’ opera dei 
Consiglieri, che dovevano pagare un’ ammenda, quando, invitati 
dai consoli, non si fossero presentati. Così erano multati i Vicini 
che, senza legittimo impedimento, non fossero intervenuti, o al- 
meno non sì fossero fatti rappresentare, all’ adunanza generale. 
La quale in certi Comuni si teneva ad epoche fisse; a Condino 
si raccoglieva quando ai Consoli fosse parso opportuno di con- 
vocarla. Ne davano baudo i Saltari a voce o battendo certe ta- 
vole, e più tardi si sonavano le campane, e la riunione si fa- 
ceva o nella piazza della Villa, o in quella di Pagne, o sul 
sagrato della Chiesa plebana, o nella Casa del Comune, o presso 
case private, secondo la convenienza. Erano valide le sue deli- 
berazioni quando” vi fossero intervenuti almeno due terzi dei 
Vicini. Principale funzione dell’ assemblea generale era la compi- 


UN COMUNE TRENTINO ECC. 5I 


lazione degli Ordinamenti o Statuti, per formulare i quali spesso 
sì eleggeva una commissione di otto, dodici e talvolta anche più 
Vicini. Naturalmente materia principalissima di tali Statuti era la 
designazione delle terre e del loro uso; ma essi contenevano pure 
provvedimenti d'ogni genere, per ovviare alle irregolarità o alle 
deficenze riscontratesi in altri rami dell’amministrazione. Gli Sta- 
tuti erano poi pubblicati e quindi sanciti dall’ autorità vescovile. 
Condino, oltre alle speciali designazioni di beni, che cominciano 
assai prima, ebbe, per quanto è a nostra cognizione, Statuti dal 
1324 e la sua attività legislativa continuò naturalmente per tutta 
la durata del Principato. Non può sorprendere che gli ordina- 
menti degli ultimi tempi non sieno gran che diversi dagli antichi ; 
prova della semplicità della vita del paese, dove non mutarono, 
nè, date le condizioni geografiche, potevano mutare gli elementi 
costitutivi della società. Il Comune era sorto pel possesso delle 
sue terre e di queste e per queste visse attraverso i secoli, nè 
nuove forme di attività economica ne alterarono i caratteri ori- 
ginari o ne disgregarono la compagine. Anche la proprietà pri- 
vata, che creò la diversa ricchezza e parve sciogliere i vincoli tra 
le famiglie e il Comune, venne costituendosi dallo sviluppo della 
proprietà collettiva, che tuttavia per buona parte continuò a sus- 
sistere e a formare la base della unione comunale. Le terre di 
montagna, temute a boschi e a pascoli (regole di monte — è im- 
portante notare che nella stessa guisa che il termine Comune si- 
gnificò il demanio pubblico ed anche l’ istituto sociale che ne de- 
rivò, il termine Regola valse a designare quelle terre e insieme 
l’ assemblea degli uomini che le possedevano ; parole dunque queste 
due in origine di uguale significato e di tanto diversa fortuna —) 
e le terre del piano (regole di casa) parte tenute a pascoli, parte 
a coltivazione, furono, a seconda della natura loro e della como- 
dità dei Vicini, diversamente trattate ; alcune zone furono affidate 
a lotti alle singole famiglie per un più ordinato sfruttamento (9aggi) 
o perchè di pascoli si riducessero per un breve periodo d’auni a 
campi tenuti a cereali (fratte v ronchi) o definitivamente scom- 
partite tra i Vicini (divisi) talvolta con avvicendamenti tra questi, 
talvolta con un canone compensativo per quelli che ne fussero 
rimasti privi. Da questi divisi, sui quali tuttavia il Comune man- 
teneva ancora un certo dominio, come di tagliarvi alberi o di trac- 
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ciare vie per pubblica utilità, si era venuta determinando la pro- 
prietà fondiaria privata, la quale, se in buona parte apparisce già 
consolidata nel tempo di cui trattiamo, continua non ostante a 
svolgersi anche in quest’ epoca con un evidente processo di deri- 
vazione dalla proprietà comune. Tutto questo spiega e le frequenti 
designazioni dei beni pubblici e privati, e la insistente, metico- 
losa e quasi sospettosa sollecitudine colla quale i Comuni emet- 
tevano provvedimenti a tutela della integrità dei loro domini, e 
norme, che regolavano l’ esercizio dell’ agricoltura e della pasto- 
rizia per le terre dei privati, continuando in quell’ azione, per 
la quale anticamente il Comune, ordinato come un’ unica grande 
famiglia, aveva sistemata la produzione e ovviato così ai disagi 
che la non grande ricchezza della regione avrebbe determinato. 

Da questo stato di cose deriva la rigida e ferma opposizione 
del Comune all'ammissione di estranei nella Vicinia, e s'è ve- 
duto anche nella causa contro il Lodrone, di cui sopra si è di- 
scorso; ai forestieri, dei quali a Condino era sempre un discreto 
numero per ragione di industrie o di commerci o per l’uso dei 
pascoli, era riservata una parte delle terre ed essi potevano in 
circostanze specialissime diventarne persino padroni; ma nemmeno 
questo bastava perchè potessero godere dei diritti riservati agli 
originari del paese; anzi una serie di disposizioni vietava tutti 
quegli artifizi o quei contratti coi Vicini pei quali si tentava di 
eludere gli ordinamenti comunali su questa materia. 

Alla partecipazione a tutti gli utili del Comune corrispondeva 
per i Vicini l’ obbligo di compiere tutti quei lavori al monte o 
al piano che l’ assemblea generale avesse deliberato: costruzione 
o riattazione di vie, di argini, di ponti e di acquedotti, opere alle 
fornaci di calce o al taglio dei boschi, o al trasporto dei legnami 
e dei materiali da edificare, o alla fabbricazione del carbone. 
A tutto questo erano tenuti anche i forestieri, quando fosse stata 
loro assegnata, naturalmente per prezzo, una congrua parte di 
territorio comunale da sfruttare. Spesso il lavoro era affidato a 
gruppi di famiglie (decanie o desene) diretti da un capo (gastal- 
dione o decano); tali gruppi erano responsabili dell’ esecuzione di 
tutta l’ opera e quindi riscotevano le multe, alle quali fossero stati 
condannati quelli fra i Vicini, che non si fossero presentati a ese- 
guire la loro mansione. 
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Regole minuziose impedivano che si sfuggisse a questi oneri 
o coll’ inviare sul luogo persona inadatta ad eseguire il lavoro 
(doveva andarvi il “ migliore , del fuoco) o coll’ allegare il pretesto 
dell'assenza dal paese del capo di famiglia; norma principale che 
chi mancasse al suo obbligo perdesse ogni benefizio di Comune. 

Altro dovere dei Vicini era il pagamento delle collette ordi- 
narie vescovili e delle spese straordinarie. Diversi erano i sistemi 
di esazione, perchè alcune imposte si scompartivano di solito per 
metà fra i fuochi e per metà secondo l’ estimo ; altre solo secondo 
l’ estimo. Molto complicato era il modo col quale si raccoglievano 
le somme che la Pieve doveva al Vescovo, giacchè a queste con- 
tribuivano i vari Comuni secondo la ricchezza d’ ognuno; e na- 
turalmente anche questa era stata occasione di controversie tra 
loro, aggravata dalla difficoltà di precisare tale ricchezza, consi- 
stente in boschi e pascoli di non agevole apprezzamento e tal- 
volta ancora indivisi tra varie Comunità, ed anche dal mutare 
della somma complessiva della colletta e conseguentemente della 
quota spettante alle singole Pievi e, dentro queste, ai singoli Co- 
muni, e infine alle famiglie dei Vicini. In certi casi, per spese 
straordinarie, il Comune vendeva parte delle terre proprie o dei 
boschi e ne ritraeva direttamente il denaro necessario ; in altri 
casi, quando si trattava di spese che avevano carattere permanente, 
si alienavano terre pubbliche e si investiva il ricavato in immo- 
bili che dessero una rendita corrispondente alla somma che doveva 
pagarsi. 

Giacchè poi con questo si giovava specialmente alle famiglie 
più agiate sulle quali gravava di più il pagamento delle imposte, 
fatto in parte, o in tutto, secondo l’ estimo, mentre le terre si 
consideravano uniformemente appartenenti a tutti i Vicini, se- 
condo i fuochi, si imponeva ai ricchi una tassa che compensasse 
i poveri del maggior danno subito colla perdita delle terre comuni. 

La Pieve di Condino era la meno ricca delle Pievi giudica» 
riesi; i fuochi d’ estimo che le furono attribuiti nelle varie epoche 
corrispondevano a un tredicesimo di ciò che spettava alle Sette 
Pievi, e ad un ottavo di quanto spettava alle Quattro Pievi ul- 
teriori, colle quali era più legata pel pagamento della colletta o 
" salario ,, di cui quattro quinti andavano al Vescovo e un quinto 
agli ufficiali vescovili. 
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Alla fine del Quattrocento, cioè quando Giorgio II col Privi- 
legio del 1451 aveva già ridotto il numero collettivo dei fuochi 
d’estimo da millesessanta a mille, la Pieve, meno Bagolino, che non 
apparteneva politicamente al Principato, e Lodrone e Darzo, che 
dipendevano immediatamente dai Conti di Lodrone, pagava lire 
quattrocentoventitre soldi dieci e denari dieci di moneta trentina 
per ognuno dei due termini di S. Michele e di S. Giorgi 0; di questa 
somma poi toccavano a Condino, secondo nostri calcoli, formati 
sulla intricata selva dei documenti finanziari del tempo, circa no- 
vantaquattro lire, corrispondenti a ventisette fuochi d’ estimo; 
Brione era tassato a parte con diciasette lire circa, corrispondenti 
a poco più che cinque fuochi. Data la popolazione dei due villaggi, 
si desume che un fuoco d’ estimo rappresentava la ricchezza media 
di venti persone o poco più, o di quattro in cinque fuochi fami- 
gliari, e che ognuno di questi fuochi pagava meno di due lire 
trentine piccole l’ anno di colletta. 

Tasse comunali non v’ erano, chè il Comune provvedeva di- 
rettamente co’ suoi mezzi alle necessità pubbliche; onde l’ ammi- 
nistrazione, affidata ai Consoli, si riduceva, per la parte finanziaria, 
alla vendita della legna raccolta e dei tronchi tagliati nei boschi 
pubblici, all’ affitto dei pascoli, alla esazione delle multe, alle 
quali erano condannati i contravventori degli ordinamenti comu- 
nali, e, dall’ altro lato, al pagamento delle spese, in tempi ordi- 
nari non molto notevoli, fra le quali erano abbastanza rilevanti 
quelle per gli uomini che andavano a Trento, a Stenico, a Tione. 
a Riva per affari del Comune. 

Vigevano anche per questo metodi di estrema semplicità; i pa- 
gamenti si facevano spesso in natura, con grano, vino, cacio, pro- 
dotti vari della pastorizia; il che si spiega facilmente quando sì 
pensi che la maggior parte di questi generi doveva essere im- 
portata, oppure era il prodotto delle “ malghe , affittate dal Co- 
mune ai terrieri o ai forestieri, pei quali il pagamento in natura 
era più agevole che quello in denaro. 

Valuta ufficiale era la trentina (nel Duecento e nel Trecento 
era prevalsa la veronese) e gli Statuti del 1407 imponevano che il 
Vescovo e i suoi ufficiali dovessero accettare il denaro secondo il 
corso di Trento e delle Giudicarie; ma, giacchè le comunicazioni 
commerciali della Val del Chiese erano specialmente vive con 
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Brescia e con lo Stato Veneto, a Condino, oltre alla trentina, cor- 
revano la bresciana e la veneziana. E della trentina non la lira 
grande di dodici grossi, ma la piccola di otto; il grosso corri- 
spondeva a cinque quattrini; pel computo delle imposte vescovili 
8° usava una speciale valuta, nella quale il grosso era diviso in 
ventidue denari, e si diceva moneta dei salari. La lira bresciana, 
o imperiale, o di planet, si divideva in venti soldi da dodici 
danari, e questa, per qualche tempo, prevalse nell’ uso sulle altre 
valute; segno di più intenso movimento di traffici con Brescia. 
La lira veneta, o lira tron, era pure divisa in venti soldi e corrispon- 
deva a due marcelli, o a venti marchetti. Si usavano pure il ra- 
gnese o fiorino del Reno, che si ragguagliava a sette lire e mezzo 
trentine ; il ducato mozzo, che si calcolava per dieci lire trentine 
circa, e il ducato d’ oro che cresceva un poco sull’altro; a Ve- 
nezia nel 1472 valeva lire venete sei e quattro soldi, mentre nel 
1562 raggiunse le otto lire. Quanto al ragguaglio fra le diverse 
valute nel tempo di cui ci occupiamo, una lira piccola trentina 
si conteggiava per sei soldi bresciani o per dodici soldi veneti. 
Nel Cinquecento entrò nell’ uso anche a Condino il carantano, che 
dovette però incontrare una certa resistenza, tanto che in qualche 
contratto fu espressamente imposto che venisse accettato e com- 
putato secondo un determinato valore. In fine il carantano fu am- 
messo come la sessantesima parte del ragnese mozzo, e quindi 
come equivalente ad un grosso trentino. 

Non è il caso di occuparci qui troppo minutamente del va- 
lore del denaro sul mercato di Condino ; diremo solo che il con- 
fronto del prezzo dei generi di maggiore necessità d’ allora con 
quello di adesso, o meglio degli ultimi tempi normali, ci con- 
sente di ricavare dei dati abbastanza sicuri, dati che tuttavia 
furono soggetti a frequenti variazioni a seconda delle oscillazioni 
dei prezzi delle cose, che o la minore produzione all’ interno o 
all’ estero, o la difficoltà dei trasporti, o altre circostanze di ca- 
rattere economico o politico venivano determinando. 

Le guerre della prima metà del Cinquecento che sconvolsero 
la Lombardia e la Venezia, onde si importava la maggior quan- 
tità di prodotti alimentari nella Valle del Chiese, e poi il Con- 
cilio di Trento, che incarì la vita in tutto il Principato, produs- 
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sero grandi aumenti nei prezzi delle merci e quindi un rinvilio 
della moneta. 

Negli ultimi decenni del Quattrocento e nei primi anni del 
Cinquecento si nota una certa mitezza ed uniformità nelle condi- 
zioni economiche ; il pgezzo di una soma condinese (pari ad et- 
tolitri 1.743) di frumento si tenne in paese su una media di lire 
piccole trentine ventuna; mutò negli anni successivi disordinata- 
mente; nel 1505 era già a lire trentaquattro in trentasei; nel 
1527 la peste e il mal mazzucco, che serpeggiavano nella Valle 
del Chiese, e il continuo passaggio di milizie aggravarono le con- 
dizioni economiche del paese ; il grano salì quell’anno a quaran- 
tesei in quarantotto lire; nel 1529 (ci mancano i dati pel 1528) 
a sessanta in sessantasei; scese poi rapidamente in modo che nel 
1531 era già tornato a ventiquattro in ventisette lire. E, per pren- 
dere un altro genere di ordinario consumo, il vino rosso forestiero 
nel 1501 costò da otto a nove lire e mezzo il “ cavallo ,; nel 
1527 salì tra dieci e diciassette lire. Così, calcolato dalla compa- 
razione dei prezzi che alla fine del secolo decimoquinto una lira 
trentina piccola avesse il valore di qualche cosa di più che una 
lira e mezzo italiana, nel 1527 sarebbe scesa al valore di appena 
settantacinque centesimi, e nel 1529 di mezza lira; il che è come 
dire che il costo della vita nel 1527 era almeno raddoppiato e 
nel 1529 senz’ altro triplicato. Potrà tenersi conto di questi ele- 
menti per determinare l’ entità dei prezzi e dei compensi d’opera, 
di cui si avrà occasione di parlare. 


Il commercio era abbastanza attivo; sì importavano grani, 
vino (il vino condinese era garbdeto e costava un quarto di quello 
forestiero) ferro, che veniva dalle limitrofe valli bresciane, armi 
da Brescia, stoffe, prodotti industriali; si esportavano animali, lat- 
ticini, pelli, legnami, fieno, carbone, olio di noce. La difficoltà 
delle comunicazioni con Trento e la relativa comodità di quelle 
con Brescia e specialmente la necessità di trarre di qui i generi 
indispensabili alla vita dirigevano i traffici verso lo Stato Veneto, 
onde la convenienza di accordi con questo, per ottenerne privilegi 
o franchigie. Gli Statuti di Giorgio II del 1451 accordavano miti 
condizioni ai Giudicariesi che fossero passati pel Dazio di Dimaro 
in Val di Sole e perle altre “ mute , del Principato; ma questo 
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doveva importare specialmente agli abitatori della Rendena e delle 
altre Pievi della Sarca ; le Pievi del Chiese erano strettamente 
legate ai paesi meridionali e buona parte del loro denaro era in- 
viato in Val di Ledro, perchè dagli uomini di questa, che erano 
in attivissimi rapporti commerciali con Venezia, fosse trasmesso 
colà. Anche parecchie famiglie condinesi avevano fissato la loro 
dimora in questa o nelle vicine città, attendendovi ai traffici od 
anche alle arti; abbiamo notizia per queste di un Domenico Fa- 
cini del Signore di Brione, che visse lunghi anni a Venezia, e 
di un Bartolomeo Berti di Condino, che si stabilì a Padova, eser- 
citandovi l’ uno e l’altro la pittura. 

Venezia accortamente largheggiava coi Giudicariesi, non solo 
pel vantaggio che i suoi sudditi del Bresciano ritraevano dalle 
relazioni colla Val del Chiese, ma anche per la utilità che le 
poteva venire dal tenersi strette le popolazioni di un paese di 
confine. Così, dopo la.guerra coll’ arciduca Sigismondo, durante 
la quale, come s’ è veduto, la maggior parte delle Comunità della 
Pieve di Condino e tutte quelle della Pieve di Bono si erano 
unite con la Repubblica, il Governo ducale aveva loro concesso 
di poter liberamente estrarre grani dal territorio veneziano e inol- 
tre di non pagare dazi per le mandre e bollette pei pastori che 
passavano il confine, come se fossero stati sudditi veneti ; pri- 
vilegio assai notevole anche questo, perchè la pastorizia non po- 
trebbe prosperare nelle valli alpine, se ai pascoli montani non si 
sostituissero, nella lunga stagione invernale, i pascoli della pianura, 
donde la necessità della periodica migrazione di armenti dalla 
terra trentina alla bresciana. Queste concessioni insomma, assai 
di frequente confermate, riparavano in parte al gravissimo danno 
che veniva alle Giudicarie ulteriori dal confine politico che, spez- 
zando la Valle del Chiese, la distaccava dai centri naturali della 
sua vita economica e civile; fenomeno che in piccolo rispecchiava 
quello più complesso e non meno deleterio di tutto il Trentino. 

Delle Ducali relative ai grani usarono le Comunità privile- 
legiate specialmente nel 1545 e nel 1548, per sollevarsi dalla 
penuria nella quale eran cadute per le somministrazioni fatte alle 
truppe che in quegli anni eran passate per le Valli; e, più tardi, 
nella lunga carestia che cominciò nel 1559, fiell’ altra del 1578, 
e spesso poi nei secoli successivi. Negli stessi bisogni dovette tro- 
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varsi anche Condino; ma questo Comune, con Storo, unici di tutta 
la Val del Chiese, non dovettero avere stretto speciali accordi con 
Venezia nella guerra di cui 8’ è fatta parola di sopra e non erano 
quindi stati compresi nei benefici largiti agli altri Comuni. Non 
sappiamo quale fosse la loro precisa condizione di fronte allo Stato 
Veneto per questo riguardo; certo però anch’ essi ritraevano dai 
Domini della Repubblica le cose necessarie non solo, ma an- 
che tutto ciò che l'industria e l’arte lombarda e veneta potevano 
fornire, e Venezia non poveva mostrarsi dura verso queste popola- 
zioni, che vivevano anch’ esse della sua vita e appartenevano 
al suo più immediato campo di espansione commerciale. 

Riguardo al Lodroni, che dominarono il confine trentino-bre- 
sciano, vari, secondo i tempi e le circostanze, dovettero essere i 
rapporti con Condino in materia di gabelle ; si ha notizia che nel 
1452 essi vennero ad un accomodamento con Condino e con Storo 
sulla ripartizione dei proventi daziari al Caffaro; più tardi quest'ac- 
cordo dovette essere travolto nelle vicende che separarono i Conti 
dai Comuni; certo nei documenti finanziari condinesi del Cinque- 
cento che ci sono rimasti non è cenno di alcuna entrata per dazi 
al Caffaro o altrove. 

Grande mercato d’ animali era anche allora la Fiera di S. 
Giustina, che si tiene a Creto nella Pieve di Bono; altre minori 
avevano luogo in altri paesi; quella e queste sotto la sorveglianza 
degli ufficiali vescovili, pei quali gli Statuti di Giorgio I prescri- 
vevano che non vi andassero con più che tre o quattro famigliari, 
ai quali non dovesse darsi alcun salario, ma solo il vitto pel giorno 
della fiera, © 

Ma, se il traffico dei prodotti della pastorizia si svolse senza 
particolari peripezie, meno tranquillo fu il traffico dei prodotti delle 
selve. 

Il legname che proveniva dalla Valle di Daone era per la 
maggior parte trasportato al basso per le acque del Chiese e ar- 
recava danni notevoli agli argini del fiume anche nel territorio 
di Condino e di Storo. A Condino, dove minuziose norme statu- 
tarie provvedevano alla custodia ed alla conservazione delle opere 
lungo il Chiese, per le quali era vietato, sotto gravi pene, tagliare 
alberi sulle sponde, o romper siepi, o danneggiare palizzate, mentre 
era lecito d’ altro lato di prendere ogni specie di legname, anche 
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dai “ divisi , per riattare i ponti sul fiume e sui suoi due pic- 
coli ma impetuosi affluenti di destra, il Giulis e il Sorino, e dove 
s' era sostenuta una gran causa contro Brione, solo perchè, per 
la sua lontananza del fiume, non aveva voluto partecipare a quelle 
opere, era naturale che le sistematiche e frequenti inondazioni e 
le devastazioni agli argini ed agli edifici prodotte dalle grandi 
masse che il fiume convogliava suscitassero preoccupazioni e do- 
glianze. E non fu forse estraneo a queste anche il rammarico 
della concorrenza che la Pieve di Bono con le sue mirabili selve 
della valle daonese faceva alla meno ricca Pieve di Condino. Per 
questo sorsero liti accanite prima con I)aone sul principio del se- 
colo decimoquinto, nelle quali intervennero il luogotenente delle 
Giudicarie e i conti di Lodrone, e più tardi con tutta la Pieve 
di Bono. Solo nel 1470 si chiuse l’ annosa controversia, quando 
il Vescovo Giovanni IV pubblicò la sentenza definitiva, per la 
quale, mentre si provvedeva al compenso dei danni, si assicurava 
il trasporto della merce, che costituiva un così prezioso cespite 
d' entrata pei Giudicariesi. 

Il Comune di Condino possedeva una segheria, l’ esercizio 
della quale si dava in appalto di cinque in cinque anni; il con- 
duttore dovevà segare a prezzo determinato i tronchi dei vicini 
fino a un certo calibro ; per quelli dei forestieri era libero di fare 
altri prezzi. V’ era inoltre una fornace da calce, comunale. 

Prodotti minerali non erano abbondanti nel territorio di Con- 
dino ; buoni marmi si usarono nelle opere delle chiese, ma erano 
in luoghi remoti e solo con grandi fatiche potevano essere por- 
tati al piano; si ricorda una miniera d’ argento, ma dovette dare 
un provento assai meschino ; anche il ferro veniva, come già s'è 
detto, dalle terre bresciane. 

La pesca e la caccia non avevano importanza commerciale, 
per quanto le montagne fossere ricche di caratteristica selvaggina, 
come camosci, caprioli, galline selvatiche; spesso vi attendevano 
per loro diletto e col consenso del Comune i Signori di Lodrone ; 
ma per 1 vicini la caccia era considerata come un monopolio comu- 
nale e il suo esercizio era una delle “ opere , di Comune; que- 
sto pol dava premi a chi avesse ucciso orsi o lupi, non infrequenti 
nelle montagne giudicariesi. 
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Per la comodità dei forestieri e dei terranei il Comune aveva, 
sulla fine del Trecento, aperta una taverna a Condino; più tardi 
se ne aperse un’altra a Brione. Erano monopolio comunale. L’eser- 
cizio di queste, che durava un anno a partire dal dì di S. Giu- 
stina, si metteva all’ asta in pubblica, solenne assemblea, e, sta- 
bilito il conduttore, si sceglievano anche due “ massari , per 
l’amministrazione e la sorveglianza delle osterie. 

La quantità e la minuziosità delle norme che regolavano que- 
sta materia ci dimostra l’ importanza che vi si annetteva. 

Il prezzo dell’ appalto variava per “ l’ ospizio , condinese da 
duecento a quattrocento lire trentine piccole, alle quali gli osti 
dovevano, qualche anno, aggiungere una certa quantità di vino 
da mettersi a disposizione dei consoli. Alla vendita di vino era 
unito, almeno nei tempi più tardi, anche l’esercizio di fornaio. 
Il vino era acquistato dai massari o sotto la loro sorveglianza 
e poteva vendersi solo dalla botte da loro indicata; il prezzo di 
vendita ai terranei era fissato in modo che ne avessero vantaggio 
il Comune, l'oste e i clienti: per i forestieri l’ oste vendeva a 
suo arbitrio. Pel vino venduto, come pel grano panificato, aveva 
l'oste una congrua retribuzione; ai massari spettavano quattro 
soldi per ogni quarta di vino uscito dalla taverna. L’ oste doveva 
pagare entro otto giorni ciò cui era tenuto ; doveva dare a cre- 
dito ai Vicini vino e pane fino ad una certa quantità per fuoco ; 
ma anch’ egli poteva rapidamente toglier pegni ai debitori e ven- 
dere entro otto giorni i pegni. 

I recipienti erano per la maggior parte forniti dal Comune. 
Si dovevano usare misure giuste e la vendita doveva farsi alla 
luce per evitare inganni. ll taverniere che avesse “ devastato , il 
vino era multato in venti soldi; la stessa pena era stabilita per 
l'oste che avesse venduto vino dopo l’ avemaria a chi fosse ve- 
nuto senza lume e non avesse portato fuori il vino acquistato. 

Naturalmente era vietato di dar vino o cibarie ai banditi; 
ma quando l’ oste non vi si fosse potuto rifiutare, il Comune non 
assumeva alcuna responsabilità per le conseguenze di ordine pe- 
nale, che ne fossero potute derivare. 

Il giuoco dei dadi e delle carte nell’ osteria era proibito ; altri 
giuochiì permessi, ma a condizione che non vi si mettesse altra 
posta, oltre il vino; e l'oste non vi potesse avere alcuna tangente. 
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I bestemmiatori erano puniti con cinque soldi di multa; con due 
soldi chi avesse preso a forza il vino prima d’ essersi accordato 
sul prezzo; chi avesse messo fuori coltelli; chi avesse “ dato 
smentite ,. Era punito anche l’oste che, chiamato tre volte, non 
si fosse main o non avesse risposto. 

Le osterie rappresentavano così non solo una fonte di gua- 
‘ dagno notevole per il Comune; ma, per l’ obbligo fatto al taver- 
niere di vendere il pane e il vino a prezzi convenuti ed anche 
a credito, entro certi limiti, avevano funzione di calmiere pei ge- 
neri più necessari. Ormai si ritenevano così indispensabili, che era 
persino stabilito che, qualora non si fosse trovato chi l’avesse as- 
sunte a certe condizioni, dovessero i consoli stessi prenderne l’eser- 
cizio. L’osteria grande, allogatasi poi nella stessa casa del Comune, 
diventò il luogo dove si trattavano gli affari, si cambiavano le 
monete, si provvedeva alle cose di cui i consoli avessero bisogno. 
E naturalmente lì le autorità del paese “ facevano onore , come 
si diceva, ai Conti di Lodrone e agli altri Signori, che passavano 
da Condino, ai luogotenenti vescovili e ai dignitari ecclesiastici 
e lì si teneva il gran banchetto il dì della festa del paese, cioò 
a S. Maria di mezz’ agosto. 

La taverna comunale fu poi certo il luogo di trattenimento 
di quelle “ compagnie di carnevale , che nel Cinquecento vaga- 
vano di paese in paese dal Trentino alla terra bresciana, e do- 
vettero darvi anche rappresentazioni, se, per la loro venuta, ac- 
correvano dai loro castelli i Signori, ospiti del Comune. Condino 
ebbe la sua compagnia, largamente sussidiata dal Comune, ed 
un'altra ebbe pure Brione. E a Condino vennero le compagnie 
di Val Sabbia: quella della Rocca d’ Anfo, nel 1510, e più tardi 
quella di Lavenone, quella di Barghe, quella di Vestone, quella 
di Bagolino, alle quali il Comune fece donativi di denaro, di agnelli, 
di vitelli, d’ altre cibarie. E i condinesi, recandosi a restituire la 
visita ai fratelli bresciani, trovavano colà accoglienza altrettanto 
cordiale e rendevano più stretti quei vincoli di buon vicinato, che 
il confine politico non poteva spezzare. 

Ma largizioni non meno notevoli faceva il Comune per le 
solennità religiose ; tra le quali, oltre alle solite, erano quelle di 
S. Vigilio e quella di S. Gervasio e Protasio, onde si risente 
l’infiuenza di Trento e quella di Brescia; principale poi era la 
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processione delle Rogazioni o, come si diceva, delle Croci, nella 
quale venivano a rendere omaggio alla Chiesa madre il clero e 
gli abitanti di tutta la Pieve; cagione di gare di precedenza per 
il primo e di disordini e persino di atti violenti per i secondi, 
per cui fu reso necessario l’ intervento dell’ autorità ecclesiastica 
e quello dell’ autorità comunale; quei giorni, come il giorno di 
S. Giovanni, e quello di S. Lorenzo, ogni famiglia doveva por- 
tare la carità di pane e torte. 

Così s’ usava donare ai frati di Brescia, di Riva, di Salò, 
di Campiglio e d’ altri conventi, che venivano a Condino, e ai pre- 
dicatori o ai nuovi celebranti; la prima messa d’un condinese era 
una pubblica solennità e costava non poco anche al Comune. E 
limoaine si facevano anche ai pellegrini del paese, o a quelli che 
passavano, diretti al Sepolero, o alla Madonna di Loreto, o a quella 
di Tirano, o all’ Annnuziata di Firenze; a deati che mendicavano 
per l’amore di Dio ; a giudei fatti cristiani. 


L’ attività statutaria del Comune nel secolo decimosesto si 
svolse specialmente nei riguardi dei forestieri, dei quali erano due 
specie; gli estranei al Comune e gli estranei anche al Principato. 
La solennità delle Regole nelle quali furono presi provvedimenti 
contro di loro e la cura che 8’ ebbe di ottenerne la sanzione del 
Principe dimostra quale importanza avesse questa materia nella 
vita comunale. 

Dovevasi impedire che gente di fuori, che gli accresciuti 
traffici spingevano a stabilire la loro dimora a Condino, eludesse 
le antiche norme proibitive; dovevasi inoltre evitare, in tempi di 
continue agitazioni belliche, che, in quel paese di confine, venisse 
ad abitare chi non era suddito del Vescovo, con evidente pericolo 
di turbolenze e di disordini che avrebbero, secondo l’ uso dell’ e- 
poca, creata la responsabilità del Comune davanti al Governo. 

I primi ordinamenti per il tempo di cui ci occupiamo sono 
del 13 luglio 1504. Con questi si vietò che chi non fosse stato 
suddito trentino, e quindi non avesse pagato le collette al Prin- 
cipe e non avesse posseduto beni nel Principato, potesse tratte- 
nersi a Condino più di tre giorni, salvo che non avesse dato si- 
cure garanzie, per le quali la Comunità avesse potuto indenniz- 
zarsi di ogni danno recato al pubblico o ai privati ed essere im- 
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mune da ogni pregiudizio. Si vietò inoltre che i condinesi affit- 
tassero case o dessero alloggio per più di tre giorni agli stranieri 
salvo le stesse garanzie, sotto pena di dieci lire di moneta di 
Merano da applicarsi metà al Principe e metà al Comune. Il ve- 
scovo Udalrico IV approvò questi Statuti nel 1505. 

Il 18 ottobre 1508, in pubblica adunanza, i due consoli di 
Condino, il console di Brione e diciassette uomini giurati formula- 
rono un nuovo ordinamento, pel quale si intimò ad ogni uomo del 
Comune di non dare alloggio ad alcun individuo non condinese senza 
l’ esplicito permesso dei consoli e dei consiglieri ; la multa di dieci 
ducati d’ oro ai contravventori, somma certo di grande entità e 
tanto maggiore della precedente, prova la poca efficacia degli or- 
dini del 1504 e la necessità di più rigide norme. La multa si di- 
videva in parti uguali tra il fisco, l’accusatore e il Comune. Ap- 
provò la nuova regola il vescovo Giorgio III 

Per parecchi decenni non 8°’ ha notizia di nuovi Statuti di 
questo genere ; sappiamo invece che furono create nuove “culture , 
nelle possessioni del Comune, e fu quindi esteso il terreno che 
doveva trasformarsi poi in proprietà privata. 

Ma il 1 agosto 1563 si riprese l’ azione legislativa contro i fo- 
restieri. I Consoli e i Consiglieri ordinarono che nessuno vendesse 
legnami o tronchi presi nei luoghi “ gaggiati, a persone o mer- 
catanti che non fossero di Condino, sotto pena di cinque ragnesi 
mozzi da sessanta carantani l’ uno ; che chi non avesse obbedito 
fosse privato per cinque anni del diritto di usufruire per le sue 
necessità dei boschi gazzati ; che, se alcuno di tali contravventoti 
fosse stato ciò ‘non ostante sorpreso in quei boschi a tagliarvi al- 
beri o legne, dovesse riprendersi da capo il periodo della sospen- 
sione e questo si raddoppiasse, se la sorpresa fosse avvenuta di 
notte. Un ragnese di multa doveva pagare chi avesse venduto 
“ tavole , ; cinque chi avesse venduto “ sceandole ,, o tegole di 
legno, di origine comunale, oltre al solito periodo di privazione 
secondo le norme sopradette. 

Chi avesse venduto calce cotta avrebbe dovuto pagare dodici 
carantani. Gli Statuti presentati da Pietro Torneri, delegato del 
Comune, a Lorenzo Costantini di Madice, vicario di Tione, furono, 
dopo pubblico triplice bando, da questo approvati. 

Più ampli e di più svariata materia furono gli Statuti com- 
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pilati l’ undici febbraio 1566 in pubblica e assai numerosa Vicinia 
sulla Piazza di Pagne da una commissione di cinque giurati, 
quattro di Condino e uno di Brione. Ne facciamo una esposizione 
particolareggiata, perchè toccano quasi ogni punto della vita am- 
ministrativa del Comune. 

Si stabilì allora che al principio d’ ogni anno si dividesse il 
Comune in quattro quadre e per ognuna di queste si eleggessero 
quattro uomini che, sotto pena di multa di cinque lire trentine 
se avessero rifiutato e non ostante il pagamento di questa, do- 
vessero essere i Consiglieri pel nuovo anno. Si dovevano contem- 
poraneamente scegliere i due nuovi Consoli, uno per la Villa e 
l’altro per Sassolo. Gli uni e gli altri dovevano prestare giura- 
mento nelle mani dei Consoli vecchi. Ad ognuno dei Consoli 
spettavano trenta lire trentine ed inoltre la metà delle multe 
pervenute al Comune da chi avesse lavorato i giorni festivi o 
recato danno alle culture; l’ altra metà spettava ai Consiglieri, 
ma da tutta la somma doveva detrarsi un decimo per i Saltari. 
Tutte le altre multe contro i danneggiatori o gli abusivi sfrut- 
tatori dei beni pubblici dovevano restare alla Comunità. Il Con- 
sole di Brione aveva il compenso di un ragnese mozzo, oltre alle 
solite retribuzioni; i Consiglieri trenta carantani per ognuno. 

Chi fosse andato a Tione per conto del Comune aveva tre- 
dici carantani per ogni giornata; chi si fosse recato a Riva, a 
Stenico, a Trento, a Brescia o in simili luoghi ventiquattro caran- 
tani in moneta corrente nel paese; per una giornata a Lodrone, 
a Storo, nella Pieve di Bono, o dentro i confini del Comune per 
riscuotere decime o per apprezzare legnami o terreni, il compenso 
era ridotto a dodici carantani d’ inverno ea quattordici d’estate. 
Gli “ appaciatori ,, cioè gli uomini scelti ogni anno per rivedere 
i conti della Comunità, dovevano avere un ragnese per ciascuno; 
ricusando l’ ufficio, dovevano pagare dieci lire e non ostante as- 
sumerlo. 

Chi, chiamato dagli appaciatori a saldare i conti, non si fosse 
presentato, era multato in otto carantani, metà per la Comunità 
e metà per gli appaciatori. Il notaio del Comune, che doveva 
tenere i registri dell’ entrata e dell’ uscita e scrivere gli atti, aveva 
ottanta lire l’anno. I “ soprafuoco ,, che dovevano girare per le 
case del paese per provvedere ad ogni pericolo d’ incendio ed 
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avevano autorità di imporre precauzioni alle famiglie, avevano, a 
Condino sei carantani e a Brione quattro per ogni visita ordinata 
dai Consoli ; ma erano condannati a dieci lire, se avessero tra- 
scurato il loro ufficio. 

Chi, dopo avere spedito qualche negozio per conto della Co- 
munità, come vendita di legnami o di terre, si fosse recato in com- 
pagnia di compratori all’ osteria, perdeva il compenso che gli 
spettava ed era poi punito ad arbitrio dei Consoli. Ogni lavoro 
fatto pel Comune doveva essere pagato entro due mesi. Le spese 
che ogni anno si facevano per la gente della Pieve che interve- 
niva alle Rogazioni, si dovevano tenere entro i limiti più ristretti. 
Così le spese per le altre feste o solennità “ ad onore , del Co- 
mune dovevano essere, quanto era possibile, modeste; di queste 
potevano i Consoli dare incarico all’ oste. I tavernieri erano tenuti 
a pagare l’affitto ogni due mesi. I Consoli dovevano tenere esatto 
conto di tutte lo entrate ed uscite del Comune sotto pena di dieci 
lire per ogni volta che avessero mancato e per ognuno. I Con- 
siglieri, che non si fossero presentati all’ assemblea, erano multatì 
in quattro carantani e di più ad arbitrio dei Consoli. Chiunque, 
e specialmente i Consoli o Consiglieri, avesse fatto o consentito 
spese in pregiudizio della Comunità e senza legittimo motivo era 
condannato a cento lire di multa, doveva rifare il danno ed era, egli 
e i suoi successori, escluso da ogni benefizio pubblico. Chi avesse 
rubato biade, uva o altri frutti era punito in cinque lire, e il doppio 
di notte, oltre alla rifusione dei danni. Chi avesse ingiuriato 1] 
Consoli per qualunque atto del loro ufficio, e specialmente per le 
sentenze da loro pronunziate, era multato in dieci lire oltre la pena 
da pagarsi al Fisco. Ognuno che doveva pagare affitti di terre al 
Comune era tenuto a portare il “ tritico , quando e dove fosse 
piaciuto ai Consoli ; i contravventori, oltre alla multa, erano esclusi 
da ulteriori locazioni. 

I Consoli prima di chiudere la loro gestione dovevano esigere 
tutti i crediti del Comune o pagare del proprio se non l'avessero 
fatto; ma in loro aiuto contro i debitori dovevano intervenire i 
Consiglieri e poi tutti i Vicini e punire a loro arbitrio i renitenti. 

Erano severamente condannati i Consoli che non avessero 
punito i trasgressori dalle “ poste , o ordinamenti, e il Console 
di Brione che non avesse denunziato ai suoi colleghi condinesi 
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gli uomini di Brione che avessero recato danno alle terre di Con- 
. dino. Era vietato ai Vicini di vendere anche a persone del paese 
legna o tronchi da loro tagliati nei boschi comunali, perchè ogni 
vicino poteva trarre da questi solo quel tanto che facesse alle sue 
necessità. Ogni anno, quando si eleggevano i Consoli, si doveva 
pure scegliere un Anziano per ogni Quadra, che dovesse tener 
conto di tutte le opere occorrenti nella sua circoscrizione; rice- 
vevano un compenso di venti carantani l’ uno. I “ commissari , 
o esecutori dei legati dovevano accuratamente registrare in un 
loro “ libretto , tutte le entrate e renderne minuto conto alla fine 
della loro gestione, che non poteva durare più d’ un anno; ave- 
vano un premio di tre carantani per ogni ducato riscosso e tre 
quattrini per ogni quarto di grano. 

Il vicino che viveva fuori del paese e doveva lasciare in suo 
luogo persona che lo sostituisce in tutte le opere e fazioni e pa- 
gamento di decime e collette ; mancando a questo, perdeva per sei 
anni ogni diritto sulla cosa pubblica. 

Chi arrecava guasti nel demanio del Comune o danneggiava 
questo in qualunque modo e non avesse avuto proprietà colla quale 
risarcire il danno, doveva perdere tanto quanto occorreva per que- 
sto sui benefizi che gli sarebbero spettati da parte del Comune. 

Fu infine stabilito sotto pena di trenta lire che ogni anno i 
Consoli vecchi prima di cedere l’ ufficio ai nuovi, dovessero far 
leggere, tradurre dal latino in italiano e spiegare gli Statuti e che 
ognuno dei Vicini dovesse impegnarsi a rispettarli; chi avesse 
osato dichiarare che non avevano valore era punito in cento lire. 

Il delegato del Comune, Angelo Muraca, presentò i nuovi 
ordinamenti al Vicario di Tione, che era ancora il Costantini, il 
quale li approvò dopo le tre prescritte pubblicazioni, due a Tione 
e l’ultima a Condino. 


Poche notizie abbiamo sui costumi dei condinesi. Ma non v'è 
dubbio che non fossero miti e la vita vi corresse serena, com'era 
naturale di gente di modesta, ma sicura agiatezza, e non traviata 
da incomposte bramosie. La pubblica tranquillità era turbata solo 
da risse, quasi sempre incruente, “ ciance , come dicono i docu- 
menti, per le quali il Comune si faceva dai colpevoli dichiarare 
immune da ogni forma di responsabilità collettiva. Di delitti cla-- 
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imorosi non è alcun cenno negli atti, dove pure materia di questa 
specie non avrebbe potuto esser taciuta per la parte, almeno fi- 
nanziaria, che il Comune vi avrebbe dovuto avere, e dove non 
si tace della venuta del capitano di Stenico per assistere all’ im- 
piccagione di un tal Barbirolo di Valcamonica, eseguita a Storo. 

Frequenti erano i furti e i danneggiamenti campestri, ma na- 
turalmente di poca entità, e rari i furti di cose casalinghe o di 
viveri. 

Non rari i ritrovamenti di neonati nella chiesa madre e spesso 
sugli altari; il Comune faceva raccogliere i derelitti e portar via, 
forse a Brescia. 


Intensa, com’ è naturale, era la vita religiosa nella Valle del 
Chiese, come in tutta la regione trentina. Condino, capoluogo 
della Pieve, esercitava una certa supremazia sugli altri Comuni 
e gli obblighi che la gente di questi manteneva verso la chiesa 
matrice, come quello di intervenire a certe solennità e la dipen- 
denza canonica per le pratiche del culto, davano a Condino anche 
dei non trascurabili vantaggi economici. I Comuni della Pieve 
erano poi particolarmente tenuti a contribuire alle spese per la 
conservazione della parrocchiale, pur avendo essi già cominciato 
ad erigere chiese proprie, a dotarle e a mantenervi speciali sa- 
cerdoti. 

Da S. Maria di Condino dipendevano, alla metà del Quattro- 
cento, S. Giorgio di Bagolino, S. Floriano e S. Andrea di Storo, 
S. Maria di Bondone, S. Martino di Cimego, S. Giorgio di Ca- 
stello e, più tardi, S. Maria di Lodrone, e già, dentro il Comune 
erano sorte S. Tommaso, poi intitolata S. Bartolomeo, di Brione, 
S. Lorenzo sulle balze della Rocca Pagana, e a Pagne, a mezzo 
tra le due quadre della Villa e di Sassolo, in una località che, 
per esservi stato costruito anche il palazzo del Comune, diventò 
poi il centro del paese, S. Sebastiano, che poi fu detta abitual- 
mente S. Rocco. Il sorgere delle chiese dei Comuni, affidate a spe- 
ciali cappellani, era andato preparando l’ autonomia delle curazie, 
che ebbero vita sulla fine del Trecento e nel Quattrocento; ma 
questo, almeno sulle prime, accrebbe il prestigio del capo gerar- 
chico della Pieve, cui dovette giovare, per una certa maggiore 
libertà, anche la lontanarîza dal capoluogo della Diocesi. La par- 
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rocchiale di Condino fu certo abbastanza bene fornita di rendite: 
decime, terreni, legati, proventi di multe, oltre ai soliti redditi 
del culto; già nel 1309, nella Tassa ecclesiastica, fissata del car- 
dinale Napoleone di S. Adriano, era stata tassata in quattordici 
marche d’ argento, cioè poco meno delle parrocchiali di Bono e di 
Tione che erano stimate per chiese ricche, e parecchio più di quella 
di Ledro o di quella di Tignale con Val Vestino. Anche S. Rocco 
e S. Lorenzo avevano rendite proprie, separatamente amministrate 
dai rispettivi Massari. S’ erano poi costituite da tempo parecchie 
“ Fraterne ,, 0 “ Scole,, o Confraternite; quella dei Battuti o 
Disciplini, che avevano la “ camera , destinata alle loro sangui- 
nose penitenze nella parrocchiale e seguivano le processioni, an- 
tivamente dando pietoso spettacolo coi loro esercizi, poi con lazzi 
e gesti ridicoli, che dovettero essere vietati dall’ autorità eccle- 
siastica; quella del Sacramento; quella di S. Giovanni Battista e 
S. Giovanni Evangelista, fondata nel 1535 da condinesi dimoranti 
a Venezia e da loro arricchita di fondi e di arredi; quella infine 
-di S. Antonio abate, che, almeno nel Quattrocento, era la più im- 
portante, sorta certo in tempi di pestilenza e di malattie anche 
di bestiame, all’ amministrazione della quale partecipava diretta- 
mente anche il Comune. Sulla fine del Cinquecento si costituì 
anche la Confraternita del Rosario. Le Scole avevano loro spe- 
ciali altari e riparti nella chiesa e contribuivano al mantenimento 
ed all’ adornamento di questa, mentre poi gareggiavano nel do- 
tare di preziosi arredi le loro cappelle. Regolate a modo del Co- 
mune, con Anziani e Massari e Consiglieri e l’ assemblea plenaria, 
abbastanza ricche di stabili e di moneta corrente, che accresce- 
vano, oltre che nei soliti modi, anche coll’ assumere appalti di 
cose ecclesiastiche, le Confraternite avevano certo grande influenza 
sulla vita morale del paese; ma anche dal lato economico costi- 
tuivano aziende importanti e spesso fornivano o prestavano de- 
naro al Comune e alla Chiesa. 

Il clero non era numeroso; due o tre preti facevano corona 
al parroco e lo sostituivano, quando questi non era in paese. La 
qual cosa succedeva lì e altrove più di quanto non si possa sup- 
porre, giacchè le parrocchie erano considerate più come un bene- 
fizio per trarne gli utili, che come un campo di lavoro religioso ; 
a Tione la parrocchia fu allora una commenda prima del cardinale 
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Carafa di Napoli, poi del cardinale di Corneto. Anche a Condino 
per quasi un secolo, dal 1470 fin verso il 1560, furono parroci 
successivamente quattro bresciani, i canonici Matteo Chizzola, suo 
fratello Bernardino e il loro nipote Giovanni Battista, che si tra- 
smisero l’ ufficio, e poi Francesco Beretta, che vissero più in 
patria che nella loro sede. Ma noi non possiamo non guardare 
all’ origine loro; non considerare cioè che in una parrocchia tren- 
tina, e dove il Vescovo era pure sovrano politico, avessero dignità 
e carica quattro bresciani, non sudditi di lui. Ed anche gli eccle- 
siastici minori, che prima di loro, o a’ loro tempi, vissero a Con- 
dino, furono per la maggior parte o bresciani, o cremonesi, o man- 
tovani, o d’altri paesi anche più discosti, come Bologna e Treviso. 
La qual cosa dipese forse da deficenza di preti trentini e dal 
fatto che i parroci vollero al posto loro ecclesiastici loro conter- 
ranei; ma, qualunque ne fosse la ragione, non v’ è dubbio che la 
presenza di quei sacerdoti esercitasse un notevole influsso sulla 
gente del paese e che i continui rapporti del Comune col parroco 
che viveva a Brescia, volgessero verso questa città le pratiche e 
gli affari dei condinesi, tanto più che i Chizzola avevano grandi 
traffici di legnami col Comune, e il Beretta era fratello di Lodo- 
vico, il celebre architetto della Loggia bresciana, che spesso fu a 
Condino per farvi anche lui acquisto di legnami e vi venne anche 
per prendervi l’ investitura della parrocchia per conto del fratello, 
che preferì di non muoversi dalla sua città. Le relazioni di Con- 
dino con Brescia non dovettero a quei bresciani far ritenere terra 
straniera la Valle del Chiese, o agli abitanti di questa stranieri 
quegli ecclesiastici; ma di fronte al Comune essi erano pur sem- 
pre forestieri e non è senza significato il fatto che il Comune, 
amministrato da uomini religiosissimi, sostenne fiere liti col primo 
Chizzola, quando questi mise fuori pretese che erano, o parvero, 
esagerate per la riscossione delle decime; e che, mentre era ge- 
neroso in ogni maniera ed in ogni circostanza con gli ecclesiastici 
e favoriva anche questue a loro beneficio, non volle condonare ad 
uno dei cappellani, mantovano, la multa nella quale era caduto 
per aver lasciato pascolare un suo cavallo nei terreni comunali. 
Non è poi da trascurare un altro fatto di natura tutto diversa, 
ma che è un chiaro indice della mentalità dei condinesi e dell’in- 
fluenza su loro esercitata da Giovanni Battista Chizzola, che più 
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dei suoi zii partecipò alla vita del paese. Quando i condinesi, come 
vedremo fra poco, ebbero ricostruita la loro parrocchiale e il pio- 
vano v’ ebbe contribuito nelle spese, egli, senza riguardo alle pre- 
rogative del Vescovo di Trento, che aveva il diritto di patronato 
sulla parrocchia, eccitò il Comune a chiedere direttamente al papa 
per sè e per la famiglia Chizzola quel diritto. Per far presa nel- 
l’ animo del papa, l’ accorto notaio (il Chizzola esercitava anche il 
notariato) fece dire che i lavori a S. Maria si erano decretati per 
combattere il luteranesimo che serpeggiava nella Valle (l’ istanza 
fu presentata a Roma nel 1521, ma la fabbrica della chiesa era 
cominciata nel 1495!) e Clemente VII concesse ai richiedenti 
quanto avevano domandato, mentre il Comune aggiunse ai beni 
della chiesa il monte Loretto. Ma, se il pontefice fu tratto in er- 
rore, non s’ acquetò alla sopraffazione il Cardinale di Trento; Ber- 
nardo Clesio protestò contro i sudditi poco rispettosi e contro il 
parroco bresciano che li aveva sobillati, fece rilevare la menzogna 
e finì, solo dopo tre anni, per amor di pace e per non respingere 
in tutto i decreti del papa, coll’ accettare che il diritto di patro- 
nato si avvicendasse tra lui da una parte e il Comune e i Chiz- 
zola dall’ altra. 


La conservazione delle chiese fu sempre oggetto delle più 
grandi cure da parte dei condinesi, ed ogni anno, anzi, si può 
dire, ogni mese, nei registri dei Consoli e in quelli delle Con- 
fraternite appaiono notevoli poste a questo scopo. Nel 1383 un 
incendio devastò la parrocchiale, che dovette essere riattata e re- 
staurata. Bagolino, che già aveva una sua chiesa servita da un 
sacerdote, non volle sottomettersi a pagare la sua parte delle spese 
secondo il numero dei fuochi, come pretendevano gli altri Co- 
muni della Pieve, e quindi si svolse una lunga lite, che finì con 
la parziale vittoria dei bagolinesi. 

Nel Quattrocento fu costruita assai probabilmente la chiesa 
di S. Sebastiano e Rocco; nel 1465 ne fu appaltata la costruzione 
del campanile ai primi maestri comacini, di cui s’ abbia notizia 
a Condino, cioè ai fratelli Antonio e Stefano, figli di Domenico 
Tessadri “ da Milan del lago de Lugan da Como, e più tardi vi 
lavorò un “ maistro Martino del lago Lugà del Comune de Hosten , 
Nel 1479, a spese della massaria di S. Sebastiano e di S. Lorenzo, 


UN COMUNE TRENTINO ECC. 71 


fu ordinata a Trento all’ orefice milanese Bartolomeo, detto Gob- 
betto, una croce d’ argento, pregevolissimo lavoro di cesello e di 
smalto, che ancora si conserva. Poco dopo si restaurarono la chiesa 
e il campanile di S. Lorenzo; e si tornò a lavorare alla chiesa 
di S. Rocco, che fu anche decorata da ignoti pittori. Intanto non 
sì trascurò la parrocchiale ; oltre ad opere minori, nel 1484 un 
maestro Andrea del lago di Como vi costruì una nuova cappella; 
nel 1489 si lavorò al portico; più tardi si acquistò un tabernacolo 
e si fece venire da Venezia un confalone preziosissimo, alla spesa 
del quale contribuirono anche i Comuni della Pieve e la Compa- 
gnia dei Disciplini. 

Ma dal 1495, e per circa mezzo secolo, si svolge a Condino 
un’ attività artistica, che non esitiamo a dire mirabile. In quel 
piccolo popolo di poche centinaia di pastori, di agricoltori, di mer- 
canti sorge un così intenso desiderio di bellezza, un così vivo spi- 
rito di arte che tutta la società condinese ne è, per così dire, tra- 
volta; il modesto bilancio comunale è da ogni parte investito ; la 
rigida gestione dei consoli, così accurata, così sottile fin qui nel- 
l’ equilibrio dell’ entrata e dell’ uscita, è quasi interamente assor- 
bita da un unico, enorme affare, dal movimento di capitali per 
le grandi imprese nelle quali il Comune si era gettato. Vi contribuì 
certo il sentimento religioso, per cui si vollero più decorosi gli 
edifizi destinati al culto ; certo il Comune intese di affermare anche 
in questo modo la sua primazia sugli altri Comuni delle Pieve, 
dove erano sorte di recente chiese modeste, ma belle di linee e 
di arredi; certo diedero vigoria ai condinesi nelle loro determi- 
nazioni, almeno sul principio, la tranquillità dei tempi e l’agiatezza 
pubblica e si ascoltarono le parole esortatrici dei sacerdoti fore- 
stieri e degli artisti ; ma più che tutto può dirsi che si sentì l’in- 
flusso di quel nobile spirito di rinnovamento, che dai piani d’ Italia 
saliva anche nelle più remote valli alpine e svegliava in quegli 
italiani della montagna, semplici, ma non ignari delle meraviglie 
di Venezia e delle più severe opere di Brescia, palpiti nuovi e 
nuovi bisogni di forme geniali e di vivide figurazioni. 

Il 5 gennaio 1495 in pubblica assemblea si deliberò di ab- 
battere la vecchia chiesa plebana (in noi veramente rimane il de- 
siderio dell’ antica, véneranda, pieve) e di costruirne una nuova 
allo stesso luogo e si stabilì che tutti, d’ ogni età, consoli o vicini, 
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dovessero, sotto gli ordini degli anziani a ciò delegati, parteci- 
pare alle opere della chiesa. Cominciò allora una ostinata oppo- 
sizione da parte dei Comuni della Pieve. Bagolino, Storo e in parte 
anche Bondone non vollero contribuire alle spese, dichiarando che 
essi erano tenuti al mantenimento della vecchia parrocchiale, che 
i condinesi, certo esagerando per loro difesa, dicevano “ caduca, 
orribile, incongrua, quasi sconveniente ,; ma non alla costruzione 
di una nuova, che era il doppio dell’antica, e tale che sarebbe 
stata sufficente “ in qualunque grande città , ; dichiarazione che, 
se da un lato poteva giovare a sostenere il diritto di quei Comuni, 
è dall’altro un titolo di onore per Condino che, anche senza la 
sicurezza del loro aiuto, aveva assunta una così solenne impresa. 
Le liti non finirono che quando la costruzione del nuovo tempio 
era presso che terminata, cioè nel 1509, dopo innumerevoli e di- 
spendiossissime pratiche, che gravarono sul bilancio condinese, già 
profondamente intaccato; ma Condino poteva gloriarsi della sua 
ampia e luminosa parrocchiale, prima veramente fra tutte le chiese 
della Pieve, anzi della Valle. Ne era stato architetto Albertino 
di Bernardo Comanedi di Osteno, che aveva condotto con sè 
una squadra di operai comaschi, luganesi e bresciani, i quali costi- 
tuirono quella colonia di lavoratori lombardi, che visse a Condino, 
sempre rinnovandosi, per circa mezzo secolo, e vi esercitò certo 
un notevole influsso artistico. Merita d’ essere ricordata tra questi 
la famiglia dei Comani, pure di Osteno, alla quale appartenne 
Giovanni Antonio “ picapreda , cui furono affidate le opere prin- 
cipali di pietra. 

Dopo il 1500 e fino al 15056 si diede mano anche ai la- 
vori di pittura; il Comune fece venire artisti da Brescia, e di 
questi si ricordano Giovanni Tommaso di maestro Paladino dei 
Palaveri di Crema, abitante in Brescia, e un Bernardino, che 
forse fu suo fratello. 

Disgraziatamente le opere loro sulle pareti di S. Maria sono 
ora coperte dall’intonaco e solo pochi anni fa si iniziarono prove 
che la guerra ha sospese, per ridarle alla luce. Il Comanedi ri- 
mase a Condino fino al 1505, quando andò a Gavardo, dove pare 
avesse qualche altra impresa; durante la sua assenza diresse i 
lavori di S. Maria suo figlio Luzono; tornò poi nel 1506 per 
dare l’ultima mano alla chiesa, che quell’anno potè dirsi com- 
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piuta. Il Comune, che aveva fornito ai costruttori denaro e ogni 
sorta di cibarie, dovette allora chiedere al Vescovo Giorgio III 
il permesso di vendere quattrocento alberi delle sue selve par 
riparare alle sue dissestate finanze. 

Ma con tutto questo non cessarono i lavori. Il Comanedì fu 
incaricato di riparazioni al ponte di Caramala e poi di cingere 
di mura il sagrato di S. Maria, di costruirvi il carnaio e di co- 
prire la cappella di S. Antonio; eresse la canonica e nel 1509 
assunse l’impresa della ricostruzione del Palazzo comunale, che 
terminò solo nel 1515. 

Intanto un mastro Tiburzio collocò nuove campane a S. Ma- 
ria; Giovanni Antonio Comani, che aveva lavorato anche alla 
casa del Comune, fece il pavimento di pietra alla parrocchiale ; 
la Scola di S. Antonio ordinò al celebre intagliatore bresciano 
Stefano Lamberti la statua del suo patrono, che si conserva an- 
cora; maestro Ferino Zampati e suo fratello Giovanni di Marti- 
nengo bergamasco, abitanti a Brescia, lavorarono un armadio in- 
tarsiato per la sacrestia di S. Maria e poi un’ancona per S. Rocco; 
e la Scola del Sacramento col ricavato di una terra venduta 
al Comune, acquistò, forse dalla nota famiglia di argentieri bre- 
sciani detta “ dalle croci ,, una “ lodevole ,, croce argentea e do- 
rata ,, e infine il maestro bresciano Antonio da Coccaglio, di- 
pinse sulla facciata del palazzo del Comune l'arma di Bernardo 
Clesio, eletto nel 1514 Principe Vescovo, e una Madonna con 
S. Virgilio. 

Nemmeno queste nuove costruzioni e queste nuove spese 
affievolirono il fervore dei condinesi. Nel 1517, l’anno della morte 
di Albertino Comanediì, si chiese “ la lettera di licenza, di la- 
vorare a S. Lorenzo e il denaro fu dato in parte dai massariati 
di S. Tomaso di Brione, di S. Sebastiano e S. Lorenzo, dalla 
Fraternità di S. Antonio e da molti devoti. I lavori furono as- 
sunti dal Comani e da Antonio Prestinari e la chiesetta fu in- 
teramente ricostruita fra il ’17 e il ’19, meno il pavimento in 
pietra, che fu compiuto solo alcuni anni dopo. Nello stesso tem- 
po si fece qualche opera anche a S. Tommaso, che, come S. La- 
renzo, fu riconsacrata nel 1523 e fu allora dedicata a S. Barto- 
lomeo. 

Per dipingere a S. Lorenzo fu chiamato il bergamasco Cri- 
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stoforo Bascheni di Averara, ed egli vi lavorò, forse con qual- 
che interruzione, dal 1519 al 1522 e vi fu poi raggiunto dal 
figlio Simone, che contemporaneamente conduceva a S. Stefano 
di Carisolo la nota Danza macabra e più tardi fece la più nota 
Danza macabra di Pinzolo ed altre opere notevoli nelle chiese 
della Rendena. I dipinti del vecchio Bascheni a S. Lorenzo colla 
data 1519, sono veramente rozzi ed ingenui con le loro leg- 
gende dichiarative e le citazioni bibliche che li accompagnano; 
ma la figura della Vergine e del Bambino e quella di S. Gio- 
vanni Battista e di S. Stefano, che adornano la parete centrale 
e portano l’anno 1522, appariscono di mano più colta ed appar- 
tengono molto probabilmente al figliuolo. 

Nel 1522 al Comani, a suo figlio Cristoforo e a Stefano 
Molinari di Condino fu allogata la costruzione di tre fontane, 
alle quali se ne aggiunse poi un’ altra per Brione, e contempo- 
raneamente si dipinse un’ancona in S. Rocco, si acquistò un bal- 
dacchino a spese dei Comuni della Pieve, e si eresse in S. Ma- 
ria il pergamo. 

Il contagio, che nel 1527 faceva stragi in Lombardia e mi- 
nacciava anche la Valle del Chiese, non fece sospendere i lavori 
a Condino, anzi servì di eccitamento a nuove costruzioni, perchè, 
forse per devozione a S. Rocco, protettore contro quei malanni, 
si deliberò di “ rompere , la chiesa che era dedicata a lui e a 
S. Sebastiano, e l’anno stesso si diede principio all'opera che 
durò fino al 1531, con qualche interruzione, determinata dalla 
tristizia dei tempi e dal prezzo eccessivo della vita. Anche questi 
lavori furono condotti dai due Comani, ai quali s’aggiunsero il 
loro parente Milano Boteli di Bissone, bergamasco, e altri ber- 
gamaschi e bresciani, e vennero stimati in dugentonovanta du- 
cati. Nel 1532 Cristoforo Comani e un mastro Castorio, pure di 
Osteno fecero il pavimento di S. Rocco, pel quale ebbero  tre- 
centonovantaquattro lire trentine e mezzo e finalmente lo scul- 
tore Giovanni Lorenzo Sormani, anch'egli di Osteno, nel 1534 
lavorò il portale della chiesa, mèntre i battenti di legno furono 
opera di Battistino del Guasto, una di famiglia di forestieri, che 

‘aveva fatto lunga dimora a Condino ed era poi passata a Riva. 

E negli stessi anni si spesero grosse somme, pagate a un 

maestro Stefano intagliatore, per un’ancona; ma pur troppo non 
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sappiamo se si trattasse ancora del Lamberti e di qualche altro. 
Dal 1530 al ’22 lavorarono alla chiesa di S. Rocco due pittori 
egregi di scuola veneziana, i fratelli bresciani Clemente e Ippo- 
lito, dei quali non è possibile conoscere il casato; due artisti 
gentilissimi, ai quali si devono certo le pitture dell'abside e la 
maggior parte di quelle della facciata. Sono notevoli, ai lati del- 
l'altar maggiore, le grandi figure di S. Giovanni Battista e di $. 
Gerolamo; nella grande lunetta sopra l’altare è un dipinto di leggia- 
dra composizione, con otto figure che paiono imagini di senatori 
veneziani; sulla volta del presbiterio sono rappresentati gli Evan- 
gelisti; le coste della volta sono pure dipinte a ornamenti di 
gusto finissimo e nei ghironi più bassi della volta sono meda- 
glioni di santi di squisito lavoro. Opera pregevolissima è la Ma- 
donna col Bambino fra S. Rocco e Sebastiano, sul lato sinistro 
della facciata, e mirabili per vivezza di colori e di movimento e 
pieni di originalità sono i dipinti del timpano. Per questi lavori, 
e forse per altri che l'intonaco ha coperto, i due fratelli ebbero 
ottancinque ducati mozzi. 

Dopo di loro troviamo di nuovo a Condino Simone Bascheni 
e, giacchè si sa che allora si lavorava alla gigantesca imagine 
di S. Cristoforo, che orna il lato destro della facciata di S. Rocco e 
che apparisce di lavoro piuttosto grossolano e certo assai inferiore 
agli affreschi dei pittori bresciani, non è senza fondamento l’ ipo- 
tesi che quest'opera si debba all'artista bergamasco. La figura di 
S. Cristoforo, patrono contro la mala morte, è spesso dipinta 
all’ esterno delle chiese alpine e in Rendena, che fu, come si è 
detto, il campo di lavoro del Bascheni, un Dionisio di Averara, 
compaesano del Bascheni e forse antenato, o parente, aveva nel 
1493 eseguita quella, assai caratteristica, della chiesa di Pelugo. 

Ma dove l’arte culminò, quasi come una degna ricompensa 
agli incessanti sagrifizi dei condinesi, fu nel portale di S. Maria. 
Viveva da tempo a Condino ed era in età già avanzata Giovanni 
Lorenzo Sormani, l’autore della modestissima porta di S. Rocco. 
A lui i comuni di Condino, Cimego e Castello affidarono nel 1534 
l'esecuzione del nuovo lavoro pel prezzo di centosettantacinque 
ducati, che essi dovettero quasi interamente sborsare del loro, 
perchè Storo e Bagolino erano esenti da qualunque contribuzione 
per opere di questo genere, e Bondone diede, dopo molte trat- 
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tative, solo quattro ducati, “ per carità ,, poichè non si ritenne 
obbligati a pagare per un’opera, secondo essi dissero : “ troppo or- 
nata e oltre allo stile e al modo che si conviene a quella chiesa ,,. 
Il Sormani, tratto il marmo dal monte Bòndolo, lavorò al portale, 
che nell'agosto del 1536 era già posto in ordine e fece un’opera 
mirabile, che fu proclamata “ una delle più belle e più nobili della, 
monarchia austriaca ,, e che veramente ci trasporta col pensiero 
ai capolavori della scuola di Leonardo da Vinci, dalla quale, 
oltre la semplicità e la purezza delle linee architettoniche e del- 
l'insieme, deriva l’angelica espressione delle testine di santi, che 
ornano il lato anteriore degli stipiti. Subito dopo questo lavoro, 
che solleva a grande altezza nel campo dell’arte il povero “ talia- 
piera ,, com’egli stesso si firmava, cui fu maligna la sorte, che 
lo costrinse a menar vita randagia e a lasciare le cpere del suo 
genio in luoghi sconosciuti e fuori di mano, il Sormani fece la pila 
dell’acquasanta per S. Maria, per la quale ebbe (nè valeva di 
più) tre ducati e dodici soldi e da questo momento non si hanno 
più notizie di lui. 

Nel 1538 fu dato incarico a Maffeo Olivieri di Brescia, noto 
plasticista e fonditore in bronzo, di lavorare ad una grandiosa 
ancona per l’altar maggiore di S. Maria, certo l’ancona dell’As- 
sunta, che ancora si conserva; un grande arco a guisa di porta, 
nella cui nicchia è rappresentata con figure di grandezza naturale 
l'assunzione della Vergine. L’ Olivieri vi lavorò fino alla sua morte 
che avvenne alla fine del 1543 o ai primi dell’ anno successivo, 
e l’opera fu compita da suo fratello Andrea, che la condusse a 
termine nel 1546; forse a questo passaggio dall’uno all’altro ar- 
tista (il secondo è ignoto agli storici dell’arte bresciana) si deve 
quella disarmonia di disegno e quella certa durezza di lavoro che 
si riscontra nell’ancona condinese. La quale, trasportata con grandi 
difficoltà a Condino, fu data a dipingere e a dorare (l’oro fatto 
venire direttamente da Venezia costò millecento lire) a Domenico 
Facini di Brione e, morto lui, a Domenico Molini di Riva. 

L'attività artistica di Condino ebbe un triste epilogo, proprio 
quando le casse del Comune erano esauste e già andava tramon- 
tando, anche davanti alle inevitabili angustie finanziarie, quello 
spirito di operosità, che aveva dato l'impronta a quel periodo della 
vita condinese. S. Maria, dove il Comanedi aveva tirato la volta 
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con audacia forse maggiore della sua competenza tecnica, minac- 
ciava rovina. Ludovico Beretta chiamato a giudicar della cosa, 
dichiarò che solo con la spesa di mille ducati si sarebbe impedito 
l'imminente disastro. Seguendo i consigli del Beretta, un maestro 
Cristoforo diede alla chiesa la solidità che il primo costruttore 
non le aveva data e così il celebre architetto bresciano, che in 
quegli stessi anni dirigeva i lavori della Loggia, suggellò, per 
così dire, coll’opera sua i vincoli d’arte della sua città col mo- 
desto villaggio della limitrofa alpe trentina. 

Condino intanto vendeva parte delle sue selve per ricavarne 
i mille ragnesi che gli facevan di bisogno per pagare gli ultimi 
lavori della sua chiesa. 


_ Sorpassata la metà del Cinquecento, mentre in tutta Italia 
andava svanendo il romore.delle grandi guerre e il Principato 
di Trento s’adagiava nella tranquilla signoria dei Madruzzo, 
anche Condino riprendeva la sua vita serena, non interrotta che 
dal breve scompiglio della Guerra delle Noci. I consoli tornavano 
alle loro laboriose, ma modeste funzioni, nè più l’opera di bilancio 
turbava le loro menti davanti alle straordinarie necessità che 
avevano caratterizzato l’ epoca d’oro della vita condinese; l’uso 
ordinato delle terre comunali e i commerci arrecavano una di- . 
secreta agiatezza, che affratellava le famiglie, senza che alcuna 
prevalesse sulle altre; l’uniformità delle condizioni allontanava i 
dissensi e la prepotenza; come nell’epoca anteriore, non uomini 
eminenti e dominatori, ma una volontà collettiva, dentro la quale 
sì smorzavano le tendenze e le aspirazioni degli individui; anche 
nelle opere grandi e belle non l’ impeto di uno spirito superiore, 
ma il sicuro, il solido consenso di tutti i cittadini. 

Scomparsa la colonia di artisti e di operai forestieri, che 
per mezzo secolo aveva suscitato tanta vivacità di impulsi geniali, 
una gran pace si stendeva sul modesto villaggio della Val del 
Chiese; ma, stretta fra i monti, che avevan dato forse troppo lar- 
gamente della loro ricchezza per le grandi opere costruttive e che 
ora rimbrunivano di nuovi boschi le loro pendici, Condino mo- 
strava la bella mole della sua pieve, alleggerita dalle lesene che 
pare la spingano in alto e al sottil fregio di archi acuti che ne 
orna la cornice, col suo portale ridente nel candore del marmo 
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e nel candore dei suoi santi; e S. Rocco e, su in alto, S. Lo- 
renzo, tutti vividi delle dolci figure dei pittori bresciani e di 
quelle più rigide dei pittori bergamaschi, e il palazzo del Comune 
con la sua torre severa, e le case tutte fiorite di affreschi. Così 
se il confine politico andava segregando il paese delle fonti della 
sua vita civile e ne inaridiva le energie, quelle opere di arte 
tutta italiana e solo italiana erano l’affermazione costante e solenne 
di un pensiero e di un diritto che il presente ha finalmente con- 
sacrato nella realtà. 
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Il dieci di agosto del 1519 partiva da Siviglia e si avviava 
lungo il Guadalquivir verso l’ oceano aperto una piccola squadra 
di cinque navi, recanti a bordo almeno 237 persone di equipaggio, 
comandata da Ferdinando di Magellano, il grande portoghese che 
da due anni aveva offerto i suoi servigi alla Spagna, e diretta 
verso le Molucche, che si dubitava fossero per frode in mano al, 
Portogallo, oltrepassando l’ America. 

L’otto di Settembre del 1552 si ammarrava a Siviglia una sola 
nave logora e con la chiglia che aveva più buchi di un crivello, 
come lasciò scritto uno che la vide, recava diciotto uomini 
stremati di forze, soli superstiti liberi del viaggio che aveva con- 
dotto alla prima circumnavigazione del globo, guidati da un bi- 
scaglino, Giovanni Sebastiano del Cano. Nel frattempo i disagi, 
le malattie, la fame, i combattimenti, la diserzione di una nave 
con una cinquantina di uomini, la prigionia di altri tredici, scesi 
in terra di Portogallo a cercar viveri e acqua, le avarie, avevano 
disperso o condotto a morte tutti gli altri : il Magellano stesso, 
caduto in combattimento, giaceva in una isola lontana, a poca di- 
stanza da quelle ch’erano state la meta del suo audacissimo 
viaggio. 

Tra i superstiti vi era un italiano, cui la ferrea tempra aveva 
concesso di resistere ai terribili patimenti conservandosi sempre 
in buona salute, così da poter segnare un diario di quei tre anni 
fortunosi, e da lasciarcene una storia quasi completa. 

Si chiamava Antonio Pigafetta ed era vicentino. 
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Riprendere dopo il Da Mosto a studiare la figura del Piga- 
fetta, può apparire opera inutile, anche se abbia a scusa l’ inten- 
zione di commemorare la grande impresa nel quarto centenario 
del suo inizio. Certamente il volume che il Da Mosto compose 
nella Raccolta Colombiana, è quanto di meglio abbiamo sull’ ar- 
gomento : è una diligente compilazione delle notizie intorno al primo 
periodo della vita del viaggiatore ed alle sue peregrinazioni dopo 
l'autunno del 1522; è un’ opera quasi interamente originale per 
ciò che riguarda la pubblicazione critica del testo manoscritto del- 
l’ Ambrosiana. 

Nondimeno — un po’ necessità di cose, un po’ sgomento ai 
primi ostacoli — egli non risolve alcuno dei fondamentali pro- 
blemi intorno alla vita del nostro, nè porta alcuna sua opinione 
sui vari dispareri già formatisi, nè sempre risale alle fonti prime, 
anche se stampate, delle sue notizie. 

Pertanto, avendo ritrovato i manoscritti nei quali il Lazari 
nel 1847, il Bressan dal 1867 in poi (1) segnarono i risultati dei 
loro studi intorno al Pigafetta ed alla sua relazione, come pure le 
note del Marasca ed un interessante cenno del Gonzati, oltre a quel- 
le opere a stampa che il Da Mosto dichiara di non aver ve- 
duto e cioè la biografia del Del Cano del Navarrete juniore, coi 
documenti che essa reca in appendice, e lo studio del Pennesi del 
1878, oso sperare che non apparirà inopportuno il tentativo di ri- 
costruire qualche linea di questa ardita figura di italiano : super- 
saliente nella lista dei partenti, gentiluomo per la nascita, l’edu- 
cazione, il grado acquistato tra i cavalieri di Rodi, e, più, per 
la bella fedeltà serbata al suo infelice capitano in vita ed in 
morte, in un ambiente straniero sordamente ostile ed apertamente 
nemico. 


(1) Non so se il Da Mosto abbia consultato questi ultimi o se li ri- 
porti dal Ciscato: dal modo in cui li richiama parrebbe li avesse veduti; 
da quello in cui li cita, e dal fatto che recano la correzione a qualche 
sua inesattezza, parrebbe di no. Il Lazari resta completamente fuori dalla 
sua bibliografia, ed è citato soltanto dal Morsolin, che ne vide qualche 
lettera, non il lavoro già per gran parte compiuto. Così pure il Da Mosto 
non mostra di conoscere le ricerche del Gonzati e del Marasca. 


RICERCHE SU ANTONIO PIGAFETTA 81 


1. Per non doverci poi interrompere continuamente, ve- 
diamo subito su quali fonti si possa basare uno studio intorno 
ad Antonio Pigafetta. 

Bisogna anzitutto distinguere le fonti antiche dalle autorità, 
e, tra quelle, le spagnole e portoghesi che hanno per noi un in- 
teresse soltanto secondario, in quanto del Pigafetta non si occu- 
pano punto o fanno brevissimi cenni, dalle altre di origine 
italiana, di Pietro Martire d’ Anghiera, del Giovio e del Ramusio. 

E siccome le fonti straniere trattano dell’ impresa magella- 
nica, ma non tutte fan cenno del nostro narratore, noi ci soffer- 
meremo soltanto a ricordare quelle che in qualche modo lo ri- 
guardano; e così parleremo delle recenti opere su Magellano, se 
esse sono posteriori alla pubblicazione del Da Mosto, e interes- 
santi in qualche maniera gli studi pigafettiani. 

Dagli scrittori del sec. XVI si inizia l’ abitudine di trattar 
del viaggio riassumendo un infedele sunto della relazione del 
nostro: ma essi, che pure avrebbero potuto darci larghe notizie 
sulla sua persona, poco o nulla lasciano sapere della vita di lui. 

ID’ altra parte i documenti venuti in luce tra la fine del se- 
‘ colo XVIII ed il XIX, il nuovo indirizzo ed il rinnovato metodo 
degli studi, hanno consentito un approfondimento delle ricerche, 
il quale ci porterebbe fuori del nostro assunto, ove le seguissimo 
per tutta l’ estensione del problema. Merito precipuo del nuovo im- 
pulso va al Navarrete seniore (1) ed all’ Amoretti, quegli per aver 
scoperto, ordinato e pubblicate molti interessanti documenti, questi 
per la stampa critica del ms. della Relazione del Pigafetta, da 
lui trovato alla Biblioteca Ambrosiana. 

Successive esplorazioni d'archivio alla torre del Tombo presso 
Lisbona, specie per merito del nostro Peragallo, in Ispagna, in 
Italia e in Francia consentirono, con l' allargarsi e l’ intrecciargi 
delle cognizioni, di poter intendere sempre più le ragioni, le dif- 
ficoltà, la gloria, 1’ importanza del viaggio che condusse, oltre che 
all’ esplorazione dell’ America Meridionale ed alla traversata del 
Pacifico -- di quel Mare del Sud che Vasco Nunez di Balboa 


(1) MartIN FERNANDEZ DE NAVARRETR, Colecion de los viajes 
y descubrimientos que hicieron por mar los espafioles 
desde fines del siglo XV, Madrid, 1837. 
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aveva per il primo veduto e nominato dalle coste americane il 13 
settembre 1513 — alla pratica dimostrazione della sfericità della 
terra. 

Le opere antiche spagnole sono varie: la più nota e la prima 
fondata su ricerche d’ archivio, è quella dell’ Herrera (1) il qualesi 
limita a ricordare un Antonio Lombardo tra i reduci del viaggio. 
AI contrario l’ Oviedo (2), di alcun poco precedente, egli pure cro- 
nista regio, fa gran conto della relazione del Pigafetta e .ne ri- 
porta vari passaggi che egli conosce forse dalle note consegnate 
a Carlo V, più probabilmente dal sunto francese del Fabre; ma 
egli dice di aver basato la sua storia sulla relazione manoscritta 
di Sebastiano del Cano, il capitano della nave superstite. Di 
quest’ opera del Del Cano non parlano gli altri scrittori di questo 
tempo, nè alcun altro successivo, altro che sulla fede dell’Oviedo : 
cosicchè la storia della sua vita viene fatta nel sec. XIX a guisa 
di narrazione indiretta; ma in mancanza di prove, non si può 
negar fede all’ Oviedo, uomo d’ ingegno e di sapere grandissimo, 
considerato dall’ Humboldt come uno dei fondatori della Geografia 
fisica, e dagli storici moderni di Magellano come uno dei più acuti 
ed equilibrati giudici del grande viaggiatore. Egli non ci dà nes- 
suna nuova notizia circa la vita di Antonio Pigafetta. 

Degli scrittori portoghesi, il Barros (3) è costretto alla pru- 
denza per ragioni politiche e nazionali; la sua storia è però at- 
tendibile, essendo basata sui documenti caduti in mano ai suoi 
compatrioti, quando la capitana dovette rifugiarsi a Ternate. Forse 
le stesse carte di Magellano, restate a bordo della Trinidad in- 
sieme a quelle di Andrea da San Martin, del Serrao e dei due 


(1) Historia general de los hechos de los Castellanos en las islas y 
tierrafirme del inar oceano, Madrid, 1601. In quattro decadi, dal 1492 al 
1531. Ne parla nella terza e particolarmente nella seconda: libro 9, ca- 
pitolo XII. 

(2) Historia general y natural de las Indias. islas y tierra-firme del 
Mar Mceano, Madrid, 1852. Edizione critica a cura della Reale Acca- 
demia di Storia. Ne parla nel libro XX capitolo I. Come vedremo esiste 
nei documenti traccia di una perduta relazione del Del Cano. 

(3) Dos feitos que 0s Portugueses fexerdo no deseobrimento et con- 
quista dos mares et terras do Oriente, Lisbona, 1628, decade III. Questa 
decade fu stampata la prima volta nel 1563. 
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captivi italiani, poterono essere consultate da lui, ch’ ebbe certo 
la storia composta su di esse da Duarte de Rezende. 

Egli tenta in ogni modo di giustificare l’opera dei portoghesi 
a danno degli infelici caduti in loro potere, pur dimostrando nei 
riguardi di Magellano, a confronto dell’odio dei suoi conterranei, 
una certa equanimità o meglio una meno palese ingiustizia : il 
complesso delle sue fonti è però fuori da quello del Pigafetta. 

Il De Gres, tanto apprezzato per lo spirito di indipendenza 
col quale rende onore a Magellano, al pari del Castaneda com- 
pilatore diligente più che scrittore originale, è assai scarsamente 
interessante per chi voglia studiare la vita del Pigafetta, passato 
inosservato in un paese dove tanti documenti si avevano dell’ im- 
presa audacissima e dove per di più non si poteva amare nn amico 
del grande comandante. 

Dei documenti di archivio ancora esistenti a Lisbona, uno tra 
i più importanti è la lettera del de Brito (1) al Re Giovanni III 
circa il trattamento fatto all’ equipaggio della Trinidad, la nave 
trattenuta alle Molucche per le avarie verificatesi al momento della 
partenza per l’ Europa — ma in essa, come pure nelle trattative 
per comperare il silenzio del Pancaldo e persuaderlo a non ri- 
tentare il cammino, il Pigafetta non è neppure nominato. Straniero 
in un’ impresa che deve dar gloria agli spagnoli, estraneo al ceto 
dei marinai, sui quali si affissano gli sguardi di chi ha interesse 
ad una replica dell’ impresa — e la tenterà vanamente il Del 
Cano (2) — egli passa inosservato per lungo tempo. 

Il Peragallo che tanti documenti interessanti ha pur trovato 
nell’ archivio di Tombo, per illustrare le figure del Colombo e dei 
suoi, che è pure riuscito a porre in luce l’ oscura figura di Bat- 
tista Genovese e quella del Pancaldo (3), nulla può dire intorno 
al Pigafetta. 


i 


(1) Trovata dal Peragallo all’ Archivio di Tombo e da lui pubblicata 
nel Bollettino della Società Geografica, anno 1892, pagina 786. 

(2) Historia de Juan Sebastiano del Cano di Eustaquio nk NA- 
VARRETK (nipote dell’ altro) con prefazione e note di Nicolas Soraluce, 
Vitoria 1872. x 

(3) Leone PancaLpo in Raccolta Colombiana, Parte V, vo- 
lume II. Già pubblicato nella sua Storta di Cristoforo Colombo. 


84 A. DE POLI 


E si spiegano i vari silenzi; in Ispagna costui è tenuto in 
sospetto come amico di Magellano, inviso ai Castigliani; in Por- 
togallo non gli si perdona l’affetto al Magellano “ transfuga a 
“ suo rege ,. Perciò nei tanti documenti spagnoli troviamo a suo 
proposito il medesimo silenzio — appena il nome ed il grado nella 
spedizione: e nemmeno il nome nell’ elenco dei reduci di mag- 
giore importanza che ebbero decorazioni e premi da Carlo V. 


Pietro Martire di nobile ed antica famiglia Lombarda, andato 
da Roma in Spagna al seguito di un amico, e divenuto ivi 
membro del Consiglio per le Indie, avrebbe, secondo una tradi- 
zione raccolta dal Ramusio (1) ed accettata sulla sua autorità da 
tutti gli scrittori fino al Pennesi, avuto l’incarico di scrivere una 
relazione sul viaggio di Magellano, e questa sarebbe andata 
perduta (2). 

Invero, questa presunta narrazione non è citata che da fonti 
posteriori e sull’ autorità del Ramusio. Perciò il Pennesi (3) com- 
parando le fonti sincrone, le lettere di Pietro Martire, e le sue 
Decadi (4), avanza l'ipotesi che l’ opera in questione vada iden- 
tificata con la memoria — apertamente ostile a Magellano — 
intitolata “ de orbe ambito , inserita come VII capitolo nella V 


(1) Delle navigationi et viaggi, Venezia, Stamperia de Giunti, 1568, 
vol. I, terza editione, foglio 346 tergo: Discorso sopra il viaygio fatto 
dagli Spagnoli intorno al mondo. 

“ (2) Questo viaggio fu scritto molto particolarmente per Don Pietro 
“ Martire, il quale era del consiglio delle Indie della Maestà dell’ impe- 
“ ratore, havendo egli il carico di scrivere questa storia, e da lui furono 
“ esaminati tutti quelli che, restati vivi dal detto viaggio, giunsero in 
“ Siviglia l’anno MDXXII. Ma avendola mandata a stampare a Roma, 
“ nel miserabile sacco di quella città si smarrì, e per ancora non si sa 
“ ove si sia, e chi la vide e la lesse ne fa testimonianza ,. 

(3) Raccolta colombiana, parte V, volume II: Pretro Martire 
d’Anghiera. 

(4) Sono una narrazione minuta delle grandi scoperte fatte dagli spa- 
gnoli, e le prime tre erano stampate nel 1516 col titolo: De orbe Novo, 
seu de rebus oceanicis. Le altre furono scritte a poco a poco e l’opera 
completa stampata presso ad Alcalà nel 1530, postuma. Ne fu fatta una 
traduzione inglese nel 1555 (Londra, Powell) che contiene anche la tra- 
duzione del sunto del Fabre sul Pigafetta. 
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decade, la quale fu difatti composta per Adriano VI e poi pre- 
sentata, a causa della morte di questo papa, a Clemente VII. Il 
Pennesi si fonda sul fatto che di una tale opera separata Pietro 
Martire non parla mai, mentre in varie epistole dà notizie del ri- 
torno della “ Vittoria , (1) e manifesta l’ intenzione di trattarne 
nelle decadi: egli dice nella quarta; ma poi per l’ economia del 
lavoro la breve memoria viene collocata nella quinta (2). Per di 
più, osserva il Pennesi, che se la sua relazione fosse andata per- 
duta, qualcosa egli ne avrebbe detto, e trova la concordanza tra 
alcuni passi della decade ed i particolari dati dal Ramusio: il 
quale, potremmo aggiungere noi, può non aver conosciuto la 
pubblicazione delle ultime decadi, avvenuta postuma, così da in- 
durlo a credere perduto l’ estratto di cui aveva sicura notizia. 
Del Pigafetta egli non parla: ma come l’ Herrera, non dicendo 
cosa alcuna che alla relazione del nostro contradica, viene indi- 
rettamente a farsi garante della sua attendibilità. 

Sia o no il suo breve capitolo la relazione della quale tanto 
fu deplorata la perdita, gli argomenti del Pennesi appajono validi 
ma non decisivi, perchè basati su giustificazioni induttive che si 
oppongono alla testimonianza di un quasi contemporaneo bene in- 
formato e scrupoloso, recisamente contraria. 

Questi è il Ramusio, il più noto, il più stndiato, il più tra- 
dotto nelle varie lingue moderne, degli scrittori di geografia del 
cinquecento, il Ramusio che per primo, in un lavoro sistematico, 
dà larga parte al viaggiatore vicentino. 


(1) Epistola 782 «diretta ad Adriano V.: “ cireumvenerunt namque 
“integrum hispani parallelum, immensamque illam civitatem lacunarem 
“ Thenustitanam, cum amplissimis novis regionibus nostri Caesari resti- 
“tuerunt, libro XXXVI carta 458-9 Amstelodami MDCLXA typi Elze- 
virianis, in libri XXXVIII. 

(2) Epistola DOCLXX: “ Per eius rei discussam narationem aliquando 
“ videbitis: namque decadem formo quartam ; tribus meis de Orbe Novo 
“jamdudum chalcographorum opera in vulgus emissis successivam, de hi- 
“sce rebus novis ad Pontificem dirigendam , (pag. 448). 

Epistola DOCILXXXXVII (Dà notizia dell’ ultimo viaggio del Del 
Cano) “..... Victoriae navis quae orbem circumivit (de qua re particu- 
“larem vidisti, viditque Pontifex narrationem ad Adrianum directam) sta- 
“tutum fuit: se ut nova classis instruatur ad idem etc. , libro XXXVII 
pag. 471. i 


86 A. DE POLI 


È ben vero che, qualche tempo prima, lo aveva citato anche 
il Giovio (1), ma indirettamente, e confondendolo con un altro Pi- 
gafetta, frate di gran fuma come erudito e come predicatore (2). 
Dopo aver brevemente e con qualche incertezza raccontato il viag- 
gio ed i patimenti durati dai superstiti, egli dice: 

“.... non amplius quam vigintiduo homines semivivi per- 
“ venere. Nec multo post tamen ex hiis Hieronymus Plegaphaeta 
“ Vicentinus, voto pro salute redituque suscepto, ad Clementem 
“ Romam venit. Is, tanto subter navigati orbis miraculo fidelibus 
“ testimoniis comprobato, multa nostris admiranda observandaque 
“ posteris pictura ac scriptis adnotata deposuit ,. 

Anche il Giovio ha dunque conosciuto il testo della relazione, 
corredato di disegni e di spiegazioni, ed anche egli la stima 
assai, al punto di darle il valore di un documento ufficiale. Poco 
importa la confusione del nome: egli scrive a distanza di tempo 
e non può stupire che scambi il viaggiatore col suo lontano pa- 
rente, assai ammirato allora come predicatore e come erudito, noto 
come una delle personalità più in vista dell’ ordine domenicano. 

E veniamo al Ramusio, al quale già due volte ci siamo ri- 
chiamati, e la cui raccolta di viaggi costituisce uu' opera di gran- 
dissima importanza (3). 

Egli per primo, dopo un breve discorso introduttivo in cui 
spiega la difficoltà, la novità e l’ importanza del viaggio che, come 
quello del Colombo, mirando a cercare il levante per occidente, 
aveva condotto alla circumnavigazione del globo, lo illustra con 
un’ ampia narrazione delle sue vicende (4), con una famosa epi- 
stola (5), con la narrazione di un portoghese “ compagno di Edoar- 
“ do Barbosa, qual fu sopra la nave Vittoria del anno 1519 (6) ,. 


(1) Historiarum Sui Temporis Lib. XXXIV, (Tomo II pag. 541-4), 
Venetiis apud Cominum, MDLIIJI. 

(2) V. BrEssAn, Albero della famiglia Pigafetta, con gran copia di 
documenti trascritti e di note, fatto confrontando i vari alberi che fram- 
mentari ci rimangono e le carte della famiglia. Ms. in Bertoliana, a Vicenza. 

(3) Tanto che in pochi anni se ne stampano a Venezia parecchie 
edizioni, pur trattandosi di un’ opera voluminosa e dì prezzo. 

(4) Foglio 352 tergo. 

(5) Foglio 347. 

(6) Foglio 370. 
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La relazione che egli pubblica, e della quale il suo discorso 
è una specie di introduzione, è la traduzione del sunto che di 
quella del Pigafetta il Fabre aveva fatto in Francia tra il 1524 
e il 1534 (1). Traduzione talora troppo letterale, essa svisa in 
qualche passo il pensiero dell’ autore; ma a malgrado di tutti i 
suoi difetti è preziosa perchè è valsa a salvare dall’ oblio l’ opera 
del nostro. | 

Egli riporta prima una epistola di Massimiliano Transilvano 
sulle notizie che nel 1522 giungevano tutte insieme a commuo- 
vere ed entusiasmare gli animi in ogni parte d° Europa. Costui, 
figlio naturale del Card. di Salisburgo, indirizza al padre in una 
lunga lettera la narrazione del viaggio che gli pare miracoloso : in 
complesso egli non contraddice il Pigafetta, ma non lo ricorda 
mai (2). La cosa si spiega se è vero quel che dice l’ Oviedo (3), 
il quale afferma di aver avuto tra mano quella tale relazione del 
Del Cano di cui non si ha alcun’ altra notizia ed assicura essere 
questa quasi identica alla lettera del Transilvano : insinuando con 
ciò che il Transilvano si sia servito della relazione dello spagnolo, 
pur non avendola citata. E si hanno, come vedremo, forti ra- 
gioni per credere ad una sorda inimicizia tra il Del Cano ed 
il Pigafetta; questi, per conto suo, avendo fatto sotto gli ordini 
di quello un terzo del viaggio, troverà modo a sua volta di non 
nominarlo mai. 

La narrazione dell’ anonimo portoghese, compagno di Duarte 
Barbosa, rientra, anzichè nel. gruppo delle fonti generali per 
il Pigafetta, nell'altro gruppo degli scritti dei suoi compagni di 
viaggio. 

Alle opere italiane che nel secolo XVI trattano con qualche am- 
piezza dell’ impresa di Magellano, converrebbe unire la Storia 


(1) La data manca: il Da Mosto (op. cit.) ritiene tra il 1524 ed il 1536. 

(2) L’aveva stampata a Roma nel 1523 ed a Colonia nello stesso anno, 
nelle case di Marco Calvi, col titolo: De admirabili et novissima hispa- 
norum in Oriente navigatione. Stando ad un vecchio errato indice mano- 
scritto “ Questo libretto divenuto assai raro, dovrebbe contenere molte 
“ notizie intorno al Pigafetta ,. In realtà se parla a lungo del viaggio, circa 
ai componenti di esso non dice gran che. 

(3) Op. cit., parte II, Tomo I, pag. 15. 
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delle Indie Orientali del Maffei (1), tradotta in purissimo italiano 
dal Serdonati nel 1589, testo della Crusca. 

Il Maffei si appoggia al Barros: lo dice, ma ce ne avvedremmo 
anche dall’ intonazione del suo discorso, apertamente ostile a Ma- 
gellano ed ai suoi compagni che lasciarono la patria per salire le 
navi spagnole. Del Pigafetta dice soltanto : “ Uno ancora, per patria 
“ vicentino, se ne venne in Italia, facendo meravigliare ognuno della 
“ novità del miracolo ,. 


- 2. Le fonti di carattere particolare più direttamente interes- 
santi per il nostro scopo sono di vario ordine : documenti, alberi 
genealogici, cronache, notizie diverse. : 

Tra i primi si possono distinguere le lettere del Pigafetta, 
quelle scambiate tra il Chiericati, i Marchesi di Mantova ed i loro 
Ambasciatori (2); il Sanudo (3), un’ epigrafe nella chiesa Vicen- 
tina di S. Domenico, il Ruolo dei Cavalieri Gerosolimitani (4), 
alcuni atti conservati nell’archivio notarile di Vicenza, ed in quello 
dei Piovene custodito nella Biblioteca Bertoliana, parecchi sco- 
perti da Martino de Navarrete negli archivi di Valladolid, di 
Burgos, di Madrid, taluno di quelli che Eustaquio de Navarrete 
prende dalle varie collezioni spagnole (5) e in particolare dal 
Munoz. . 

Sono alberi genealogici interessanti, quelli che della famiglia 

Pigafetta, dànno il Tommasini (6) e il da Schio (7), i due ricavati 

dai processi del Sovrano ordine militare di Malta (8) quello che 


(1) Storta delle Indie Ortentali, Milano, 1830, tomi 2. 

(2) Pubblicate dal Da Mosto nel suo volume della Raccolta Co- 
lombiana, terzo della parte quinta. 

(3) Anno 1524 28 luglio. 

(4) Dar Pozzo, Ruolo generale dei Cavalieri gyerosolimitani 1714, 
Torino. 

(5) Raccolti gli uni e gli altri nelle opere già citate. 

(6) Veridica origine e discendenza delle famiglie nobili di Vicenza 
anno 1698, Tomo II - carta 38 - 42 nella copia del GonzatI. 

(7) DA Scato, Memorabili, lettera P. MS in Bertoliana. 

(8) Dei quali dà un estratto il Da Mosto. 
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il Barbarano estrae dal Faccioli (1), quello ricostituito con pa- 
zienza benedettina in epoca recente da Bartolomeo “Bressan sopra 
tutti i documenti trovati negli archivi Vicentini e Padovani. 

Quest’ ultimo può stare tra le attestazioni antiche per la co- 
pia dei documenti trascritti: dovremmo invece porlo tra le auto- 
rità moderne per alcune pagine di annotazioni che vi sono annesse, 
materiale per un lavoro non compiuto; è manoscritto nella Ber- 
toliana. Ci fu guida preziosa nelle nostre ricerche, e ci ha offerte 
le basi per giungere anche a quelle conclusioni che non si ac- 
cordano con le sue. 

E veniamo alle cronache ed alle storie vicentine anteriori al 
principio del sec. XIX, che ci danno notizie sul Pigafetta. 

Dal più antico Storico, il Pagliarino (2), morto verso il 1480 
abbiamo soltanto qualche notizia circa la famiglia, in quel tempo 
delle prime della città; di uno dei più autorevoli del secolo suc- 
cessivo il Marzari (3), ci resta in breve passo, nel quale le lodi 
fioriscono alquanto sbadatamente ed i particolari mancano. Anche 
la data di nascita, sulla quale tante discussioni troveremo, vi 
è incerta. Il passo elogiastico finisce:.... “e come nella historia 
“sua riferisce il Giovio ,. In altri termini si richiama, mancando 
di notizie sue, all’ autorità di un forestiero, pur essendo di così 
poco posteriore al Pigafetta, e generalmente esatto, e trattando di 
cose patrie. 

Eppure, come vedremo, proprio al Marzari si riferiscono quasi 
tutti gli storiografi posteriori, intendendo in varie guise alcune 
sue parole poco chiare. ; 

Il Barbarano (4) si limita a nominarlo tra i Vicentini cava- 
lieri di Malta, ma lo dice del 1470 ed entrato nell’ ordine a Rodi; 
due fatti dei quali il primo è poco probabile, ed il secondo quasi 
impossibile. 


‘(1) Selva Vicentina, 1652, MS in Bertoliana. 

(2) Croniche di Vicenza, Vicenza, 1663. 

(3) Historia di Vicenza lib. Il, pag. 147, Vicenza, Angelieri, 1590. 

(4) Storia ecclesiastica di Vicenza, libro IV, pag. 235, Vicenza, 1669. 
Invece ha un estratto dall’ albero del Castellini, nella sua Selva Vicen- 
tina, Ms. in Bertoliana, del 1652. Ivi dice che il Castellini ha qualche 
fallo, ma è ricco di notizie sulle famiglie vicentine, avendone scritto più 
di cinquanta quinterni di carta. 
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Silvestro Castellini (1), notaio che compilò molti alberi di fa- 
miglie patrizie, rimasti manoscritti e forse perduti (ne abbiamo 
qualche notizia dallo Schio) dà un breve ragguaglio sul Pigafetta 
ma non dice cose nuove, nè è molto esatto : attribuisce, ad esempio 
al Giovio, un passo che è del Ramusio (2). | 

Il Cappellari Vivaro (3), che ha mss. a Vicenza ed a Venezia, si 
accontenta di riassumere e citare il Ramusio, il Marzari e le os- 
servazioni che il Tommasini aveva fatte nella seconda compila- 
zione delle sue genealogie. Questa fu compiuta nel 1700, perchè 
il tono della prima scrittura irrispettoso verso la nobiltà vicentina, 
gli aveva due anni prima procacciato il carcere. 

Questo Tommasini (4), che pure cade in un accertato e gros- 
solano errore quando vuole determinare la paternità del Pigafetta, 
ha un bellissimo albero genealogico della famiglia di lui ; la con- 
clusione a cui speriamo di essere giunti, si basa sulle no- 
tizie ivi riportate : notizie che il da Schio affermerà dubbie perchè 
‘mancanti negli alberi a stampa, ma che in generale sono state 
accettate dagli studiosi posteriori. 

E veniamo al copioso ed inesattissimo Padre Calvi (5) che tanto 
si adira col Tiraboschi quando questi lo coglie o ad inventare od 
a citare a vanvera. Ha indubbiamente veduto una parte delle cose 
scritte prima di lui sul Pigafetta : ma con una tale tranquilla faccia 
tosta egli mescola le notizie certe con le proprie induzioni, e dà 


(1) Storia della città di Vicenza fino al 1630. Edita poco a poco: i 
primi nove volumi a cura del VenpraMmINI Mosca a Vicenza nel 1773. 
Dal X in poi furono editi dalla Tipografia Parise a Vicenza nel 1822. 
Vedi lib. XVIII pag. 12-13. 

(2) Il P. Calvi non se ne avvede e lo accusa invece di interpretare 
male il Giovio. Ha qualche inesattezza e si sente informato di seconda 
mano. 

(3) Emporio Universale delle Famiglie Vicentine. Vol. VIII numero 
852 Ms. nella Libreria del Capitolo di Vicenza. In Bertoliana ve ne è 
una copia trascritta dal Marchese Gonzati. Una raccolta simile, senza 
interesse per noi, il Cappellari Vivaro ha Ms. in Marciana a Venezia. 

(4) Geneologica Historia delle famiglie nobili vicentine, Anno 1700, 
Tomo II, carte 11-16. 

(5) P. AngioL GasrIELLO DI S. MARIA, Biblioteca e Storia di quegli 
scrittori così della città come del Territorio di Vicenza, che pervennero 
fino ad oygi a notizia, Vicenza 1778, Vol. IV, pag. 1-16. 
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per verità quel che ha sentito dire, che la lettura del suo libro 
anzichè irritare, finisce per essere divertente. Basti pensare che 
egli non conosce i documenti esistenti fuori di Vicenza — afferma 
che nella sua città non ve ne è alcuno, e conclude: “ Io pertanto mi 
“ farò ad indovinare (1) , e sopra una simile dichiarazione continua 
per dieci pagine. Che valore possono quindi avere i particolari 
che poi ci narra? Si stupisce di vederlo citato tante volte nel Da 
Mosto, il quale trova verosimile e forse vera la data di nascita 
messa avanti da lui per Antonio Pigafetta. Non è questo il mo- 
mento di confutare gli errori del Calvi: basti, a giudicare la sua 
storia, sapere che egli, vicentino, crea la leggenda che Antonio 
facesse fabbricare, di ritorno dai suoi viaggi, la casa lombardesca 
di Via della Luna, ricordata come già finita, dal Sanudo nel 1483 
e che porta incisa nella facciata la data MCCCCLXXXI. 

A _ rompere il coro delle lodi che fanno al Pigafetta coloro 
che non lo hanno dimenticato, viene tra gli scrittori nostri il Ti- 
raboschi (2). Non è però da meravigliarsi dei suoi rimbrotti e dei 
suoi dispregi: egli è in litigio perpetuo col Calvi, la sbrigliata 
fantasia del quale gli dà buon giuoco, e finisce col denigrare 
quanto l’ altro esalta, unicamente per ispirito di contraddizione. 
Del resto, a modo suo, il Calvi è interessante. Là dove le fonti 
mancano, egli ne crea, un po’ traendole dalla voce popolare, un 
po’ da induzioni più o meno strampalate : finisce per darci un Pi- 
gafetta tutto suo, ma abbastanza vivo: un po’ corsaro, un po’ av- 
venturiero, un po’ pacifico possidente (come sentiamo di essere 
nel secolo XVIII !). Il male è che dà imperturbabilmente delle 
notizie bibliografiche, non si sa dove pescate: per esempio, parla 
di un codice veronese che la Saibante dichiara di non aver mai 
posseduto, e crea la leggenda di un codice vaticano, la quale scen- 
derà giù fino ai nostri giorni, e sarà riportata persino dal Re- 
velli (3) anche dopo che il Da Mosto avrà chiarito l’ errore. 

Ed ora ci sarebbe da far l’ elenco delle autorità che potremmo 


(1) Ivi pag. 6. 

(2) Storta della letteratura italiana, vol. III, pag. 406, 

(3) Bollettino della Soc. Geografica italiana, anno 1913, 
numeri II e III: Lu geografia nel 500 (introduzione ad un libro che 
non dovrebbe ancora essere stato stampato, per quanto ci consta). 
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dir false, perchè vennero inserite per errore da questo o da quello, 
e furono poi trascritte senza prenderne visione : così noi vediamo 
citare il Gualdo (1) là dove proprio non c’ entra, ed attribuire al 
Marzari delle opinioni che non ha mai sognato di avere, od al 
Giovio dei discorsi che non ha fatto. Chi meglio si distingue in 
questo è il Calvi, alcune citazioni del quale ci hanno fatto spen- 
dere vanamente tempo e fatica. 

Da parecchie parti tra le autorità per la vita del nostro, è ri- 
cordato il Muratori (2). Ebbene, al luogo indicato egli non ha 
che il nome del Pigafetta, probabilmente ricavato dal Pagliarino, 
in un elenco di famiglie forestiere venute a stabilirsi a Vicenza. 
Così qualcuno richiama un passo del Romanin (3): c'è infatti 
qualche paginetta sulle grandi scoperte geografiche ed una con- 
fusione abbastanza grossolana tra il Del Cano ed il Caboto. Del 
Pigafetta assolutamente nulla. 

Sulla fine del secolo XVIII essendo in decadenza tanto la 
Spagna che il Portogallo, vengono a mancare quelle rivalità com- 
merciali che avevano consigliato a seppellire negli archivi tutti i 
documenti che avessero richiamato le condizioni e la vita di quei 
lontani paesi. Ed i documenti cominciano a tornar fuori, le rela- 
zioni perdute o dimenticate sono trascritte e pubblicate in ogni 
parte d’ Europa ; l’ interesse per i viaggi si rifà vivissimo : insieme 
si ricerca la storia di eroismo e di patimenti degli iniziatori delle 
grandi esplorazioni. 

Fortuna vuole che a Milano l’ Amoretti (bibliotecario dell’ Am- 
brosiana) trovi e pubblichi un manoscritto italiano che egli non rav- 
visa per l'originale, ma ritiene ossere una copia un po’ scorretta 
della relazione originale del Pigafetta, andata perduta. La stampa 
in italiano (4) ed in francese (5), o suscita intorno al suo autore 
tutto un fervore di studi nuovi. 


(1) Vicenza tamisada, Ms. alla Marciana. 

(2) Vol. III, dei Rerum sitalicarum scriptores. 

(3) Storia documentata di Venezia, vol. IV, pag. 454 e segg. 

(4) Primo viaggio intorno al globo terraqueo, ossia ragguaglio della 
navigazione alle Indie Orientali per la via di Occidente, fatta dal cav. 
Antonio Pigafetta, Milano, Galeazzi, 1800. 

. (5) Premier Voyage autour du monde, par le chevalier F. A. Pigafetta 
gsur Vl escadres de Magellan, Paris, Yanson, lan IX (1801). 
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3. La pubblicazione dell’Amoretti, ha il pregio innegabile 
di averci dato notizie ampie e particolareggiate della spedizione di 
Magellano, e, più, di aver tentato una illustrazione dello scrittore, 
per quanto egli poteva, completa: ma ha l’ innegabile svantaggio 
di esser fatta con scarso spirito critico e — quello che è più grave 
— in una specie di travestimento. Infatti sembrava al dotto biblio- 
tecario dell’ Ambrosiana che la forma rozza, la lingua ineguale 
e, a così dire, contaminata di spagnolo e veneto della relazione 
italiana, non fosse opportuna, e ce ne diede un rifacimento 
in lingua più pura, il quale spesso corrisponde a rimaneggiamenti 
arbitrari. Perciò già nel 1847 (1) si sentiva il bisogno di una ri- 
stampa, fatta sul confronto dei codici conosciuti, ma nel testo ap- 
prossimativamente più esatto e completo. 

Intanto però le due edizioni dell’ Amoretti, e più la fran- 
cese che l'italiana (2), avendo avuto un grandissimo successo, 
spingono più d'uno a recarsi a Milano per la consultazione di- 
retta del Ms. 

Fra costoro sono alcuni vicentini che iniziano ricerche e studi 
. sulla vita del concittadino illustre. È un po’ strano questo inte- 
resse ritardato, se si pensi al semi oblio che aveva circondato la 
memoria del Pigafetta nei due secoli precedenti, quando ancora 
la sua famiglla ricca, nobile, potente e prepotente, riempiva la città 
_del suo lusso, dei suoi scandali, dei processi agli eretici, aitur- 
bolenti e litigiosi giovani della casata, che per interessi di denaro, 
per picca, per odio non erano talora rifuggiti dal tentare anche 
reciprocamente degli assassinii, e la illustrava, per converso, coi 
suoi magistrati, con i suoi scrittori, con due altri viaggiatori famosi. 

Sì frugano gli archivi cittadini — quali quelli degli Schio, 
dei Porto - Godi - Piovene, dei Trissino, si fanno ricerche nelle 
carte della famiglia passate in parte in mano ai Piovene, in parte ai 
Grompo di Padova — si esaminano gli archivi notarili e quello del 
Sovrano ordine militare di Malta, ed i vescovili delle due città, si 
studiano le raccolte di alberi genealogici e di frammenti di lapide... 


(1) Lettera del Lazzari al Gonzati, Ms. in Bertoliana. 

(2) Tanto l’ Humboldt che il Navarrette, per esempio, citeranno 
la stampa parigina. È un peccato perchè il titolo di quella francese ha 
un probabile errore proprio nel nome del viaggiatore. 


94 A. DE POLI 


e non sì trova nulla. Allora le ricerche si rivolgono altrove: l’ar- 
chivio di Mantova e quello dei Frari a Venezia consentono di ri- 
schiarare di qualche documento — lettere autografe del Pigafetta, 
atti che lo riguardano, segni di interessamento di principi e di 
ambasciatori — il mistero della vita di Antonio, confermano molte 
delle notizie date nei secoli antecedenti, ne smentiscono qualcuna. 

Intanto il Pigafetta stesso diviene una delle fonti più citate 
e studiate (1): la più consultata, dopo la collezione di documenti 
posti in luce dal Navarrete a Madrid proprio nel terzo centenario 
della pubblicazione delle decadi di Pietro Martire d’ Anghiera. 

So ne fanno innumerevoli ristampe e traduzioni (2) in fran- 
cese, in inglese, in tedesco, qualche volta anteponendo ad esse 
delle prefazioni assai interessanti, e degli importanti ragguagli 
intorno ai codici. 

Così, mentre i risultati delle ricerche italiane, un po’ per non 
essere conclusivi, un po’ per le infelici condizioni dell’ Italia, restano 
manoscritti nelle biblioteche nostrane — e si avrà un’ unica ri- 
stampa della relazione nel 1841 a Venezia (3) — altrove si accen- 
dono le discussioni e sulla persona del viaggiatore e sulla lingua 
in cui la relazione fu stesa (4). Questa che è la controversia più 
lunga, viene definitivamente troncata quando è possibile confron- 
tare due dei tre codici francesi esistenti, con quello dell’ Ambro- 
siana, suffragando le conclusioni a cui si giunge con le assennate 
osservazioni del da Schio (5). 

Il merito di un tale lavoro va al Da Mosto, incaricato 


(1) L’Humboldt, per esempio, la cita a più riprese come documen- 
tazione dello sviluppo della scienza geografica nel sec. XVI: Cosmos, 
vol. II, pag. 225 e segg. 

(2) Importante per la prefazione scritta da Lorp STANLEY oF AL- 
DERLAY nella quale è discussa la questione «della priorità tra i vari co- 
dici, è la traduzione inglese del 1874 a cura della Hakluyt Society. 

(3) Si trova in una collezione di relazioni «di viaggi, e consiste in una 
riproduzione del sunto tradotto dal Ramusio. A cura di L. CARRKR. Tipo- 
grafia del Gondoliere 1841. 

(4) THomassy in Bulletin de la Société de géographie (Pa- 
rigi 1843 XX p. 165): La relation du premier voyage autour du monde 
a-t-elle été composée en frangais par Antoine Piyaphète compagnon de la 
navigation de Magellan? Questo saggio ha suscitato un vespaio. 

(5) Memorabili, libro citato. 


RICERCHE SU ANTONIO PIGAFETTA 95 


dal Ministero della Pubblica Istruzione di riprodurre il testo del 
Pigafetta in un volume della magnifica collezione Colombiana, de- 
stinata a costituire la partecipazione italiana alle feste per il quarto 
centenario della scoperta dell’ America. Il Da Mosto conduce con 
molta cura ed acume lo studio comparato dei codici, è assai di- 
ligentemente informato della bibliografia, specie di quella francese 
ed inglese, del sec. XIX, ma non dei manoscritti conservati al Museo 
Correr, che pare abbia ignorato ; forse non ha esaminato nemmeno 
quello del Bressan in Bertoliana, che pure cita a più riprese ma 
quasi sempre attraverso al Morsolin ed al Ciscato. 

Costoro hanno due opuscoli sul Pigafetta: il primo in un 
Elogio (1) un po’ retorico, un po’ troppo impaludato di elo- 
quenza formale, riassume gli studi più importanti venuti a sua 
conoscenza: è come un’eco di ricerche altrui — ma a quest’ eco 
noi dobbiamo appunto la prima notizia della possibile loro esi- 
stenza, e perciò l'impulso a cercarle. Accenna all'ipotesi che 
noi sosteniamo sulla paternità del Pigafetta, facendola, com’ è 
giusto, risalire al Lazzari: non dice per quali ragioni possa es- 
sere esclusa. Ma poichè afferma che il Bressan la conobbe, riesce 
inesplicabile come questi l'abbia lasciata cadere senza approfon- 
dirla, ed abbia invece preferito creare con l’immaginazione sua 
un Antonio, dove nessun albero genealogico ne ricorda alcuno. 

Il Ciscato (2) che ebbe sottomano i manoscritti della Berto- 
liana, fece anch’ egli una conferenza, nella quale non molte cose 
interessanti ebbe a raccontare. 

Stampò in essa la ipotesi, che il Bressan espose in foglietti 
manoscritti aggiunti al suo albero genealogico della famiglia Pi- 
gafetta, non ancora stampato: confutò qualche troppo errato giu- 
dizio degli storici vicentini: in complesso non diede un gran 
contributo personale alla risoluzione di alcuna questione con- 
troversa. 


(1) Vicenza, Paroni, 1867 ed Atti dell’Accademia Olimpica 
1873: Elogio di Antonio Pigafetta. 

(2) A. Pigafetta viaggiatore vicentino in Atti dell’Accademia 
Olimpica 1883. Dopo il volume del Da Mosto, giovandosene larga- 
mente, ristampò la sua conferenza aggiungendovi la pubblicazione delle 
considerazioni del Da Schio sulla lingua in cui fu composta la relazione. 
Vicenza, Giuliani, 1898. 


e - i  - 


96 ° A. DE POLI 


Fra il 1874 e 1°’85 l’Amat di S. Filippo (1) dava alle stampe 
una serie di volumi di bibliografie dei viaggiatori italiani, ed il 
Pennesi (2) uno studio sul Pigafetta; il primo ha molte gravi 
inesattezze, quello del secondo è un lavoro giovanile del quale 
manca la seconda parte. Forse gli ha dato il primo impulso per 
il bellissimo lavoro su Pietro Martire d’ Anghiera, che è tra le 
cose migliori della citata Raccolta Colombiana. 

Due anni dopo lo Zeri, bibliotecario del Ministero della 
Marina, dava alla Rivista marittima un articolo sul Pigafetta (3) 
attingendo largamente dal Ramusio, dal P. Calvi (4) dal Canale (5) 
e specialmente dal Navarrete seniore. Ha però qualche osserva- 
zione interessante. 

Dopo il Da Mosto il Pigafetta non fu molto studiato : c' è una 
serie di articoli del prof. Rizieri Zanocco, comparsi sul Berico (6) 
di Vicenza, nei quali l’ autore vuole stabilire la paternità del 
nostro viaggiatore : le sue prove induttive cadono davanti a testi- 
monianze da lui stesso cortesemente trasmesscci. Altre testimo- 
nianze analoghe si trovano, a vero dire, negli allegati all’ albero 
citato del Bressan, che lo Zanocco.vide, ma alle quali evidente- 
mente egli non fece attenzione. Ulisse Grifoni, nella Rivista ma- 
rittima(7), ha anch'egli due articoli che interessano indiretta- 
mente il Pigafetta: però questi è citato come fonte ec spesso rias- 


(1) Bibliografia dei viaggiatori italiani, Roma, 1874 Appendice 
agli studi biografici e bibliografici, Roma, 1884. — Gli illustri viaggiatori 
italiani, Roma 1885. 

(2) Antonio Pigafetta ed' il primo viaggio intorno al mondo in Ri- 
vista Romana di scienze e lettere. Vol. I, anno 1878. È la prima 
parte di uno studio, del quale pare non sia mai stata pubblicata la se- 
conda : nè la rivista in questione, nè alcun elenco bibliografico ce ne 
dànno notizia. 

(3) A. Pigafetta è il primo giro intorno al mondo, Dicembre, 1880. 

(4) Dal quale beve ad occhi chiusi la storiella sulla casa di Pigafetta. 

(5) Storia del commercio dei viaggi, delle scoperte e carte nautiche 
degli staliani, libro IV, pag. 370 e segg. Non ho potuto avere quest'opera, 
di carattere molto generale; ma dalla citazione che ne fa lo Zeri, par- 
rebbe che l’ autore abbia ignorato un documento stampato dal Navarrete. 

(6) La persona e la famiglia di Antonio Pigafetta, 16-23 novem- 
bre 1905 in cinque articoli. 

(7) Magellano scoprì lo stretto che porta il suo nome? in Rivista 
marittima I trimestre del 1901, pag. 3-9 e I trimestre del 1903, pag.15-42. 
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sunto: si va contro il sentimento e forse la parola del Pigafetta, 
volendo attingere da lui le prove che della prima circumnaviga- 
zione del globo il merito va al Del Cano e non al Magellano. La 
stessa ipotesi è sostenuta qualche tempo dopo in Germania dal 
Koelliker (1) il quale riporta tradotta la relazione del Pigafetta 
e le 23 carte del manoscritto dell’Ambrosiana. Egli fa gran conto 
del nostro, ma non sente il bisogno di illustrarlo più che con i 
particolari noti a tutti. 

Quest’ opera ci porta ai recenti lavori su Magellano: parecchi 
sono di gran mole, come quello del Dénucé (2) informatissimo e 
molto equanime, e quello più antiquato del Guillemard (3) che 
giovano ad allargare la nostra visione dei fatti, delle loro cause, 
delle loro conseguenze, ma non servono gran che nello studio 
particolare del Pigafetta: dello stesso tipo è il lavoro su Magel- 
lano dell’ Hugues (4). 

Questo studio resta assai più agevolato dai Ms. posseduti a 
Vicenza (5) ed al Museo Correr di Venezia, fra i quali si trovano 
le trame (6) di due lavori non finiti, di uno dei quali pare ab- 


(1) La prima circumnavigazione del mondo fatta da Fernando di 
Magellano e da Giovanni Sebastiano del Cano, Piper et C., Monaco e 
Lipsia, 1908. Il prof. Rodizza, della Società Geografica si è cortesemente 
interessato per farne ricerca, ma inutilmente. Una recensione ne ha dato 
il Bollettino della Società Geografica nella Biblioteca del 1909: 
una citazione ne fa il RkveLLI, La geografia nel cinquecento, nel Bol- 
lettino della Società Geografica Italiana, 1913, numeri 2 e 3. 
Questi però non pare molto sicuramente ragguagliato. 

(2) Magellano, Bruxelles, Hayez, 1912. 

(3) Life of Magellan, Londra, Philip 1890. 

(4) Casale, 1879. 

(5) Di questi sono assai importanti i già citati Memorabili del da ScHio 
e le carte della Bertoliana. 

(6) I Mss. del Lazari contengono la minuta del suo studio lasciato 
a mezzo, in colonne 68; un estratto a stampa delle glorie di Vicenza del 
Tomasini; un albero Ms. senza nome d’autore; due frammenti di alberi 
a stampa — pare del Tommasini — in uno dei quali a Ludovico sono 
assegnati due figli soltanto (Melchiorre e Girolamo) ; una bibliografia non 
copiosa, ma importante per la scelta, fino al 1841 (cioè fino alla pubbli- 
cazione del Carrer); la trascrizione di alcuni passi da Pietro Martire, 
dall’ Herrera etc.; un albero di mano del Gonzati, che reca una impor- 
tante nota del Gonzati stesso ; una lettera di Antonio Conte Pigafetta allo 
zio Alessandro. Collocazione: Mss. Per. Dir. n. 449. 


TOMO XXXVIII 
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biano avuto notizia soltanto il Gonzati, il Pasini ed il Marasca 
e che fu preparato da Vincenzo Lazari direttore del Museo Ci- 
vico di Venezia nel 1859. 

Resta anche traccia a Vicenza della corrispondenza del Lazari 
col Marchese Gonzati e qualche lettera (1) al canonico Marasca. 
Costui si è lungamente adoperato al fine di acquistare quello che 
fu giudicato il migliore tra i codici francesi della relazione del 
Pigafetta: non ci riuscì e compendiò le sue ricerche in qualche 
pagina di un grosso volume (2) destinato a ricordare il suo dono, 
al Museo di Vicenza, di una serie di busti di vicentini illustri. 

Questa biografia reca, oltre alle trattative con le persone che 
possedevano il codice di Nancy, l’eco di una curiosa leggenda intorno 
alla morte del nostro. Vengono poi le note al molto citato albero 
del Bressan, preziose tra tutte. 


4. Tentare la storia della vita del Pigafetta, equivale a pro- 
porsi una serie di problemi. Chi è egli intanto ? Anzitutto è ac- 
certato che appartiene ad una famiglia antica e cospicua. Tra- 
sferitasi in Vicenza nel sec. XI (3) provenendo dalla Toscana ed 
essendo, con probabilità, di origine normanna (4) vi acquistò ben 
presto importanza e considerazione. Ancora nel sec. XII e pre- 
cisamente nel 1147 (5) sì trovano nominati due fratelli Pigafetta 
tra coloro che furono testimoni alla conclusione della pace tra 
Trivigiani e Padovani da un lato e Vicentini e Veronesi dall'altro, 
arbitro il Patriarca d’ Aquileia. 

Con l'andare degli anni divisasi in vari rami, la famiglia 
crebbe di potenza e di ricchezza. Nel sec. XIII e nel successivo 
per acquisti, per eredità, o per matrimoni entrò in possesso di 
feudi e di terre, vasti e redditizi. Nel 1167 (6) troviamo un Odo- 
rico Pigafetta partecipare al Consiglio dei XL incaricati di rior- 


(1) Del 1859. 

(2) Biografia di uomini celebri vicentini, 1865, vol. II, pag. 231-236, 
Ms. in Bertoliana. 

(3) PagGLIARINO, Cronache di Vicenza, Vicenza, 1663. 

(4) Dall’ origine normanna della famiglia il Lazari fa derivare lo 
stemma del Pigafetta. V. Ms. al Museo Correr di Venezia, e Rumor, Z/ 
blasone Vicentino, Venezia, Visentini, 1899. 

(9) CASTELLINI, Storia di Vicenza, già citata, Lib. IX, 29. 

(6) CASTELLINI, ivi. 
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dinare le leggi e di ristabilire le magistrature comunali dopo la 
cacciata del podestà imperiale di Federico Barbarossa (1). Cospi- 
ratore contro Ezzelino da Romano, ribelle ed esule a Padova, un 
Ordano è probabilmente (2) zio di quell’ Alfarisio cui Albertino 
da Mussato inviava il dono di alquanto olio insieme ad alcuni 
versi graziosi (3). Notai, lettori di materie legali all’ Università 
di Padova, cavalieri aurati, cavalieri di Rodi, frati eloquenti, fio- 
riscono nel secolo XV e nella prima metà del XVI in questa fa- 
miglia, che quasi ci rispecchia la prosperità ed il benessere con- 
seguiti da Vicenza in quel tempo, ed i benefici effetti della ferma 
e giusta dominazione veneta sulla città che tanti travagli aveva 
patiti tra le lotte e le tirannie dei Carraresi, degli Scaligeri, dei 
Visconti. 

Proprio al principio del sec. XVI parecchi della casata portano 
il nome di Antonio. Ma per quante ricerche si sieno fatte negli ar- 
chivi pubblici e privati, nessun documento è venuto a dimostrarci 
con assoluta sicurezza quale di essi fosse in Ispagna al tempo in 
cui Magellano vi preparava la sua piccola squadra: le lettere di lui, 
che ci rimangono, accennano alla famiglia (4), alla casa (5), ma 
senza specificare cosa alcuna. Lo stesso Bressan, che ha trascritto 
brani di oltre duecento documenti per l’ illustrazione della fa- 
miglia, non sapendone nulla, si è rassegnato a immaginare un 
Antonio in un ramo che a quel tempo non ne reca alcuno e del 
quale non esistono traccie in nessuno degli Alberi esistenti. 

Così ogni ricercatore si è dato più o meno ad indovinare, 
non potendo identificare, ed ogni ipotesi é caduta sotto i colpi 


| (1) Libro della comunità di Vicenza segnato P. M. e coperto di 
cuoio nero. 

(2) Queste notizie sulla famiglia noi prendiamo dal grande albero 
Ms. del professor BRESSAN iniziato dopo il 1866, compilato dopo un 
lungo studio di documenti di ogni genere, dopo lo spoglio dei vari ar- 
chivi pubblici e privati della città ed il confronto di tutti i frammenti di 
alberi genealogici della famiglia Pigatetta. Il più completo dopo i) suo, 
è quello già citato anch’ esso, del ToMMASINI, compilato alla fine del 
sec. XVII. 

(3) Da Mussato, Opere, Venezia, 1636, pag. 340. 

(4) Lettera a Federigo Gonzaga da Roma, il 16 Aprile 1524, Archivio 
di Mantova, rubrica E XXV 3. 

(5) Ivi, lettera, allo stesso, del 2 Febbraio 1524, loc. cit. 
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della critica. Fuorchè una, affacciata dal più competente ed igno- 
rata, il che non può non stupire, dagli altri. 


5. Vediamo ora quali tra i Pigafetta si chiamino Antonio in 
questo periodo (1). 


a) Anzitutto vi è un Antonio figlio di Domizio (2) del ramo 

.che aveva larghi beni a Lovertino e si era trasferito a Padova, 
. e di Bartolomea Marostica, che recò in dote alcuni stabili di 
. Padova. 

Questo Antonio, che dal Tommasini (3) fu identificato col 
viaggiatore, giusta la leggenda che costui fosse del ramo di 
Lovertino, era stato fatto dottote collegiale il 16 dicembre del 

- 1470. Ma un tale titolo non veniva scordo a chi non avesse 
avuto almeno venticinque anni di età. Egli perciò nel 1519 sa- 
rebbe stato di 74 anni. 

Come avrebbe resistito allora ai disagi del lungo pellegri- 
naggio, egli non marinaio, quando tanti giovani compagni 
allenati alle privazioni, perirono d’inedia e di sfinimento ? Que- 
8t obbiezione dell’ Amoretti (4) fu accettata da tutti, e l’ipotesi 


(1) Un elenco di questo genere, parecchio inesatto, ha anche il prof. 
RizieRI ZANOcco (Berico, loco cit.). Consentendo soltando in parte alle 
sue usservazioni e discontandoci dalle sue conclusioni preferiamo basare 
l’ elenco presente sull’ albero genealogico e sulle sue fonti. 

(2) Rifacendoci ad Alessandro, dopo del quale la genealogia si può 
ricostruire senza interruzione, diamo un estratto dell’albero del Bressan 
per quanto riguarda i vari Pigafetta che sono stati identificati più v 
meno arbitrariamente col viaggiatore 

Alessandro 
ti ta 


Antonio 
i O 
Domizio 
mar. a Bartolomea Marostica 


Antonio 
D. col). 1470 


(3) Op. cit., rifacimento del 1700. 
(4) Opera cit., prefaz. 
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venne senz’ altro scartata. Il Bressan aggiunge una prova: Antonio 
q. Domizio testò l’ 8 settembre 1479 e morf tre anni dopo. 


5) L’ autore del Museo Lapidario Vicentino, il P. Faccioli (1), 
in carte Mss. delle quali è fatto cenno nei Memorabili del da 
Schio (2), ritiene che Antonio sia figlio di quel Matteo (3) che 
fu tra i più intelligenti vicentini del suo tempo, ambasciatore 
al Senato Veneto, e cavalicre aurato, promotore della stampa, 
poeta latino e dottore in legge, e proprietario della casa in Via 
della Luna, che fece restaurare nel 1481, come risulta da una 
lapide posta sulla facciata della medesima. Però negli alberi 
più corretti il suo presunto figlio Antonio non’ compare nem- 
meno : appare invece che, morendo nel 1504, egli (4) lasciò 


(1) Catalogo det libri stampati in Vicenza nel sec. XV, pag. 72. La 
citazione è del Bressan essendo il catalogo introvabile. 

(2) Volume citato, a pagine non numerate. 

(3) Il Marasca nel volome Ms già citato, ed in alcuni fogli di mi- 
nute, raccolti nel piego degli Studi del Bressan, prima aveva aderito 
a questa ipotesi. Poi corresse quello e questi aderendo all’ ipotesi che 
noi abbiamo elencata per prima. Lo strano è che si appoggia, per il mu- 
tamento, proprio a certi Mss. del Faccioli che in Bertoliana non si tro- 
vano, e che secondo il Marasca dovrebbero esserci. Il Bressan lo fa di- 
scendere da Alessandro nel seguente modo: 


Alessandro 
Il la 
Matteo 

testa nel 1424 


| 
Not. Alessandro 


| 
K Matteo 
testa | 1478 


? nba Bianca o Cita 

(4) Il prof. Rizieri Zanocco, seguendo la tradizione del Faccioli ri- 
presa dal da Schio, lo accetta come vivente. Il Lazari la conobbe ma 
non vi consentì. Dice il Bressan: “ Erra il Faccioli facendo Matteo padre 
“ di quell’Antonio che girò tutto il mondo e lo descrisse sì bene; essen- 
“ dochè i testamenti di lui rogati nel'15 Giugno 1478 e 17 Aprile 1499 
“dai notai Gregorio di Malo ed Antonio Saraceno, non fanno parola di 
“alcun figlio maschio ,. Ms. citato. 
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eredi la moglie Bianca o Barbara Feramosca, l’ unica figlia Ca- 
terina andata sposa nel 1506 a Bernardo Trissino, ed i propri 
fratelli. 

Eppure, sia o non sia stato inserito per isbaglio dal Fac- 
cioli, venne — senza nemmeno avere delle prove logiche, e forse 
basandosi sulla tradizione che attribuisce al viaggiatore la casa 
in contrà della Luna — riconosciuto dal P. Calvi come il com- 
pagno di Magellano. 

L’ Amoretti, che degli alberi genealogici dei Pigafetta eb- 
be, a quanto pare, poca conoscenza, è indeciso; ma mostra ri- 
tenere probabile che il Calvi abbia ragione, più che altro per 
motivi cronologici; e l' Amat di San Filippo (1) eruditissimo nelle 
bibliografie, talora un po’ sbrigativo quanto alle notizie biografiche, 
lo accetta senz’ altro. È con loro qualche straniero, specialmente 
in Francia (2). 


c) Marcantonio q. Nicolò (3), fratello del famoso fra Giro- 
lamo “ delizia dell’ordine di S. Domenico ,, ha una ragione discre- 
tamente valida per essere escluso : muore a Padova nel 10 Agosto 
1512, avendo testato (not. Giacomo Brutto padov.) il 4 dello stesso 
mese, e lasciando 80 ducati a Gerolamo di Ludovico perchè si faccia 
notaio. Egli è tanto dissestato che gli eredi, avanti di BOGOHAro 
l'eredità, chiedono il beneficio dell’ inventario. 


(1) Bibliografia dei viaggiatori italiani, Roma, 1881, pagine 254-263. 
(2) LA RENAUDIÈERE nella raccolta del MricHaup. 
(3) Alessandro 

| 1384 


Matteo 
testa 1424 


Alessandro 
not. ie 
Nicolò 
| 1488 


Marcantonio 
testa e | 1512 
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d) Antonio Conte di Camillo, cavalier gerolimitano (1), abitante 
in una sua casa ai Santi Apostoli. Ma Antonio Conte fu eletto 
dottor collegiale nel 1526 e nel 1529 sposò Angela Revese, mo- 
rendo nel ’36. Ora si sa di preciso che il Nostro ebbe nel 1524 
una commenda Gerosolimitana e che gli statuti di quell’ordine (2) 
vietano a chi abbia moglie prima della professione ed al tempo 
della promozione, l’ amministrazione di alcuna commenda: proi- 
biscono poi ai cavalieri professi, insigniti di cariche e benefici, di 
ammogliarsi (3). 


e) Antonio figlio di Ulisse (4), figlio di quell’ Antonio che 
abbiamo veduto esser posto innanzi dal Tommasini. 

È l'ipotesi del Bressan, il quale costruisce un ingegnoso ra- 
gionamento per giustificare la sua induzione. Ulisse, figlio naturale 
ma legittimato di Antonio, sposò Franceschina Mastellari, nobile 
padovana. Il loro matrimonio avvenne nel 1485 ed i documenti 


(1) Alessandro 
+ 1378 


I 
Matteo 
testa 1424 


| 
Alessandro 
not. i 


Agostino 
not. 1493 


Camillo 
K. Jer. 


Antonio Conte 
K. Jer. 
Doct. Coll. 1526 


(2) Statuto di Pietro da Cornigliano. Vedi: Bosro, Dell’istoria della 
Sacra religione et illustrissima militia di S. Giovanni Gerosolimitano, 
Roma, 1602 e Lazari Ms. al Museo Correr. 

(3) Il prof. Rizieri Zanocco aggiunge l’osservazione (presa al Bres- 
san) che se Antonio Conte fosse stato il viaggiatore, questi non sarebbe 
stato chiamato gentilis, ma agnatus nel monumento edificato nel 
1604 in S. Domenico a Filippo Pigafetta, nipote in linea diretta di Antonio 
Conte. 

(4) V. l'estratto dell’ albero geneologico per Antonio di Domizio, che 
verrebbe ad essere nonno di questo, 


‘7% 
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dimostrano che da loro nacque un Girolamo, padre di altro An- 
tonio. “ E quantunque finora non si ahbia documento che attesti 
© Ulisse padre di Antonio, io tengo per certo che verso l’ anno 1486 
“ naque veramente il viaggiatore da questo Ulisse, il quale fu creato 
“ dottor collegiale nel 1493 e cundusse gran parte della sua vita 
“in Padova, dove morì nel 1540. Le ragioni che mi spingono a 
“ creder ciò sono le seguenti : 
“ a) Trovo in un documento del 23 Agosto 1511 nominato 
“ procuratore di Girolamo ed Alessandro q. Gio. Alberto (ramo Lo- 
“ vertino) Antonio Pigafetta, acciò dovesse rappresentarli presso il 
“ podestà di Padova contro Regina d’Augusta, concubina di Cesare 
“ Pigafetta, loro fratello defunto. 
“ 8) Nel ramo di Lovertino si conservò perpetua la tradi- 
“ zione che il viaggiatore Antonio appartenesse alla loro linea. 
4 x) È verosimile assai che Ulisse mettesse al suo primoge- 
“ nito il nome dell’ avo Antonio, come Girolamo (altro figlio di 
“ Ulisse) pose questo nome ad uno dei suoi figli. 
“ è) Il Giovio, facendo le lodi del viaggiatore, lo chiama per 
“ isbaglio Girolamo, confondendolo col fratello, che può aver facil- 
“ mente conosciuto (1) ,. 

Come si vede, egli stesso riconosce che non esiste alcun do- 
cumento comprovante l’ esistenza di questo Antonio Pigafetta. Di- 
ciamo più semplicemente: il Bressan. lo ha immaginato per co- 
modità di studio, ma nulla, assolutamente nulla, dimostra la 
sua esistenza. Soggiungiamo che i motivi che egli trova per 
giustificare la sua ipotesi — esclusa la tradizione del ramo di Lo- 
vertino, che vorrebbe qualche prova per essere creduta universale 
— sì confanno ad un Antonio realmente vissuto, al quale il ragio- 
namento più opportunatamente si riferirà. 


f) Gio. Antonio figlio di Alessandro (2), del ramo di Cal- 
trano, vivente nel 1544. 


(1) Studi già citati, annessi in foglietti sciolti di vario formato al suo 
Albero. 

Dice il Da Mostro: “ Queste ragioni però non ci sembrano molto con- 
“ vincenti, ricordandosi dalla prima che nel 1511 esisteva un Antonio Pi- 
“ gafetta e null’ altro, e le altre mancando di un sicuro fondamento ,- 
Op. cit., p. 18. 

(2) V. con quella di Luigi Antonio, la genealogia di costui. 
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È la supposizione del prof. Rizieri Zanocco, il quale osserva . 
che questo Gio. Antonio sarebbe nato tra il 1489 ed il ’95, concor- 
dando con gli storici che fissarono la data di nascita al 1491; egli si 
fonda poi sopra una serie di antichi affreschi di soggetto geografico, 
dei quali esistono avanzi nelle case del Pigafetta a Caltrano. 

Però lo stesso Zanocco ha avuto la prova che la sua ipotesi 
non regge ; ed è stato così cortese da comunicarcela di recente (1). 

Per di più Gio. Antonio è ammogliato, ed ha anche un fi- 
gliolo già adolescente nel 1519. Questi, Alessandro, è adulto nel 

1527 quando pronuncia i voti ecclesiastici (2). 

È bensì vero che il prof. Rizieri Zanocco non avrebbe nem- 
meno pensato alla sua identificazione presuntiva, se avesse notato 
sull’ Albero Bressan, che pure studiò, un cartellino in cui è tra- 
scritto parte di un atto del notaio Nicolò dalla Zucca del 19 gen- 
naio 1521 (3). 

L’ esistenza di questo Antonio è conosciuta dal Da Mosto at- 
traverso i processi di Malta, i quali gli fanno ritenere che costui 
nel 1509 fosse minorenne, ond’egli dice: “ Può darsi che... sia 
il nostro “ viaggiatore: ad ogni modo non vi sono neppur qui baste- 
voli prove , (4). E noi sappiamo ormai che esiste la prova del con- 
trario. 


g) Gli indici bibliografi francesi del sec. XVIII chiamano 
il nostro F. Antonio e leggono: Francesco Antonio. L’ Amoretti 


(1) “ Antonio Pigafetta q. Alessandro, era presente in Italia nel 1521 
“e precisamente a Caltrano, come risulta dagli atti del notaio Valerio 
“Levrena che rogò a Piovene dal 1506 al 1527 ,. 

(2) Ciò risulta dagli atti di Gerolamo di Ludovico Pigafetta conser- 
vati nell’ Archivio notarile di Vicenza, 

(3) “ Investitura della R. m. Suor Angelica Pigafetta, Abadessa del- 
“ l Aracoeli in Dîîo Antonso gq. Alessandro Pigafetta, cittadino di Vi- 
“ cenza, delle ragioni e facoltà di esigere gli infrascritti livelli..... si 
(dal Catastico dell’ Aracoeli, numero 357, in Bertoliana). 

(4) Op. cit. pag. 18. Il Da Mosto si riferisce all’ atto di divisione del 
5 Settembre 1509 tra i fratelli Gio. Francesco, Gio. Antonio e Gio. Bat- 
tista. In esso i due primi sono detti “ minores , rispetto al terzo. E sa- 
ranno più giovani, non minorenni. Il Gio. Antonio ha un figlio che vien 
creato cappellano nel 1527. 
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stesso, nel titolo della sua edizione francese della relazione, tra- 
scrive F. Antoine. Cosf segna il Thomassy nel suo studio già ri- 
cordato ; così il segretario del vescovo di Nancy nella corrispon- 
denza col Marasca (1) per l’ acquisto che questi desiderava fare 
del codice famoso. Ora confrontando gli alberi genealogici troviamo 
soltanto un Anton-Francesco, ricordato in un testamento del 1562 
come “ artium et medicinae doctor ,, ciò che, anche cronologica- 
mente, lo farebbe escludere. 

Con ogni probabilità l’ errore nacque dal F. di Frà o Ferier 
o Friere, termini usati indifferentemente nel Medio Evo e fino al 
sec. XVI per indicare i cavalieri professi di Rodi. 


h) Antonio di Ludovico, del ramo principale della famiglia 
e di Elisabetta Grandi, di Schio. Quest’ ipotesi oseremo chiamar 
nostra, per esservi giunti dallo studio dalle genealogie, se non pre- 
ferissimo dirla del Lazari (2) che vi era pervenuto fin dal 1847, 
come potemmo di poi constatare esaminando a Venezia gli studi 
manoscritti dell’insigne illustratore di Marco Polo, i quali certamente 
sfuggirono al Bressan ed al Da Mosto. E non sappiamo dire quanto 
da questa concomitanza di conclusioni abbiamo tratto di incorag- 
giamento e di fiducia. 


(1) Conservata alla Bertoliana di Vicenza. 

(2) “ Riunirò in una nota le ragioni per le quali dopo un lungo esame 
“da me istituito nell’ Archivio della famiglia Pigafetta ho congetturato 
“che il viaggiatore Antonio non possa essere che figlio di un Ludovico 
“ ascritto alla matricola dei notai, con più altri individui di quell’ illustre 
“ casato, nel 1493, (Ms. citato). 

Purtroppo invece il Lazari lasciò in sospeso il suo studio (per non 
poter confrontare i Mss. francesi, spiegò nella lettera al Gonzati ripor- 
tata, attraverso al Morsolin, dal Da Mosto) e non iscrisse, o non con- 
servò le carte che dovevano contenere la giustificazione del suo assunto. 
D’ altra parte, pur accennando ai documenti veduti, egli nel resto del 
lavoro ne nomina alcuni di meno (siamo al 1847) e nessuno di più di 
quelli che conosciamo. Le sue giustificazioni dovevano perciò essere di 
natura induttiva; cerchiamo alla meglio di sostituirle con le nostre. ” 
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6. Il Bressan, dè a Ludovico, figlio di Antonio (1) abitante 
a S. Paolo (alla cui Sindicaria apparteneva la contrà della Luna), 
tre figli, d’ accordo in ciò con gli alberi Ms. (2) del Tommasini: Al- 
vise o Luigi Antonio, Melchiorre, Girolamo, il primo ed il terzo 
notai come il padre, che tenne l’ufficio fino al 1619. Invano il da 
Schio osserva che negli alberi a stampa (3) quest’ Antonio non 
è nominato, e le dà come presuntivo: si trovano -all’ archivio 
notarile di Vicenza gli atti da lui rogati tra il 1504 ed il 1512 (4) 
e le copie di detti atti, di mano ed autenticazione del fratello 
Gerolamo (5) a ciò autorizzato. Dal testamento del già citato Mar- 
cantonio, morto a Padova nel 1512, risulta che Gerolamo potè 
esercitare il notariato dopo quell’ epoca, quando cioé il fratello 


(1) Questo ramo è così ricostruito dal Bressan, il quale concorda qui 
con la maggiore parte degli altri alberi: 
Alessandro 
t 11 ag. 1384 


Antonio 
+ 1428 


Gio. Antonio 
0 1875 


I 
Alessandro lai 
ven 1493 t dna 


I | 
Gio Francesco Gio Battista Gio: Antonio Melchiorre Luigi Antonio Gerolamo 
vivente 1521 testò I544 = notaio 1304-12 notaio 1513-36 
A lui fa capo 
l’ ipotesi del 
Prof. R. Zanocco 


(2) Anche con quello stampato del Tommasini, che è tra i Ms. Lazari. 

(3) Il da Schio ne è così fortemente dubbioso da scrivere sotto alla 
trascrizione del frammento del Tommasini: “ potrebbe essere il famoso 
“ viaggiatore ,, cancellando successivamente la nota. 

(4) Di quel che faccia di poi non si sa nulla: nessuno però lo dà 
come morto. 

(5) È caratteristico ed interessantissimo un segno particolare -J- della 
scrittura dell’I majuscolo e dei tabellionati di questi atti, segno che si 
riscontra identico nella lettera accertata autografa del Pigafetta, della 
quale riportiamo la fotografia. È poi notevole il fatto che i due scritti 
autografi del viaggiatore sieno dei veri e propri modelli del più puro ca- 
rattere cancelleresco di questo tempo. 
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abbandonava l’ ufficio, per aver avuto in dono dal testatario 80 
ducati coi quali acquistare il privilegio. 

Ora, anche ammettendo che Alvise Antonio avesse venticin- 
que anni nel 1504 quando entrò in funzione, ne avrebbe avuti 
quaranta quando partì con Magellano. Sarebbe stato cioé nel pieno 
vigore dell’ età, quando un uomo sano e robusto ha la possibilità 
di resistere magnificamente alle più aspre fatiche : del vigore della 
sua tempra dà egli stesso l’ affermazione nella sua relazione (1). 
Resterebbe a domandarsi: perchè smise di fare il notaio e se ne 
andò per il mondo? 

Un motivo ci può essere, e varrebbe a spiegare anche il si- 
lenzio fatto su di lui dai contemporanei vicentIni. Qualche discordia 
col padre e coi fratelli, forse con Melchiorre che fu dotato di ca- 
rattere strano e vizioso, poichè lo vediamo incolpato di delitto 
infamante e poi prosciolto; forse con l’altro o con lo stesso Lu- 
dovico. Può anche darsi che egli medesimo, in un mondo che si 
mutava e si allargava di giorno ‘in giorno (2), provasse un in- 
tenso bisogno di vita più alacre e movimentata. 

Comunque, abbandonando la sua città, errando per parecchi 
anni forse già al seguito di un illustre concittadino, il Chiericati, 
forse con altri, sì fece dimenticare dal Vicentini, e trovandosi 
in Spagna nel ’19, non sentendosi per nulla legato ai suoi, desi- 
derando di dimostrar loro il suo valore, e forse l’ ingiustizia del 
loro trattamento a suo riguardo, incitato dal sue- spirito inquieto (3), 
può darsi che decidesse di seguire la spedizione. - 


(1) “ Per ogni giorno yo, essendo stato sempre sanno, haveva scripto 
“senza nessuna intermissione..... » Relazione pag. 111, dell'edizione del 
Da Mosto. 

(2) Vicenza molto si interessò delle scoperte oceaniche. Ancora nel 
1507 vi si pubblicava una tra le più antiche raccolte di viaggi che sì co- 
noscano, curata dal grammatico Fracanzio di MontALBODDO e intitolata 
Paesi nuovamente ritrovati, ete., che contiene varie relazioni di viag- 
giatori a cominciare da una del Cadamosto che ha dato motivo a Pietro 
Martire di accusare costui di sfacciato plagio. Contiene tra altre cose la 
famosa lettera del Vespucci. Una delle pochissime copie esistenti sì trova 
in Bertoliana a Vicenza. 

(3) “ Deliberai.... far esperienza di me, et andar a vedere quelle 
“ cose, che potessero dare alguna satisfazione a me medesimo et potessero 
“parturirmi qualche nome apresso la posterità , ivi, pag. 5, 
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Avvezzi a non vederlo, avendolo negli anni della lontananza 
a poco a poco quasi dimenticato, nessuno degli antichi amici si 
interessò della sua partecipazione alla grande avventura: egli del 
resto di ritorno dal viaggio, girò, come si sa per certo, in vari 
luoghi prima di recarsi a Vicenza, e non vi rimase a lungo; ciò 
dimostra che nessuno quivi lo attendeva che egli fosse ansioso 
di rivedere. C° è poi un passo di una sua lettera al marchese di 
Mantova, nella quale si mostra preoccupato ed ansioso di un col- 
locamento onorevole (1), in pena ed in timore per quello che i 
suoi possono pensare di lui. Suo padre era ancor vivente (morì 
nel 1525): se fosse stato in affettuosi rapporti col figliolo, come 
questi avrebbe potuto temerne tanto il giudizio, dopo che al cuore 
dei suoi egli doveva apparire come un figliol prodigo ritornante, 
ma ritornante stimato e famoso ? | 

À ciò si aggiunga: Alvise Antonio non prese moglie, nè ap- 
pare che abbia avuto figlioli, e questo è prescritto negli statuti 
dell'ordine gerosolimitano : aveva una certa cultura (diversamente 
non avrebbe potuto esercitare il notariato) ed in tale ufficio aveva 
l’ abitudine dello scrivere in latino : ora chi non sente nella lingua 
della relazione un fondo di costruzioni, di vocaboli presi e tra- 
sportati direttamente dalla forma latina? 

Le voci dialettali che si riscontrano in essa, si spiegano col 
fatto che egli non è letterato ed è veneto: sa il latino per le 
sue scritture e la parlata patria per narrare le vicende di ogni 
giorno : tre anni passati lontano, nella forzata consuetudine di spa- 
gnoli portoghesi e liguri, gente di mare e di studio, ma non data 
alla ricerca dell’ espressione pura e del linguaggio elegante, la 
lunga lontananza della patria, giustificano le voci straniere che 
nel suo scritto non mancano. Del resto egli narra molti casi con 
franca vivacità, con semplice ed intensa convinzione; ci interessa, 
ci fa partecipi del suo sentimento : non possiamo giudicarlo rozzo 
ed ignorante. Poco saprebbe, se — come confessa di tentar di 
indovinare il Calvi, e come riporta il Ciscato — avesse da gio- 


(1) Roma {6 aprile 1524: “ Pertanto umilmente suplico me dia la ri- 
“ sposta in quello ho da fare, non per altro se non li mei poi dicano: ha 
“ lassato un papa per servire a vostra illustrissima signoria ,. Archivio di 
Mantova, loco cit. 
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vanetto corso i mari sulle galee di Rodi: più giustamente il Da 
Mosto immagina che gli fosse stata impartita un’ educazione con- 
forme alla sua nascita ed all’ agiatezza della sua casa. 

Quale occorreva, aggiungiamo, a chi nel sec. XVI si dava 
al notariato, considerato tra i più delicati ed onorevoli uffici 
cittadini (1). i 

Guardiamo del resto le lettere del Chiericati, nunzio ponti- 
ficio, diplomatico, dottore nei due diritti a Siena, e vedremo che 
egli non si abbandona davvero a soverchie eleganze di stile. 

Se il Pigafetta fosse stato incolto, come avrebbe potuto co- 
gliere gli aspetti caratteristici meno appariscenti di quanto lo cir- 
condava ? 

Come darci notizie preziose sui metodi di navigazione e sulle 
cognizioni astronomiche del suo tempo? (2). 

Si è osservato: non ha scoperte originali. Ma nessuno pre- 
tende che egli sia uno scienziato. È un narratore e riferisce le 
cose concrete con ordine intelligente, spiega le astratte con suf- 
ficiente chiarezza: si comporta cioè come un uomo almeno me- 
diocremente colto. 

La misura, l’ arte istintiva di dominare la passione, la dignità 
semplice con cui parla dei tremendi patimenti del viaggio, del pari 
che il desiderio di conquistarsi gloria presso i posteri, che egli 
dice averlo spinto a partire con Magellano, rivelano un’ educa- 
zione classica, forse, anzi certamente, senza erudizione come senza 
raffinatezze, ma non priva di sostanziale contenuto. 

L’indole dei suoi scritti, gli imprecisi contorni della figura 
del notaio Antonio, ci mostrano adunque di non escludere l’iden- 
| tificazione tra il figliolo di messer Ludovico de Plegafetis ed il 
nostro viaggiatore, il quale seguì il Chiericati in Ispagna come 
segretario ; ora i segretari dei diplomatici devono essere persone 
colte e sappiamo che nei sec. XV e XVI sono in generale dei 
notai. E nemmeno, come da qualcuno fu detto, seguì la spedi- 


(1) Il MutTTONI, in un opuscolo sull’ Archivio notarile di Vicenza, 08- 
serva che da parecchi si è creduto che l’ ufficio notarile corrispondesse 
in quel tempo ad una patente di nobiltà. 

(2) Il Trattato sull’ arte di navigare, che fa seguito alla Relazione, . 
è stimato dagli studiosi come importantissimo indice della cultura del 
tempo suo. 
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zione di Magellano quale semplice soldato, perchè non lo troviamo 
negli elenchi dei lombarderi, ma in quello dei sobresalientes (1). 

Vi è poi qualche altro e più preciso indizio favorevole alla 
nostra tesi. 

Il famoso passo del Marzari (2), se dimostra una conoscenza 
molto generica ed imprecisa, (come abbiamo osservato trattando 
delle fonti) del nostro Antonio, fissa però una data in margine ai 
suoi complimenti: 1480. Ora “ Fiorì questi anni, e non “ in que- 
st' anno, mostra l’espressione non assolutamente accertata la co- 
gnizione della vita; ebbene, stando alla cronologia da noi proposta, 
se Antonio di Ludovico è sui venticinque anni nel 1504, dovrebbe 
appunto esser nato intorno al 1480. 

Egli è anzi il solo dei Pigafetta Antonio, la cui nascita possa 
combinare con l’ unica data giuntaci su di lui dagli scrittori 
antichi. | 

Vediamo ora in qnal modo egli risponda ai requisiti per i 
quali il Bressan avova creduto di dover immaginare un Antonio 
là dove nessuna genealogia e nessuna tradizione scritta ne por- 
gono alcuno, e cioè tra i figli di Ulisse q. Matteo (8). 

Dice, come 8’ è visto, il Bressan : “ I. Trovo in un documento 
“ del 23 Agosto 1511 nominato procuratore di Gerolamo ed Ales- 
“ sandro Pigafetta q. Gio. Alberto, q. Domizio (del ramo di Lover- 
“ tino), Antonio Pigafetta, neciò dovesse rappresentarli presso il 
“ Podestà di Padova contro Regina d’Augusta, concubina di Cesare 
“ Pigafetta, loro fratello defunto ,. 

Ebbene. Alvise Antonio è uomo di legge, e si trova nel pe- 
nultimo anno del suo ufficio notarile; nessuno è più adatto di lui 


(1) Il NAVARRETE nella sua: Historia di S. del Cano, a pag. 205 dice 
del Pigafetta : “ extranjero que iba en la Armada sin mas carater que 
“ el de curioso ,. 

(2) “ Fiorì questi anni Antonio Pigafetta, notissimo in tutta Europa 
“ per la singolare perizia ed eccellenza nella filosofia, nelle matematiche 
“ed astronomia. Scrisse tra le altre cose, il viaggio delle Nove Indie, 
“in ogni particolarità e come nell’Historia sua riferisce il Giovio ,. 
Historia de Vicenza, lib. I, pag. 147. 

(3) Il quale, come si sa, si sposò nel 1485, divenne dottor collegiale 
nel 1493 ed ebbe un unico figlio di nome Girolamo, che nacque verso la 
fine del sec. XV, se testò nel 1570. 
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a rendere questi servizii ai due suoi lontani parenti; egli è il 
solo Antonio della casata che sia in grado di accettare nel 1511 
un simile incarico. 

Il Bressan poi dice constargli come universale la tradizione 
che il viaggiatore fosse del ramo di Lovertino, ciò che non è vero 
perchè alcuni degli Antonii proposti appartengono ad altra linea. 

Il terzo dei suoi argomenti è il più debole di tutti. “ È ve- 
“ rosimile assai che Ulisse mettesse al suo primogenito il nome 
“ dell’avo Antonio, che fu pure quello del trisavolo, come Girolamo, 
“ (altro (1) figlio di Ulisse) pose nome ad uno dei suoi figli ,. 

Ora, che una persona dotta ed accurata come il Bressan sta- 
bilisca l'equazione: “ a me sembra verosimile = è vero ,, è un in- 
dice del modo in cui il povero Pigafetta è stato trattato dai suoi 
storici anche meno sbadati. Perchè il ragionamento si sostenesse 
bisognerebbe anzitutto che qualcuno, sia pure indirettamente, ci 
attestasse che Ulisse abbia avuto un figlio, Antonio, oltre al Ge- 
rolamo che tutti gli alberi ricordano. 

L'’ utima giustificazione del Bressan: “ Il Giovio facendo le 
“ lodi del nostro viaggiatore lo chiama per isbaglio Gerolamo, con- 
“ fondendolo col fratello, che può aver facilmente conosciuto ,, ade- 
risce perfettamente al nostro caso, é un argomento per Antonio 
di Luduvico, che ebbe un fratello Gerolamo divenuto ‘notaio, vis- 
suto per davvero dopo il 1512 e non per un Antonio di Ulisse, 
figlio della fantasia del Bressan. A tal punto che noi non riu- 
sciamo a convincerci come questi abbia potuto formulare la sua 
ipotesi, se proprio dal suo albero genealogico abbiamo tratti i più 
notevoli elementi di fatto per la identificazione che proponiamo. 

Alla quale, oltre che dal trascritto passo del Lazari (2), 
viene un altro autorevole consenso: il dottissimo Gonzati, che 
fornì fonti e documenti al Lazari, che lo spinse al lavoro, segnò 
di suo pugno e firmò in fondo ad una copia dell’ albero Ms del 
Tommasini : “ Néssuno disse mai che Antonio q. Ludovico fosse 
“ il nostro viaggiatore: ma esaminando l'albero Pigafetta non trovo 
« altri Antonio che, per l'epoca in cui visse, possano conciliarsi 
“ col nostro ,. 


(1) Solo, dovrebbe dire. 
(2) Vedi pag. 106, nota 2, 
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Concludendo, noi riteniamo fino a contraria dimostrazione che 
il viaggiatore Pigafetta, vissuto nei primi anni del sec. XVI. sia 
da riconoscere come A. Antonio cittadino di Vicenza, cresciuto 
nella casa dominicale che Ludovico aveva, insieme ai propri fra- 
telli, avuto in dono da Antonino, padre loro, il 19 Ottobre 1465 (1). 
e che era limitrofa all’ altra, dei suoi cugini, che Matteo finì di 
restaurare nel 1481 e che il Sanudo notò come una tra le più gra- 
ziose di Vicenza, nel 1483. ; 

‘. Riassumiamo in breve, come note a tutti, le vicende at- 
traverso alle quali si preparò la spedizione di Magellano. 

Ferdinando Magellano apparteneva ad una nobile famiglia. 
portoghese e s'era dato dalla giovinezza a quei grandi viaggi 
che formarono nella seconda metà del sec. XVI la più fulgida 
gloria del Portogallo. Si dice frequentasse la famosa scuola nau- 
tica di Sagrès, fondata dall’ infante don Enrico al fine di mantener 
vivo l’ entusiasmo per le navigazioni avventurose ed insieme per 
diffondere le cognizioni geografiche indispensabili ai piloti; scuola 
nella quale fu maestro anche il celebre cosmografo Martino di 
Behaim, ed alla quale si sarebbe recato — saremmo. curiosi di 
sapere da quali fonti il Grifoni (2) lo desuma — anche il Pi- 
gafetta (3). 

Magellano, avanti il 1517 aveva partecipato ad imprese dif- 
ficili e rischiose. Andato in India con Francesco d’‘Almeida, nel 
1505, partecipò con onore alla prima spedizione contro Malacca, 
e fu uno dei tre capitani che il vicerè Alfonso de Albuquerque (4), 
inviò fino dal 1510 a scoprire le Molucche. Non vi approdò, ma 


(1) Arch. not. Atti notaio Marc. Ant. Broglia dal Persico. 

(2) Magellano scoprì lo stretto che porta il suo nome? Rivista ma- 
rittima 1901, Z° trimestre pag. 3-11 e 1903; Z° trimestre pag. 25-42. L'af- 
fermazione citata à nella prima parte, pag. 9. 

(3) Il Pigafetta non ne parla, anzi accenna esplicitamente ad altro: 
“ havendo yo havuto gran notizia per molti libri letti et per diverse per- 
sone, che praticavano con Sua Signoria (il Chiericati) de le grande e stu- 
pende cose del mar Oceanno deliberai .... , etc. Relazione pag. 51 del- 
l’ed. Da Mosto. 

(4) MAFFEI, op. cit. e NAVARRETE, op. cit. Un riassunto rapido ma 
chiaro è anche alla fine dell’ Epoca delle grandi scoperte dell’ ERRRRA 
nostro, nella II edizione già ricordata. 

TOMO XXXVIII 8 
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mostrò in diversi frangenti tanto coraggio e tanta calma, da es- 
serne distinto fra tutti. Pensò allora di ritornare in Portogallo per 
ricevere le sperate ricompense, ma il re, suggestionato dagli in- 
vidiosi rivali di Magellano, si rifiutò di riceverlo, fino a che non 
si fosse giustificato delle accuse di ingiustizie a proprio vantaggio, 
nella ripartizione del bottino fatto nell’ ultima campagna. Magel- 
lano ritornò indietro, si giustificò, rimpatriò. Ma le accoglienze 
riservategli (1) non furono migliori, mentre larghe ricompense egli 
vedeva assegnare a chi ne aveva meno di lui il diritto. Perciò 
lasciò la patria, sperando più giustizia tra gli stranieri, quando si 
vide negare il tenue aumento chiesto al proprio assegno. 

Per compiere la grande impresa sognata, per non patire in- 
giustizie ed offese, per poter attuare il suo volere di opere 
grandi, e non soltanto per ispirito di vendetta, egli si offerse al 
Re di Spagna, proponendogli una impresa che pareva ineffettua- 
bile, ma che se fosse riuscita, avrebbe recato vantaggi incalco- 
labili: raggiungere le Molucche, delle quali cominciavano a giun- 
gere notizie in Europa, per la via d’ occidente. 

Secondo una partizione fatta da Papa Alessandro VI, la terra 
era stata divisa in due emisferi nel senso dei meridiani (2). In 
una bolla del 4 maggio 1493 è convenuto: “ Omnes insulas et terras 
“ firmas inventas et inveniendas, detectas et detegendas, versus oc- 
“ cidentem et meridiem, fabricando et construendo unam lineam a 
“ polo artico ad polum antarticum, sive terrae firmae et insulae 
“inventae et inveniendae sint versus Indiam aut versus aliam 
“ quacumque partem; quae linea distet a qualibet insularium que 
“ valgariter nuncupatur de los Azores et Caboverde centum leucis 
“ versus occidentem et meridiem ,. 


(1) Mi riferisco per queste notizie su Magellano oltre al recente 
libro del Dénucé, già citato, al NAVARRETE il quale, come spagnolo, non 
nasconde le antipatie per Magellano, ed al Maffei, portavoce del Barros 
portoghese, che lo detesta, perchè quanto essi sono costretti a ricono- 
scere di bene nell’illustre navigatore diventa testimonianza doppia- 
mente preziosa. Alle ostilità che circondano il grande ed infelice Ma- 
gellano si fa eco persino il buon Pietro Martire che lo chiama “a suo 
“ rege transfuga ,. 

(2) PENNESI, A. Pigafetta e il primo viaggio intorno al globo in 
Rivista Romana di scienze e lettere, 1878. La questione è trat- 
tata con grande precisione di particolari dal D£NUCÉ, op. cit., pag. 43-49. 
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L' emisfero orientale restava ai portoghesi, quello occidentale 
agli spagnoli. Successive contese tolsero prima la rigidità e poi 
1 valore alla convenzione papale: finchè il diritto del primo oc- 
cupante, che tanto si diffuse ed impose di poi, trovò espres- 

sione in un trattato che i due paesi interessati fecero a Tordé- 
| sillas nell’anno successivo, senza l'intervento del pontefice. Per 
esso la raya restava alquanto spostata verso ovest, non si faceva 
cenno dell’ antimeridiano, mancando una sicura notizia degli an- 
tipodi; e con la scarsa chiarezza del testo, si preparavano gli ap- 
pigli ai litigi ed alle intromissioni future dei due paesi nella re- 
ciproca zona di influenza. 

La linea era stata fissata dal papa per evitare le contese tra 
i due paesi esploratori; in parte egli vi riuscì, in quanto almeno evitò 
la guerra; ma essendo essa fondata sopra l’idea di un diritto implici- 
to da parte dei conquistatori di sottomettere i popoli conquistati 
anche alla propria religione, risultò in pratica uno strumento di 
oppressione e di violenza contro gli indigeni. 

Appunto a causa della convenzione che accompagnava l'’ ac- 
cordo, gli spagnoli non potevano, salvo la conseguenza di un’or- 
ribile prigionia, entrare nei porti dell’ Africa e di parte dell'Asia 
meridionale, ed i portoghesi negli arcipelaghi dell’ America cep- 
trale; onde quelli si vedevano precluso la via per quel “ paese 
“ delle spezie e delli garofoli , che era lo scopo commerciale di 
quasi tutte le esplorazioni del sec. XV e XVI. 

Così l’ offerta di Magellano di trovare il passaggio alle Mo- 
lucche, il tradizionale paese delle spezie, attraverso l’ occidente, 
benchè rischiosa, seduceva potentemente la Spagna. Il postulante 
che aveva condotto con sè l’ astronomo Ruy Faleiro e l° armatore 
Cristoforo de Haro, fu benevolmente accolto quando si presentò 
alla Corte ed ottenne senza fatica il consenso reale ad armare una 
spedizione (1). 


(1) Egli era da qualche tempo in ritiro, quando gli giunse dalle 
lontane Molucche a cui nel suo viaggio verso Est non era giunto, una 
lettera del portoghese Francisco Serrano, primo governatore di esse. Questi 
gli parlava del suo viaggio e gliele descriveva, indicando con tali esagera- 
zioni la distanza tra ]l’ India e le Spezie, da iudurre il Magellano alla con- 
clusione sicura che le Molucche si trovassero da due a quattro gradi ad 
Est del meridiano opposto alla raya, e per conseguenza entro l’ emisfero 
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Fu opinato da più d’ uno che egli conoscesse l’ esistenza di 
un passaggio a Sud dell’ America meridionale per averlo appreso 
a Sagrès da Martino di Behaim (1). Ma per quante ricerche si 
sieno condotte sulle cognizioni possedute al principio del sec. XVI 
intorno alle terre ancora in parte o del tutto inesplorate, non ci 
pare si possa giungere ad una affermazione di tal genere, benchè 
sia notevole il fatto (2) che in una carta trovata all’ archivio do 
Tombo ed attribuita al Behaim, l’' America meridionale, la cui estre- 
mità era sconosciuta avanti il ritorno della “ Victoria , nel ’22, 
abbia non pertanto una forma che corrisponde press’ a poco al vero 
ed il segno di un passaggio all’ estremo sud, e che una forma 
approssimativamente giusta le fosse stata attribuita ancora nel 
globo di Lenox del 1510 e negli studi leonardeschi del 1515. Una 
tradizione tedesca attribuisce al Behaim la conoscenza di un pas- 
saggio tra l’ Atlantico ed il Pacifico: un globo pure tedesco (dello 
Schòner) del ’15 lo segna addirittura, ma però lo colloca tra l’A- 
merica centrale e quella Meridionale. Noi vorremmo dire allora 
che i disegni posteriori all’ esplorazione di Vasco Nunez di Bal- 
boa, che per primo nel ’13 aveva veduto dalle coste dell’ America 
centrale il mare del Sud, subirono l’ influenza delle notizie della 
sua spedizione e ne sono deduzioni. Va eccettuato forse il Behaim 
che visse in Portogallo e potè aver notizie segrete dalle navi por- 
toghesi, le quali praticando le coste brasiliane giunsero forse al 
Sud e tennero il segreto sul passaggio meridionale perchè non ne 
fossero edotti gli spagnoli, soli ad avere il diritto delle conquiste 
ed esplorazioni verso occidente (3). 

Rivalità commerciali ed invidia nazionale, che sono presu- 
mibilmente le cause per le quali, finchè durò la potenza coloniale 


assegnato alla Spagna. Ciò valse a toglierlo dal ritiro a cui era andato 
disgustato, ed a fargli desiderare di riprendere il mare. 

(1) Il Grifoni negli articoli citati. 

(2) Et se non era il capitanno generale, non trovavamo questo 
strecto, perchè tutti pensavamo e dicevamo come era serato tutto intorno, 
ma il capitano generale, che sapeva de dover fare la sua navigatione 
per uno stretto molto ascoso, come vite ne la thesoraria del re de Por- 
togal in una carta fata per quello exelentissimo huomo Martin de Bheim 
mandò due navi etc. , Relazione, pag. 61 della ediz. DA Mostro. 

(3) Questa è l’opinione del Grifoni negli articoli già citati. 
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dei due paesi, le relazioni sulle scoperte furono o poco diffuse 
o nascoste gelosamente negli archivi : più per opera dei Porto- 
ghesi che miravano imperialisticamente, si direbbe ora, ad usur- 
pare i diritti spagnoli, che per volere di questi ultimi. 

Chissà che un poco non ne sia stato vittima il Pigafetta, come, 
volonterosamente a vero dire, e dietro un compenso in denaro, 
ne fu vittima il Pancaldo, un altro dei reduci. 

Magellano ottenuto il consenso del re di Spagna, va a Si- 
viglia per sollecitare i preparativi della spedizione. 

Intanto il re di Portogallo, venutone a conoscenza, manda 
agenti fidati ed un ambasciatore a Carlo V, per screditare il suo 
ex suddito presso i marinai e presso il Re. Questi non dà retta, 
a ciò persuaso dai suoi consiglieri, quelli invece cominciano a 
dimostrare al Portoghese, al quale sono obbligati ad obbedire, una 
sorda ostilità che non cesserà nemmeno con la morte dell’ in- - 
felice. 

Non pertando la spedizione si allestisce; allora il Portogallo 
non disdegna di tentar di far assassinare il Magellano ed il Fa- 
leiro. Il colpo fallisce, ma il comandante è costretto negli ultimi 
tempi avanti la partenza a non uscire di sera ed a circondarsi 
di precauzioni ed il Faleiro intimorito rinuncia a partire. Il suo 
posto (1) è preso da Andrea di San Martin. 

Giunto tra grandi difficoltà ad arrolare gli equipaggi, allestite 
quasi completamente le navi, che a Siviglia non possono essere 
troppo caricate, e che prenderanno quindi a bordo parte dei 
viveri e delle artiglierie a San Lùcar (dove l’ Armata si ferma 
più di un mese a tale scopo) Magellano parte da Siviglia il 10 
d’Agosto del 1519. Lascia a San Lucar la costa d’ Europa, ehe egli 
non rivedrà più, il 20 Settembre di quell’ anno. 


(1) Tanto si era mantenuta salda l’antipatia, tanto viva l’ ingratitu- 
dine spagnola, che il Navarrete tenta di scusare in tutti i modi gli 
ostacoli frapposti all’attuazione dell’ impresa, e persino le ribellioni a 
navigazione intrapresa... Parlando dei preparativi dice: “ Gli ufficiali 
“ della contrattazione di Siviglia, che non lo potevano soffrire, fecero di 
“tutto per ostacolare i preparativi dell’armata... Ma la loro condotta era 
“ scusabile, potendosi pensare che il portoghese orgoglioso, il quale aveva 
“abbandonato la patria d’origine, fosse altrettanto poco fedele a quella 
“di adozione, (pag. 30). 


118 A. DE POLI 


Ha con sè cinque (1) navi di piccolo tonnellaggio e, se- 
condo il Pigafetta, 237 uomini di equipaggio. Secondo invece 
i calcoli di altri il numero varia: taluni credono si possa giun- 
gere ai trecento. Fra essi sono parecchi portoghesi venuti alla 
chiamata di Magellano e ricordati con profondo dispregio dal 
Barros (2), ventisei italiani in maggior parte liguri (3), un rile- 
vante numero di spagnoli, tra i quali parecchi cadetti di nobili 
famiglie, ricchi soltanto di superbia e di audacia, che navigano 
per arricchirsi, e mal si piegano all’ autorità di Magellano, severo 
e straniero. 

“ Meglio per lui, esclama il Navarrete, se fossero stati tutti 
“ popolani, e perciò più docili e sommessi! , 

Il nostro Pigafetta ottenuto il permesso di partecipare alla 
spedizione da Carlo V e dal Chiericati suo signore, era nell’ in- 
verno precedente partito da Barcellona dove allora risiedeva la 
corte : per mare si era recato a Malaga, di là per via di terra a 
Siviglia. 

Ivi aveva dovuto attendere per cinque mesi la partenza (4) 
fino a che questa avvenne ed egli salì col sua di RODERERIIGINO 
sulla capitana, la Trinidad. 

Si è molto discusso, osserva il Lazari, sul significato preciso 
della parola sobresaliente: a proposito del Pigafetta, il Da Mosto, 
sulla scorta del Glossario Nautico del Jal (5) la intende così: “ gli 
“ uomini d’ arme ed avventurieri imbarcati per i combattimenti e 
“ gli arrembaggi , 


(1) Erano la Trinidad, agli ordini di Magellano, la Concezione con 
capitano Gaspare de Quesada, la Sant'Antonio, condotta da Juan de Car- 
tagena, ispettore generale, la Victoria condotta da Luigi di Mendoza e 
la Santiago, minore di tutte, comandata da Juan Serrano. Lo stazza- 
mento complessivo in misure moderne era di 676 tonnellate; la spesa 
dell’allestimento complessivo meno che 8 milioni di marevedises “ Pe- 
“ quenà expedition — dice il Navarrete — que iba à oscurecer la gloria 
“ de todos les navegantes conoscidos!, 

(2) “ Dos feitos que los Portogueses fezerao no descobrimento et con- 
“ quista etc. ,. 

(3) L'elenco ne è stato pubblicato più volte (V. Canal, Zeri etc.). 

(4) D'ora innanzi riassumeremo brevemente il viaggio giovandoci 
per quanto sarà possibile della sua testimonianza diretta. 

(5) Parigi, Didot, 1848. 
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Ma nell’ elenco dei carichi della Victoria, la sola nave reduce, 
i sobresalientes sono separati dai lombarderos, che erano i co- 
muui uomini d’ armi, Ciò sembrebbe strano se l’ apparente con- 
traddizione non fosse spiegata da uno statuto veneziano del sec. 
XV, trovato da un francese e ripubblicato dal prof. Manfroni (1), 
che ci dà curiosi ragguagli sulla gerarchia marinara di quel tempo. 
Da esso risulta che i supersalientes sono di due specie: i comuni 
uomini d'arme ed i cosidetti “ nobili de nave ,, giovani per lo più 
patrizi e dotati di una certa cultura, capaci ad un tempo di combat- 
tere, se occorre, e di tener nota di quanto accade a bordo, di pren- 
dere il posto del capitano ove questi venga a mancare, dello scri- 
vano se non ci sia, del capo dei soldati ove costui sia posto fuori di 
combattimento. Da ciò si chiariscono molti fatti e molte mutazioni 
di carica e di uffici, che troviamo nell’ armata di Magellano. E 
risulta invece strana l’ ignoranza delle fonti spagnole le quali non 
conoscendo il valore di questo grado, si limitano ad una deter- 
minazione per supposizioni. 

Il Navarrete Eustaquio, ad esempio, lo specifica a proposito 
del nostro, in questo modo: “ es decir de curioso ò aventurero , 
(pag. 198),.rincalzando più innanzi, per svalutarlo (bisogna ricor- 
dare che egli scrive una storia del Del Cano, quasi certamente 
“ nemico del Pigafetta): “ extranjero que iba en la Armada sin 
“ mas carater que el de curioso , (pag. 205). 

Inoltre, se il suo ufficio fosse stato così umile, come mostra 
di credere il Da Mosto, in qual modo l’avrebbe accettato, egli 
che partiva per “ far esperienza di sè, e veder quelle cose che po- 
“ tessero dargli alcuna soddisfazione, e procurargli qualche nome 
“ presso i posteri ,, egli che aveva lasciato il posto di segretario (2) 


(1) Cenni sugli ordinamenti della Marina italiana nel Medio Evo 
in Rivista marittima del dicembre 1918. V. anche del ManrRonI, 
Storia della marina italiana, Vol. I., appendice 1°. 

(2) V. lettera del Chiericati alla marchesa di Mantova in cui egli 
chiama il Pigafetta: “ quel mio servitor vicentino ,. Osserva il BRESSAN: 
“ Essere in quel tempo al seguito di qualche personaggio pubblico, ba- 
“ stava perchè uno dicesse promiscuamente servitore, familiare, cameriere 
“ segretario ,. E porta l'esempio di un passo del Bandello, nel quale un 
gentiluomo cremonese è chiamato talvolta col titolo di Segretario e tale 
altra con quello di cameriere del governatore di Innspruck. 
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presso il Nunzio pontificio, e cioè un ufficio diplomatico, e che era 
stato munito alla partenza da Barcellona di speciali e numerose 
lettere di presentazione ? Soltanto estendendo alle marinerie oce- 
aniche il valore dei gradi di quelle mediterranee, e sottraendo i 
sobresalientes dalla categoria degli artiglieri e soldati della ciurma, 
ci si spiega come mai Duarte de Barbosa, salito sulla Trinidad 
insieme al Pigafetta e sotto il medesimo titolo, potè durante il 
‘viaggio diventare senz’ altro comandante della Victoria e poi per 
breve tempo, fino alla sua morte, comandante supremo; e come 
mai non isdegnò il nome di sobresaliente un altro gentiluomo por- 
toghese, Alvaro de la Mezquita nipote di Magellano, che ebbe poi 
‘la sventura di comandare la S. Antonio, e che 8’ imbarcò insieme 
al Pigafetta ed al Barbosa sulla medesima nave e col medesimo 
grado. 


8. La piccola Armada era partita il venti settembre del 1519 
recando a bordo degli indisciplinati e dei malcontenti proprio tra 
coloro che avrebbero dovuto coadiuvare Magellano nella direzione 
della impresa: “ Andarono i castigliani adirati col loro capitano 
“ perchè era portoghese e umiliati nel loro orgoglio per dover di- 
“ pendere da uno straniero, sp'ando con gli occhi dell’ odio, tutte 
“le sue azioni. Per parte sua, egli era troppo imperioso od austero 
“ per cercar di render loro meno pesante questa dipendenza (1). , 

Il re poi, accogliendo la diffidenza dei suoi, aveva prov- 
veduto che l’ ispettore generale Juan di Cartagena comandante 
della S. Antonio, intervenisse in tutti gli atti del comandante, il 
quale doveva procedere d’ accordo con lui. Onde continui motivi 
di urto tra i due; perche Magellano quando fu in alto mare, si 
rifiutò di sottomettere all’ approvazione dell’ altro la linea di rotta, 
ordinandogli di seguirlo senza discutere, con la sua insieme alle 
altre navi alle quali avrebbe di volta in volta segnalata la via, 
di giorno per mezzo di bandiere e di notte coni lumi. 

A tal punto si acuirono le discordie, che soltanto l’ imprigio- 
namento del Cartagena potè per qualche tempo sopirle : intanto 
dopo una breve sosta alle Canarie, la squadra il 3 Ottobre ini- 
ziava la traversata dell’ Atlantico, giungendo il 29 Novembre in 


(1) NAvARRETW E,, op. cit., pag. 35. 
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vista del capo S. Agostino, sulla costa Brasiliana. Di là scendeva 
verso sud cercando di non perder di vista le coste, allontanandosi, 
sbandandosi nelle burrasche, ritrovandosi. La lenta navigazione, 
con soste frequenti e con la ricognizione delle sporgenze, dei golfi, 
delle foci dei fiumi, continuò fino al 29 Marzo, quando Magellano 
decise di sostare nel porto di San Giuliano in Patagonia per 
isvernarvi. 

Il primo aprile scoppiò la rivolta che sordamente covava da 
tanto tempo, e soltanto l’ energia mirevole ed il sangue freddo 
del Comandante ottenero che essa fosse immediatamente soffocata; 
la Concezione e la Vittoria furono per qualche ora in mano ai 
ribelli, che si impadronirono anche della S. Antonio, togliendone 
il comando al povero Alvaro de Mezquita, in cui difesa era inu- 
tilmente ricorso il contromastro Eloirraga. 

Restò neutrale la piccola Santiago, fedele a Magellano la 
Trinidad. | 

Il giorno seguente il generale, essendo nel frattempo morto 
il Mendoza, comandante della Victoria, e presa d’assalto la S. 
Antonio, ordinò ed ottenne la resa del Cartagena che stava sulla 
Concezione. In vista del suo alto grado, egli non fu mandato a 
morte, ma trattenuto per cinque mesi prigioniero, fu sbarcato ed 
abbandonato su quelle spiaggie deserte, insieme ad un chierico 
suo confidente, quando l’ Armata riprese il viaggio. Secondo una 
tradizione raccolta da parecchi, ma non confermata da alcun do- 
cumento, essi sarebbero poi stati presi a bordo della S. Antonio, 
quando questa nave fuggi abbandonando Magellano all’ imbocca- 
tara dello Stretto patagonico, dopo aver imprigionato il Mezquita 
a cui, come a portoghese, nessuno si curò in Ispagna di 
render giustizia. 

Nella baia di S. Giuliano furono perdonati il Del Cano e 
Antonio de Coca; condanato a morte come recidivo il Quesada. 

Nel settembre la navigazione fu ripresa; nel frattempo es- 
sendo andata la piccola Santiago, al comando di Juan Serrano, ad 
esplorar lo costa verso Sud-Ovest alla ricerca del passaggio per 
il Pacifico, era naufragata: con indicibili pene l’ equipaggio sal- 
vatosi aveva potuto recare a terra una parte del carico e rag- 
giungere i compagni. | 

Raggiunto il Rio di Santa Cruz dal Serrano che era passato 
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al comando della Concezione, per poco non avvenne un nuovo 
naufragio a causa dei venti contrari; finalmente il 21 di ottobre 
del 1530 la squadra arrivò all'imboccatura dello stretto tanto de- 
siderato. Questo, con le sue ramificazioni, le sporgenze, le rapi- 
dissime correnti fece sorgere il dubbio che non si trattasse del 
sospirato passaggio: mandata in esplorazione, la S. Antonio ap- 
proffittando dell’ oscurità fuggì via. Il suo capitano giaceva in ceppi 
in fondo alla stiva ed il contromastro Gomez, losca figura di me- 
statore (1), ne aveva preso il comando. 

La Vittoria andata in cerca dei fuggitivi non potè raggiun- 
gerli, e con la Concezione riprese la rotta verso Ovest, ritro- 
vando ben tosto il Generale. i 

Le navi, ridotte ormai a tre, proseguirono di conserva la tra- 
versata del lunghissimo stretto, fino al 27 novembre, quando giun- 
sero in vista della parte estrema del mare del Sud. Sentito il 
parere di Andrea di San Martin, che aveva preso il posto del- 
l’ astronomo Ruy Faleyro, ed avendolo trovato conforme al suo (2) 
Magellano decise, benchè i viveri scarseggiassero e le navi non 
fossero in molto buon stato, di tentare la grande avventura, e 
con coraggio veramente eroico volse le prue verso nord e nord- 
ovest.. 

Il mare sconosciuto fu benevolo ai suoi Argonauti (3) infatti 
quelle acque sempre tempestose, diedero centodieci giorni di incon- 
sueta calma alle povere caravelle, le quali ebbero ben presto quasi 
esauriti i viveri. Scarseggiando d’acqua, i naviganti compresero 
tutto il rischio a cui si erano posti: pregato di ritornare, Magellano 
dichiarò che avrebbe preferito morire, e continuò la rotta per 
l'Oceano immenso, senza che nessuna terra confortasse con di- 


(1) Giunta la nave in salvamento in Ispagna fu fatto un simulacro 
di processo, poco dopo il quale il Gomez veniva liberato, mentre |’ in- 


nocente Mezquita, spogliato dei beni restava in carcere (V. DÉNUCÉ,' 


Op. cit.). 

(2) Il BARROS (op. cit.) riporta tutto intero il parere motivato del 
San Martin, trovato a bordo della Trinidad dopo la cattura di questa 
nave ed a lui comunicato da Duarte di Rezende. 

(3) “ et se Ydio et la sua Madre benedeta non ne dava così bon 
“tempo morivamo tucti da fame in questo mare grandissimo , Reluzione 
pagina 66, dell’edizione del Da Mosto. 


—_—— 
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versi aspetti la sconfinata estensione deserta. Finalmente qualche 
isolotto appare all’ orizzonte: è disabitato (1). La direzione te- 
nuta con fede eroica verso i] nord-ovest fino alla linea equatoriale, 
viene dopo passato l’equatore volta all’ ovest, secondo le istru- 
zioni avute nella famosa lettera di Francesco Serrano. 

I patimenti sono giunti al colmo: “ Stessemo tre mesi et 
“ vinti iorni senza pigliare refrigerio de cosa alguna. Mangiavamo 
“ biscoto, non più biscoto ma polvere di quello con vermi a pu- 
“ gnate, perchè essi havevano mangiato il buono, puzava gran- 
“ demente de orina de sorzi, et bevevamo hacqua jalla già pu- 
“ trifata per molti giorni, et mangiavamo certe pelle de bove che 
“erano sopra l’antena mangiore, a ciò che essa antena non rom- 
“ pesse la sarzia (sartia) durissime per il sole, piogia e vento. 
“Le lasciavamo per quatro ho cinque giorni nel mare et poi le 
“ meteva un pocho sopra le braze, et così le mangiavamo, et an- 
“ cora assai volte segature de ase. Li sorgi se vendevano mezo du- 
“ cato lo uno, et pure se ne avessemo potuto avere (2) ,. 

Giunti il 6 Marzo del 1521 alle Marianne, che essi chiamano 
delle Vele Latine e dei Ladroni, non possono fermarvisi per la 
rapacità degli indigeni. Il 26 dello stesso mese arrivano a Zamar, 
nelle Surigao, ove finalmente sostano qualche giorno per riposare. 

Ripreso il cammino, giungono a Mindanao delle Filippine, 
dove stringono ottime relazioni con gli abitanti, ma non si trat- 


‘tengono e ripartono per Sebil. Quivi si decide una sosta più lunga 


per far riposare gli equipaggi sfiniti dai disagi e dalle fatiche, e 
si stringe amicizia col re del luogo. Costui essendo in guerra col 
re di Mactan, isola contigua a quella di Sebù, chiede aiuto a Ma- 
gellano, il quale, per mostrare all’ opera gli effetti della sua ar- 
tiglieria, decide di sostenere il combattimento con le sue poche 
forze, e sbarcati 80 uomini dei quali undici restano di guardia ai 
battelli, entra in lotta il 27 aprile contro 1500 Matanesi. È ferito 
abbandonato da quasi tutti i suoi, meno otto o dieci uomini, (e 


(1) “ Magellano dopo di allora (dopo varcato lo stretto) non vide 
“ altre terre, all’infuori di due isole, che furono chiamate Deserte, le quali, 
“a parere dei cosmografi sono agli antipodi dell’Italia, v. PaAoLO 
Giovio, op. cit., 642. 

(2) pag. 65. 
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fra essi è il Pigafetta) che ssi ritirano soltanto feriti, e quando 
vedono di non potergli dare altro aiuto. 

È... il specchio, il lume, el conforto e la vera guida’ no- 
“ stra amazzarono. Quando lo ferivano molte volte se voltò indietro 
“ per vedere »e erano tutti dentro ne li battelli..... se non era 
“ questo povero capitano, niuno de noy se salvava ne li battelli, 
“ perchè, quando lui combatteva, li altri si retiravano alli bat- 
“ telli ,, (1). 

Nondimeno gli Spagnoli non rimpiangono la sua morte, poichè 
“ lo obbedivano non per affetto, ma per il timore ispirato dalle 
“ orribili scene del porto di San Giuliano, (2). 

Nominato capitano generale il Barbosa, questi aderisce ad 
un invito del re di Sebù, ed è trucidato durante un banchetto 
insieme a ventotto compagni fra i quali l’ insigne pilota ed astro- 
nomo Andrea di San Martin: non è ucciso, ma per riservarlo 
a peggiori angoscie, Juan Serrano. ‘Il Portoghese Joas Carvalho, 
al quale sarebbe toccato il comando dopo il Serrano, lo abbandona 
in mano agli indigeni, senza esitare davanti alle tremende impre- 
cazioni in cui lo sventurato prorompe vedendo partir le navi. 

Queste si riducono a due, perchè, mancando l’ equipaggio e 
dato ch'è la più logora, si abbrucia la Conception. Le superstiti 
si dirigono verso Borneo ove ricevono cordiali accoglienze, ma 
per il contegno poco franco ed avido del Carvalho vengono uc- 
cisi tre dell’ equipaggio della Trinidad, fra i quali un figliolo del 
capitano; partono di nuovo, e la Trinidad s’ incaglia durante una 
burrasca : riescono a liberarla, ma devono trattenersi oltre un mese 
a calafatarla alla meglio. Avanti di partire, gli equipaggi tolgono 
il comando al Carvalho, contentandosi di retrocederlo al grado di 
pilota, e lo dànno all’ Espinoza; Giovanni Sebastiano del Cano 
vien fatto capitano della Victoria. 

Le peregrinazioni tra le isole dell’ Indonesia continuano: sì 
prendono prigionieri degli indigeni per averli come piloti, finchè 
il sei novembre del 1521 gli stanchi marinai giungono in vista 
del desiderato arcipelago. 

Quivi si fermano due mesi, per stringere rapporti con gli in- 


(1) pag. 80. 
(2) NAVARRETE, Op. cit., 54. 
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digeni, preparare il carico, disporre le logore navi al viaggio del 
ritorno. Senonchè la Trinidad, sconnessa dopo l’incagliamento, al 
momento di partire riceve acqua. 

Nondimeno trattenersi più oltre è impossibile, perchè la sta- 
gione è avanzata ed anche perchè si viene a sapere che il re di 
Portogallo, irritatissimo per la spedizione condotta da un suo ex 
suddito, ha mandato delle navi ad incrociare lungo i punti di pas- 
saggio obbligato, per catturare le caravelle spagnole. 

Perciò si decide che la Victoria, al comando di Del Cano 
parta senz’ altro e che la Trinidad, agli ordini dell’ Espinoza, si 
fermi quanto occorre per essere riparata: poi tenterà di attraver- 
sare il Pacifico per raggiungere le coste spagnole dell’ America 
centrale. La Victoria parte. Giunge a Sumatra — ormai la via è 
conosciuta, e l’ essenziale sta nello sfuggire al Portoghese — at- 
traversa lo stretto di Malacca, e si getta nell’ Oceano Indiano senza 
toccare la grande penisola nè l’ isola di Ceylon. Tagliando auda- 
cemente a sud-ovest giunge in vista del Capo di Buona Speranza 
ove per ben nove settimane la piccola nave, che imbarca acqua 
da tutte le parti, che non ha più viveri, che scarseggia di equi- 
paggio, lotta col vento avanti di doppiarlo: ci riesce il 6 Maggio 
del 1522. Per altri due mesi vanno verso nord-ovest, fino a che, 
giunti in vista delle isole -del Capo Verde, ottengono dai Porto- 
ghesi del riso e dell’acqua, e per poco non rimangono tutti pri- 
gionieri ; tredici uomini scesiea terra, sono dovuti abbandonare. 
Finalmente il 6 settembre del 1522 la Victoria arriva a San Lucar, 
con la chiglia che ha più buchi di un crivello (1) con un equi- 
paggio di soli diciotto uomini, dei quali parecchi infermi, e tutti 
ridotti in così miserando stato da indurre a spavento e pietà co- 
loro che li vedono. 

Tra essi è Antonio Pigafetta. 


9. Mentre due altre sobresalientes della Trinidad, Duarte de 
Barbosa e Alvaro de Mezquita conseguono nella squadra. im- 
portanti uffici, il gentiluomo vicentino che s’° è imbarcato per cu- 
riosità, o meglio per desiderio di sapere, non acquista nessun 


(1) Pietro MARTIRE: “ Una (navis) tantum regres:a est, dieta. Victoria, 
“ cribro terebratior ,. Opus epistolarum lib. XXXVI Epist. DOCLXVIII. 
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nuovo titolo. Incaricato di servizi qualche volta importanti, sotto- 
posto alla legge comune dell’ obbedienza, è però particolarmente 
caro a Magellano, il grande taciturno che ha per sè tutto l’ en- 
tusiasmo di Antonio. Fra tanti che lo detestano, egli sa suscitare 
nel suo “ criado , un affetto intessuto di gratitudine e di fiducia, 
manifestatosi nei pericoli e nelle avversità, costante oltre la 
morte : il Pigafetta lo mostra nel caldo elogio del Magellano, nella 
bellissima pagina della relazione in cui ne descrive la morte, lo 
mostra non nominando come non esistessere i capitani generali 
che tengono il posto del grande esploratore dopo la sua morte. 
Questo silenzio — nato, osserva il Ciscato, probabilmente dal giu- 
dizio che egli faceva dell’ inferiorità di coloro che la sorte volle 
posti a succedere al capo con impari forze, — questo silenzio è 
anche una protesta contro gli spagnoli i quali, con la scusa di 
completar l’ inchiesta sul ritorno della S. Antonio e sui fatti del 
porto di S. Giuliano, osarono subito dopo il ritorno della Victoria 
fare una specia di processo postumo alla memoria di Magellano (1). 
Gli interrogati per giustificare la ribellione, togliere da sè ogni 
sospetto, attribuirsi ogni onore, dicono quanto sanno di male, si 
adoperano per quanto possono, a porre in oscura luce il loro in- 
felice capitano. Che differenza dalla commossa gratitudine del Pi- - 
gafetta, il quale ben sapendo di non bastare a farlo da sè, prega 
calorosamente il Villiers de l’Isle Adam, gran maestro dell’ or- 
dine dei cavalieri di Malta, ad adoperarsi perchè sia esaltata la 
memoria del suo capo eroico! 

Se nel narrare le prove superate ha un tono di semplicità e 
di sincerità che lo dimostrano coraggioso, in questo suo atteggia- 
mento generoso, il Pigafetta si chiarisce per quel gentiluomo che 
non può non essere per la nascita e per l’ educazione. Il suo di- 
ritto senso di giustizia, che non lo fa piegare a quelli che sol- 
tanto per errore della sorte sono i trionfatori, che tra le più o 
imeno immeritate distribuzioni di onori ai viventi, non gli fa di- 
menticare il gran morto che ha tratto la squadra attraverso i mari 


(1) C'era anche il sospetto che Magellano fosse stato assassinato 
dai suoi, come appare dalle domande fatte per iscritto ai tre che dove- 
vano attestare: Sebastiano del Cano, Francisco Albo, Fernando de Bu- 
stamante (18 Ottobre 1522). | 


. 
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deserti con la sola energia della sua anima indomita, finisce per 
ingrandirlo ai nostri occhi, e porlo al di sopra delle insinuazioni 
che non gli vennero risparmiate dagli storici spagnoli. 

Il Navarrete Eustaquio, molto adirato per il fatto che la Re- 
lazione del nostro non fa mai il nome del Del Cano, se lo raf- 
figura come un adulatore di Magellano, protetto da costui che ha 
bisogno di formarsi un suo proprio partito trai Portoghesi e gli 
stranieri, per combattere quello dei Castigliani. Lo immagina, stri- 
sciante e vendicativo, rifarsi del dispregio del Del Cano, lascian- 
dolo ostilmente fuor della sua storia. 

© Questo silenzio indica malafede, od il desiderio di rubargli 
(al Del Cano) la sua giusta gloria , (1). 

Miserie, ma che mostrano in quanti modi si possono piegare 
le testimonianze a proprio piacere, quando si ponga mente alla 
lettera e non allo spirito del discorso altrui. 

La Relazione che il Pigafetta fece sul suo Diario di viag- 
gio, dopo sbarcato dalla Victoria, è appunto interessante, perchè 
ci mostra in sincero abbandono molte azioni e molti atteggiamenti 
del nostro, ed è la sola larga testimonianza che noi abbiamo della 
sua vita nel suo più importante periodo. 

Nel Brasile inizia le sue osservazioni dei costumi e della vita 
degli indigeni; “ vedendo questo il capitano generale et yo ,, (2); 
in Patagonia e poi durante la traversata dello stretto si sforza 
a comunicare con un indigeno per apprenderne la lingua “ quando 
“ el ne vide scrivere questi nomi(8) (pane ed acqua) domandan- 
“ dosi poi delli altri con la penna in mano, me intendeva ,. 

Gli accade una pericolosa avventura : “ Nel luni sanceto ven- 
“ ticinque de marso, (1521) giorno della nostra Donna, pasato mez- 
zodì; essendo de hora in ora per levarsi, anday a bordo della 
“ nave per pescare et metendo li piedi sopra una antena per de- 
“ scendere nella mesa de garnitione, me slizegarono li piedi, perchè 
“ era piovesto, et così cascai nel mare, che ninquno viste. Et esendo 
“ quasi immerso ne venne ne la mano sinistra la scota della vella 


CERTE . 
(1) op. cit., nota cit. 
(2) pag. 56. 
(3) pag. 64. 
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“ majore, che era ascosa ne l’acqua, me teni forte et comensai a 


“ gridare, tanto che fui aiutato con lo batello (1) ,,. 

Giunti a Cebù, in seguito alla morte di un marinaio “ l' in- 
“ terprete et yo andassemo a domandar al re dove lo potevamo se- 
“ pelire. Trovassemo lo re accompagnato di molti huomeni a cui facta 
“la debita reverenzia, si lo disse: Rispose: “ Se yo et li mey va- 
“ salli tueti semo del tuo signore, quanto magiormente deve esser 
“la tera , Et li dice (l’interprete) come volevamo consacrare il luoco 
“ et meterli una cruce. Rispose qui era molto contento et que la 
“ voleva adorare come nuy altri. Fu sepolto lo morto ne la piazza 
“a1 meglio potessimo per darli bon esempio, et poi la consacras- 
“semo, sul tardi ne sepellissimo un altro , (2). 

Descrive la battaglia che condusse a morte Magellano. Gli 
indigeni hanno passati “ con una freza venenada la gamba drita 
“ del capitano, per il que comandò che se retirassemo a poco a poco 
“ ma loro fugirono (3) siquè restassimo de sey e octo con lo ca- 
“ pitano ,. 

Il combattimento dura da più d’un ora: ormai il piccolo 


DI 


gruppo è retrocesso, sicchè combatte stando fino alle ginocchia. 


nell’ acqua. Riconosciuto Magellano, tutti gli saltano addosso, “ ma 
“ lui, come buon cavaliere, sempre stava forte . ... Poi vedendolo 
“ morto, al meglio poteamo, feriti, se ritrassemo a li battelli, che 
“ già se ne partivano.... molti de noi (erano) feriti , (4). 

Tre giorni dopo avviene il fatale banchetto nel quale peri- 
scono Duarte Barbosa e ventotto altri, e preso per ostaggio il 
Serrano: “ yo non li potè andare, perchè ero tutto gonfiato per 
“ una ferita de freza velenata che avea ne la fronte, (5). 

Arrivano all'isola di Timor: “ Io solo andai in terra, a par- 


“ lare al magiore d’ una vila, deta Amaban, a ciò ne desse victu- . 


“ varia; me rispose ne darebbe buphali, porci et capre, ma non si 
“ potessemo accordare, perchè voleva molte cose per un buphalo ,(6). 


(1) pag. 76. 

(2) I compagni spagnoli. 

(3) pag. 80. 

(4) pag. 80. 

(5) pag. 81. Questo accenno alla ferita farà prendere al Marasca 
un curioso abbaglio, come vedremo. 

(6) pag. 106. 
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Il lungo peregrinare è al suo termine. Alle isole del Capo 
Verde i superstiti della Victoria sentono che è giovedì, mentre 
dai loro computi dovrebbe essere mercoledì : ne restano stupiti e 
poco persuasi. “ Per ogni iorno yo esendo sempre stato sanno, 
“ haveva scripto senza nessuna intermissione, ma, come dapoy ne 
“ fu deto, non era erore, ma il viaggio facto sempre per occidente 
“ et ritornato allo stesso luoco, come fa il solle, haveva portato quel 
“ vantagio de hore venticatro, come chiaro se vede , (1). 

Il Ramusio (2) racconta che Pietro Martire ottenne spiega- 
zione di ciò da un dotto uomo veneziano ; il Martire (3) dice di 
averla chiesta a Gaspare Contarini — forse quello stesso che ne 
avrà fatto comprendere la causa anche al nostro Pigafetta — e ch'era 
in quel momento ambasciatore della repubblica presso Carlo V. 

Arrivano in Ispagna: l’otto di settembre gettano l’ ancora 

al porto di Siviglia, e l'indomani “ nui tucti, in camisa et discalsi, 
andassemo con una torcia per uno in mano a visitare il luoco de 
Santa Maria de la Victoria e de S. Maria de l’ Antigua , (4). 

La grande avventura è finita, ma nuove peregrinazioni, nuove 
amarezze aspettano il nostro reduce, che vedremo per qualche 
anno errare qua e là e poi sparire per sempre, senza che sia pos- 
sibile saperne più nulla. 


10. Per riassumere il viaggio di Magellano e per trascorrere 
le poche note autobiografiche del Pigafetta, noi abbiamo fatto uso 
del testo della sua Relazione quale è stato pubblicato dal Da 
Mosto, a cura della commissione colombiana (5). Diciamo subito 
che se il Da Mosto non è nè completo nè persuasivo per quanto 
riguarda la biografia del nostro autore, ha invece fatto opera bel- 
lissima con questa edizione critica. 

Egli 1’ ha condotta secondo i desideri che esprimeva Vincenzo 
Lazari al Marchese Gonzati in una lettera del 24 Marzo 1846, 


(1) pag. III. 
(2) Discorso etc., in op. cit. 
(3) Decade V, cap. VII. 
(4) pag. 112. i 
(5) Raccolta di documenti e studi pubblicati dalla R. Commissione 
aa per il quarto centenario dalla scoperta dell’ America, Parte V, 
ol. III. o 
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della quale 1’ originale è andato perduto, ma che è stata riportata 
nel suo brano più importante dal Morsolin. Il Lazari confessa 
di aver dimesso l’idea di continuare gli studi già iniziati sul Pi- 
gafetta — mirabili studi nei quali era giunto già a qualche con- 
clusione, conforme ai documenti venuti poi in luce e dei quali egli 
non sapeva nulla — per non poter confrontare i vari Ms. che della 
relazione rimangono: “ Bisognerebbe poter copiare ad verbum il 
“ codice Ambrosiano e quello di Nancy, confrontando questo pa- 
“ zientemente coi due della biblioteca Reale di Parigi; e ridotto 
“ il M8. italiano ad una men diabolica ortografia (1), e comparato 
“ con i manoscritti francesi, dei quali si potrebbe a piè di pagina 
“ dare il testo nei passi più oscuri, pubblicare la relazione corre- 
“ data di illustrazioni desunte dall’odierno sviluppo delle cognizioni 
“ scientifiche e delle geografiche, aggiungendovi l’ ancora inedito 
“ Trattato della navigazione del Pigafetta stesso, con opportune 
“ annotazioni e commenti, quali offrirebbe I’ attuale stato sviluppa- 
“ tissimo della navigazione ,. 

Questo appunto ha fatto nei limiti del possibile il Da Mosto, 
il quale ha in più confrontata la relazione del Pigafetta con i do- 
cumenti e le scritture contemporanee. 

Perciò, sotto questo aspetto, la sua opera non merita che 
gratitudine da parte di chiunque si accinga a studiare la figura 
del Pigafetta; perciò anche lo studio fatto direttamente sulle 
fonti non può dirci nulla di più di quanto egli ci faccia sapere 
sul testo della relazione e sulle sue ristampe. 

À meno che non si potesse consultare il Ms. che attualmente 
è in Inghilterra, ed i cui proprietari nè hanno concesso il pre- 
stito, nè consentito la vendita, e neppure hanno descritto, come 
erano stati ripetutamente pregati. 

Trattandosi adunque di una questione già svolta con la stampa e 
nella quale non si può non consentire, la riepiloghiamo brevemente. 

Della relazione del Pigafetta restano quattro esemplari ma- 
noscritti: di essi soltanto uno catalogato alla voce L. 213 alla 
Biblioteca Ambrosiana di Milano. 

Fu pubblicato nel 1800 dall’ Amoretti, il quale, con la buona 
intenzione di agevolarne la lettura, lo trascrisse — vorremmo dire 


(1) Si vede che ne parla attraverso le esagerazioni dell’Amoretti. 
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lo tradusse — in italiano più corretto, togliendogli con la sem- 
plicità gran parte dell’ efficacia, travisandone qualche volta il si- 
gnificato. L’anno seguente egli ne pubblicò un’ edizione francese 
che ebbe grandissima diffusione e suscitò ricerche ed interessa- 
mento notevoli; peccato che al nome dell’autore sostituisca nel 
. titolo F. Antonio, per conformarsi agli elenchi bibliografici fran- 
cesi, cadendo come abbiamo veduto in un errore. 

Il Ms. dell’ Ambrosiana è il solo che ci resti in italiano, ben- 
chè il Padre Calvi ne nomini altri due: uno alla Saibante di Ve- 
rona, dove affermano di non averlo mai posseduto ; ed uno alla 
Vaticana di Roma. In questa Biblioteca sono sì, due codici piga- 
fettiani, ma si tratta di opere di Filippo Pigafetta, vissuto pa- 
recchi anni dopo. 

Il Da Mosto opina che il Calvi abbia confuso con questi: 
noi avanziamo il dubbjo che invece abbia azzardato la sua affer- 
mazione basandosi sul passo col quale Antonio dice di aver pre- 
sentato la sua relazione al pontefice, e di quello nel quale il Giovio 
racconta di aver udito dal viaggiatore la narrazione delle gesta 
compiute e dei paesi veduti, dimostrando con testimonianze la 
verità del fatto miracoloso (1). 

I manoscritti in francese sono tre: due si trovano a Parigi, 
alla Biblioteca nazionale, e sono stati minutamente confrontati con 
quello italiano da Andrea Da Mosto; pare che l’ uno sia di qual- 
che tempo più antico dell’ altro, benchè entrambi ‘appartengano 
alla stessa prima metà del sec. XVI. Il primo è cartaceo, reca 
qualche annotazione posteriore ed ha il numero 5650; il secondo . 
è scritto in pergamena con molta cura, pare ricopiato dal primo, 
ma con qualche correzione che fa supporre che il copista abbia 
avuto davanti un altro testo per i confronti; ha le iniziali miniate 
con cura e porta il numero 24224. Dal fatto che vi mancano delle 
osservazioni espresse nell’ altro con qualche crudezza di linguaggio, 
il Thomassy ritiene sia quello offerto dall’ autore a Luisa di Sa- 
voia, Reggente di Francia. 

Il terzo Ms è però, stando alle descrizioni dei cataloghi, in- 
dubbiamente quello che ha più bella la scrittura, le pitture, le 
carte, le quali sono in questo come in tutti gli altri codici in nu- 


(1) Historia cit., pag. 643. 
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mero di ventitrè, Gli attuali proprietari, che lo tengono con amore 
geloso, non ne hanno consentito lo studio a chi non poteva re- 
carsi a Cheltenham, ed è un gran peccato quando si pensi a quanto 
hanno fatto Ludovico Pasini ed il can. Marasca per poterlo acqui- 
stare, al fine di donarlo a Vicenza. A detta appunto del Pasini (1) 
che per incarico del Marasca fece dei confronti quand’ era esule 
a Parigi, il Ms. che trovasi in Inghilterra, e va sotto il nome de 
Ms. di Nancy per essere ivi stato scoperto dal Thomassy, è di 
gran lunga il migliore. Lo stesso parere aveva espresso il La- 
zari nel 1847, ciò che rende più spiacevole il fatto che il Da 
Mosto, il quale sulla relazione ha tanto lavorato, non abbia potuto 
averlo in consultazione. 

I Mss. francesi non sono stati stampati. 

Di fronte ad essi vien fatto di domandarci: Quale ne è l’ori- 
ginale ? Il Thomassy ritiene uno dei francesi, e forse il più antico 
marcato 5650; della medesima opinione è l’ Harisse, il quale pare 
abbia seguito in tutte le questioni controverse la corrente contraria 
al riconoscimento delle glorie italiane (2), e, naturalmente, tutti i 
francesi; ma dal fatto che la stampa più antica, il riassunto del 
Fabre, finisce con le parole: “ Sy finit lextrait dudit livre tran- 
“ slaté de italien en francais , (3) oltre che da uno studio minuto 
dei manoscritti, e da una serie di ragioni espresse dal da Schio 
nei suoi Memorabili (4), riportate dal Ciscato e dal Da Mosto, 
pare che la questione si possa risolvere in questo modo: la re- 
lazione fu scritta in italiano ed i Mss. francesi sono soltanto una 
traduzione dell’ originale, il quale dovrebbe essere meno scorretto 
di quello dell’ Ambrosiana. 


(1) Corrispondenze scrittori Vicentini, reparto Gonzati alla lettera 
M. in Bertoliana. 

(2) Ne è chiaro esempio la cantonata presa a proposito del Verraz- 
zano. V. su ciò gli studi dell’Huaves nel Bollettino della Soc. 
geografica anno 1894; ed ivi, anno 1893 una recensione dei suoi studi 
sui Caboto, in cui è riportato un cenno sulla sua sfiducia nelle testimo- 
nianze di Pietro Martire e nell’ autorità del Ramusio. 

(3) Che l’originale fosse italiano, attesta anche il Ramusio, il quale 


avverte che il proprio riassunto è una retroversionè dal testo scorretto 
del Fabpe. 


(4) Vol. cit. 
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Conclusione : si ritiene che l’ originale sia andato perduto. E 
noi ci permettiamo di aggiungere alle argomentazioni del Da Mosto 
un’ osservazione. La cancelleria dell’ ordine Gerosolimitano, venuto 
in Italia nel 1513, stabilitosi a Viterbo nel 1523, trasferitosi pre- 
cipitosamente a causa della peste a Corneto nel 1527, ripartito di 
là per Nizza ehe raggiunse nel novembre di quell’ anno, passato 
finalmente nel 1530 a Malta, ammette (1) di aver perduti moltis- 
simi documenti di quell’ epoca: non è facile che con essi sia an- 
dato disperso l’ autografo di Antonio Pigafetta ? 

Noi non osiamo riprendere una questione che pare risolta : 
comunque, dato che l’originale si deve cercare fra i testi italiani, 
abbiamo già detto altrove che l'argomento dell’ ortografia scorretta 
non ci appare molto rilevante per quel che concerne il Ms. Am- 
brosiano, sia per le speciali condizioni nelle quali l’ autore si trovò 
per ben tre anni, sia perchè al principio del sec. XVI non si s0- 
leva dare ancora grande importanza all’ ortografia da coloro che 
non erano letterati; tanto più che la sua scorrezione risulta da 
un fondo di generale esnttezza grammaticale e sintattica. — Nè 
ci pare sia per tanto uno strano errore la differente dicitura gel 
cognome nelle due firme di quel Ms., quando si pensi che i Piga- 
fetta usano infinite variazioni nelle firme dei testamenti, dei con- 
tratti, degli atti di nozze, pensino nella grafia delle lapidi se- 
polcrali. 

Sunti ed estratti della relazione furono stampati parecchie 
volte; il più antico è quello francese del Fabre (2) fatto proba- 
bilmente sul Ms. offerto alla Reggente: viene poi una sua ver- 
sione italiana del 1526, riunita con la già ricordata Lettera di 
Massimiliano Transilvano, in un volumetto che si trova in Mar- 
ciana; in qualche indice è ricordata una edizione precedente del 
1534 — ma forse si è equivocato col Ms. di questa traduzione 
posseduto dalla Biblioteca Universitaria di Padova. Il Da Mosto 
crede che essa sia del Ramusio, data la sua affermazione di aver 
fatto direttamente la traduzione dallo scorretto francese del Fabre, 


(1) Corrispondenza a proposito del Pigafetta, col Morsolin, nel 
1874, conservata a Vicenza in Bertoliana. 

(2) Le voyage et naviration fait per les Espaignols es isles des 
Mollucques. Edit. Simon Colin, senza data. 
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e la concomitanza tra il testo del ’36 e quello della Navigatione 
et viaggi. Con questa comincia veramente la diffusione della Rela- 
zione, sia pure in un sunto, e ne cominciano le traduzioni e le 
trascrizioni. 

Gli errori inevitabili in una retroversione, si cominciano ad 
avvertire soltanto quando l’ Amoretti fa conoscere il Ms. Ambro- 
siano. Ma dato il modo in cui egli ne fa la pubblicazione ha ra- 
gione il Da Mosto quando osserva che la prima vera edizione 
della Relazione del Pigafetta è la sua. A lui ancora spetta il me- 
rito di aver dato un equo giudizio su quest’ opera che ha così gran 
valore per la copia delle notizie che contiene, e per la generale 
esattezza su ciò che l’ autore ha potuto direttamente esperimentare : 
il piccolo Trattato dell’arte di navigare che vi è annesso, contiene 
osservazioni interessanti, e documentazioni di grande valore sul 
grado della cultura astronomica e nautica di quel tempo. Ed a 
chi si duole perchè esso non contiene nessuna nuova invenzione 
circa l’arte di navigare, nessuna nuova scoperta nella geografia 
scientifica, possiamo rispondere che il Pigafetta non è nè astro- 
nomo nè marinaio, e dimostra già una cultura non comune ai suoi 
tempi, essendosi interessato ai principi teorici informanti le pratiche 
quotidiane dei suoi tre anni di viaggio; dimostra una non comune 
intelligenza sapendoceli spiegare con sufficiente chiarezza ed op- 
portunità. 

Quanto poi ai vocabolari delle voci più comuni usate nei vari 
paesi visitati, dobbiamo riconoscerne la notevole importanza e per 
la novità della cosa e per il grado di approssimazione raggiunto 
nella trascrizione dei nomi stranieri e delle voci del linguaggio 
dei selvaggi, confermata in molti casi dalle esplorazioni suc- 
cessive. | . 

. Le sue osservazioni sui costumi dei popoli visitati, sulla flora, 
sulla fauna, sul clima, sono preziose come testimonianza, ed anche 
quando ci si rivelano un po’ ingenue, mostrano una tale freschezza 
di spirito, una così pronta facilità di cogliere gli aspetti strani e 
pittoreschi di quel mondo così nuovo per lui, una tale intuizione 
estetica della natura esteriore, da rendere quasi in ogni punto pia- 
cevole la lettura della sua relazione, che pure presenta in vari 
luoghi non lievi difficoltà di forma e di dizione. 3 
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11. La Victoria arrivando a Siviglia doveva portare note e 
documenti preziosi, a giudicare dai riferimenti ad essi che sono 
fatti dagli storici contemporanei. 

La Trinidad invece, dopo un infelice tentativo di traversata 
del Pacifico verso le coste dell’ America centrale, aveva dovuto 
tornare indietro e rifugiarsi semisconquassata nei possedimenti 
portoghesi. Quivi fatto prigioniero l’ equipaggio, lo si era spo- 
gliato di documenti, carte nautiche, appunti di viaggio, i quali 
devono essere serviti al De Brito, governatore di Ternate, per 
stendere la relazione del viaggio dei captivi fino all’ arrivo alle 
Molucche (1). Che cosa egli abbia fatto dei documenti venuti in 
sua mano non si sa: probabilmente andarono perduti. Ed è pec- 
cato quando si pensi che sulla Trinidad, la capitana, era im- 
barcato il San Martin, che è tradizione scrivesse un’ opera sullo 
stretto patagonico (2), il Pancaldo il quale aveva tenuto un suo 
giornale di viaggio, e Battista da Polcevera, uno dei tre gover- 
natori della flotta prima della separazione delle due navi super- 
stiti, colui che il De Brito aveva giudicato essere il più esperto 
marinaio della flotta, a tal punto da attribuirgli il merito d’aver 
condotto la Victoria e la Trinidad alle Molucche. 

Morto il San Martin nel banchetto che fu fatale anche a 
Duarte Barbosa ed al Serrano, le sue note, rimaste senza pro- 
prietario, poterono più facilmente smarrirsi; ed è gran peccato 
quando si pensi alla sua carica di astronomo e pilota della squa- 
dra, imbarcato al posto del Faleiro ritiratosi all’ ultimo momento. 
Il Pancaldo riuscì a salvarsi, sfuggendo nel ’25 con mille peri- 
pezie alle prigioni portoghesi; Battista da Genova che era con 
lui prigioniero a Mozambico, vi perì invece di stenti e di esauri- 
mento. Insieme avevano scritto due lettere, che conosciamo grazie 


(1) Pubblicata nella parte interessante dal Peragallo nel vol. II. 
della parte V. della Raccolta colombiana e, prima nel Bollet- 
tino della reale Società geografica del 1892 p. 786. È stata 
scoperta da lui all'Archivio portoghese di Tombo. Servì a Duarte de 
Rezende, cancelliere della fattoria portoghese di Ternate, per comporre 
il suo 7ratado de Navegacao de Magalhaes. 

(2) Se dobbiamo credere all’ ZZerrera solitamente esatto, sarebbe stata 
portata in Europa dalla “ Victoria , poichè egli afferma di averla con- 
sultata. In questo caso si sarebbe perduta in Ispagna. 
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al Peragallo, il 20 ed il 25 marzo 1529, invocando dalla Spagna 
protezione ed aiuto onde esser liberati : pare che uno di essi avesse 
steso anche quella quasi uguale per contenuto e di poco prece- 
dente, dell’Espinosa, il quale non sapeva scrivere, a Carlo V che 
si era adoperato con energia per ottenere dal Portogallo la re- 
stituzione dei tredici uomini dell’ equipaggio della Victoria presi 
al Capo Verde. Questa non ebbe tempo di intervenire, essendo 
felicemente riuscita la fuga dell'uno, avendo l’altro finito con 
la morte le sue orribili sofferenze. Si suppone (1) che il Roteiro 
consultato dal Barros sia stato composto da entrambi, portato 
in Europa dal Pancaldo e poi ridotto da qualche trascrittore 
portoghese alla pura lezione nella quale si conservano in Porto- 
gallo i tre manoscritti superstiti. Il Barros ebbe notizia indiretta 
anche degli altri documenti della Trinidad per aver avuto da 
Duarte de Rezende l’ originale del Tratado de navegacao de Da 
galhaes composto da costui alle Molucche. 

Quanto al Pancaldo, dopo la sua liberazione fu in complicate 
trattative con Gaspare Palha agente portoghose che voleva com- 
perare il suo silenzio, per le note gelosie tra i due imperi; finì 
per cedere, ne ebbe in compenso 1600 ducati, e se ne vantò — 
come risulta da ciò che volle scritto sulla facciata della sua casa 
a Savona (2). 

Quanto alla tradizione sull’ esistenza di un Giornale di Ma- 
gellano, se ne trovano notizie qua e là: perfino nel 1913 il Re- 
velli dice che nel codice di Pigafetta della Vaticana si trova “ a 
“quanto pare il Roteiro di Magellano ,, e viceversa si sa che 
quel codice è di un altro Pigafetta: di Filippo, il quale con 
Magellano non ha nulla a vedere. Se quel Giornale sia esistito o 
no, non sì sa; certamente è perduto. A mantenere l’ equivoco, ha 
però contribuito l’ Accademia Geografica di Lisbona, pubblicando 
sul principio del sec. scorso il Roteiro del Pilota genovese come 
“ Roteiro di Magellano , 


(1) Dall’ Hucures nel citato vol. I[ della V parte della Collezione 
colombiana ; volume assai importante perchè contiene tra altro lo studio 
su P. Martire d’Anghiera del PENNESI (pag. 7-110); questo su Battista 
genovese dell’ Hucufs (357-262); e quello del Peragallo: Sussidi docw- 
mentari per una monoyrafia su Leone Pancaldo (264, fine). 

(2) Collezione colombiana, parte III vol. 1I. 
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L'ultimo frammento portoghese tradotto nel Ramusio è una 
brevissima relazione di un marinaio del seguito del Barbosa, 
“ qual fu nella nave Vittoria del 1519 , (1). 

Questa nave, recando a bordo il Del Cano, il pilota Fran- 
cisco Albo, il Pigafetta, ci doveva fornire in maggior copia le 
notizie del viaggio. © 

Che il Del Cano abbia scritto una, sia pur breve, relazione, 
parrebbe dall’ Oviedo, che dice di averla consultata, mentre nes- 
sun altro scrittore ne parla. Il Del Cano stesso, però, quando il 
18 ottobre del 1522 fu chiamato a deporre nell’ inchiesta sull’an- 
damento del viaggio, sulle ribellioni, sulla morte del comandante, 
dichiara: “ Mentre fu vivo Fernando di Magellano non ho scritto 
“ nulla, perchè non osavo: da quando fui eletto capitano e teso- 
“ riero, scrissi tutto quanto è accaduto: le carte mie Mss. sono in 
“ parte in mano mia, in parte consegnate al Somano , (2). 

È un fatto che sono tutte perdute. ‘ 

Un documento di supremo interesse è invece questa depo- 
sizione, firmata dai due spagnoli di maggiore importanza ch’erano 
arrivati con lu', e con lui furono invitati a deporre, l’ Albo ed 
il Bustamante : questi ribelli che vogliono discolparsi, non sanno 
far altro che accusare il loro capo — conoscendo forse di non 
riuscire con ciò sgraditi ai loro giudici — e mentre sono con- 
cordi a raccontarne la morte (si sospettava di un assassinio) contro 
al Pigafetta, non hanno una parola bnona per l’ uomo che aveva 
esperimentato — ed a sue spese — la necessità di esser severo 
durante la navigazione, ma che dalle affettuose e disinteressate 
parole del nostro, ci consta esser morto nella battaglia per ten- 
tare di salvare alcuni dei suoi. 

Anche l’ Albo ha un suo diario di viaggio, che comincia da 
quando la squadra, attraversato l’ Atlantico, aveva avvistato il capo 
S. Agostino nel Brasile. È redatto nella forma dei giornali di 
bordo, con l’ indicazione quasi giornaliera della posizione e della 


(1) Ramusio, loc. cit. È così breve da ossere quasi senza valore. 

(2) Cancelliere o alcunchè di simile al-Consiglio delle Indie. Con- 
trofirma anche le istruzioni date in partenza al Magellano. Questa im- 
portantissima deposizione è riportata da entrambi i Navarrete. 
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direzione, con notizie illustrative interpolate qua e là: ma è di 
una estrema aridità di lettura, e manca del tutto per quanto 
concerne il primo periodo della navigazione. Può esser prezioso 
se lo si adoperi, come ha fatto il Da Mosto, come termine di 
confronto col testo del Pigafetta, naturalmente sotto l’ aspetto 
tecnico meno esatto : come narrazione degli ‘avvenimenti del viag- 
gio è quasi negativo. Per esempio al 26 e 27 aprile del 1522, i 
giorni dei preparativi e della battaglia di Matan che costano la 
vita a Magellano, ci sono quattro righe ove si parla unicamente 
del vento, della rotta e del cammino percorso. 

Da tutto ciò risulta evidente il valore grandissimo della Re- 
lazione del Pigafetta, che contiene completa e larga la narrazione 
del viaggio, dal giorno della partenza a quello dell’ arrivo. 

I documenti spagnoli sono copiosissimi; lettere, istruzioni,. 
processi, estratti dalle storie dei contemporanei, o pubblicati al 
principio del sec. scorso, in gran parte del Navarrete. Ma in essi 
come s’ è veduto, il Pigafetta non conta che come un nome poco 
chiaro, e soltanto in un pajo di elenchi, ed il viaggio di tutta la 
squadra non ne è in complesso illustrato gran che. Il solo docu- 
mento che sotto questo aspetto sostituisca la relazione del Del 
Cano, completi il Giornale dell’ Albo, e ce ne crei una del 
Bustamante è la citata deposizione all’ alcade Laguizamo del 
18 Ottobre 1522, la quale, ed è strano, è passata inosservata a gran 
parte degli studiosi di Magellano. 


12. Appena giunto a S. Lucar, il Del Cano aveva comunicato 
a Carlo V l’arrivo della Victoria, e ne aveva ricevuto ordine im- 
mediato di recarsi a Valladolid per dar relazione all’ imperatore 
delle cose fatte e vedute. Insieme Carlo V gli comandava di condur 
seco i due compagni che credesse più adatti, facendosi tutti e 
tre convenientemente vestire ed equipaggiare per suo conto. 

Considerazioni di amor proprio nazionale fanno ritenere ai 
‘nostri storici che tra essi fosse il Pigafetta, circostanza della quale 
non esiste assolutamente nessuna prova, e che per conto nostro 
non crediamo. Se egli fosse stato ricevuto in udienza solenne, non 
sì capisce come P. Martire, italiano, si sia lasciato sfuggire l’ oc- 
casione di dirlo, nè come gli storici spagnoli contemporanei non 
lo abbiano ricordato, se non altro perchè si trattava di uno stra- 
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niero vissuto prima di partire nell’ ambiente dei diplomatici ed 
in quello della Corte. 

Invece non solo ci troviamo contro il loro silenzio, ma ab- 
biamo un passo del Pigafetta che dice: “ Partendomi da Siviglia 
“ andai a Valladolid, ove apresentai alla Sacra Maestà di Don Carlo 
“ non oro nè argento, ma cose da essere assai apreciate da un simil 
“ signore: Fra le altre cose li detti un libro, scripto de mia mano, 
“ de tucte le cose passate de giorno in giorno nel viagio nostro ,,. 

Ora, se egli fosse andato col Del Cano ed un altro, anche 
a non volerli nominare, avrebbe detto : “ con due compagni ,, od 
almeno avrebbe fatto uso della prima persona plurale, alla quale 
dalla morte del Barbosa ha sempre ricorso per levarsi d’impiccio 
e non nominare i successori di Magellano, mentre qui indica espli- 
citamente di essere stato solo. 

D' altra parte, ammettendo, come più che probabile, una sorda 
inimicizia tra il contromastro ribelle — che la morte di tutti i 
capi aveva fatto divenire capitano generale -— ed il fedele e de- 
voto amico di Magellano, come pensare che quegli voglia condurre 
seco dall’ imperatore uno straniero avverso alla sua persona, men- 
tre ne ha più diritto il suo pilota, l’ Albo, ed egli ha con sè un 
parente, che lo seguirà anche nella futura disgraziata spedizione, 
Fernando Bustamante ? 

Costui è tutt’ altro che una persona da trascurarsi. Infatti il 
mese seguente va col Del Cano e con l'Albo, e sono loro tre 
soltanto, a deporre nell’ inchiesta aperta proprio a Valladolid, 
e già ricordata, sull’ andamento del viaggio; e quando si nomi- 
nerà la famosa commissione arbitrale per determinare se le Mo- 
lucche debbono appartenere agli Spagnoli od ai Portoghesi, questi 
si baseranno proprio sulla testimonianza del Bustamante, in quel 
momento ammalato, per non voler cedere 1’ Arcipelago. 

Ammettendo adunque che il Pigafetta si sia presentato da 
solo all’ imperatore, bisogna pensare che lo abbia fatto alquanto 
tempo più tardi: come avrebbe potuto diversamente ricopiare il 
suo giornale di viaggio, che ci dichiara di avergli regalato ?_L’ori- 
ginale, in tre anni di navigazione sopra una caravella spagnola, 
non doveva essere in istato presentabile — e d’ altra parte se 
glielo avesse dato come avrebbe potuto scrivere la relazione ? 

Così anche si riempirebbe la lacuna rilevata dal Da Mosto 
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tra l’arrivo in Spagna nel settembre del 22 e quello in Italia 
verso il febbraio del 23, così si spiegherebbe perchè mentre grandi 
onori si rendevano ai suoi compagni spagnoli, egli se ne andasse 
di Spagna “ al meglio puoti ,. Questa frase si incontra anche in 
altri passi della relazione: “ partissemo di là al meglio puoti ,, 
ma sempre in casi o spiacevoli o difficili. 

E se Carlo V gli fosse stato largo di ricompense, come mai 
egli stesso ci dice di essere subito dopo andato in Portogallo “ e 
“parlai (1) a re don Joanni de le cose havevo vedute ,? 

Come mai va alla corte nemica di Francia, a presentare una 
copia del suo Diario manoscritto alla Reggente ? 

E come mai, ritornato tra il gennaio ed il febbraio del 1523 
in Italia e fermatosi lungo la via verso la sua casa, alla corte di 
Mantova a cui l’ha mandato il suo antico signore (il Chiericati 
in quel momento in Germania), deve rivolgersi a quegli ospitali 
signori per aver aiuti anche in denaro onde pubblicare la sua re- 
lazione ? 

È poi un fatto che essi soli, ed in tutti i modi, cercano di 
giovargli. Congedandosi da questa prima visita, promette di scri- 
vere per i Gonzaga la relazione del viaggio; poi quasi sicura- 
mente passa a Vicenza dove si deve trovare nell’ autunno del ’23 
sia perchè questa città sta tra Mantova, dove abbiamo notizia di 
lui nel febbraio, e Venezia dove il Sanudo attesta che egli è ri- 
cevuto dal doge il sette novembre (2), sia per la lettera che il 
Pigafetta, andato nel frattempo a Roma, scrive il 2 febbraio del 
1524 al Gonzaga: 

“ Stando in casa mia a Vicenza et scrivendo il libro a vostra 
“ signoria illustrissima, me fo scripto da Roma, in nome del Papa, 
“ qualmente dovesse venire subito a Sua beatitudine ....y,. 


(1) È un’altra prova della lealtà del Pigafetta il non aver dato 
scritti al re portoghese ed essersi limitato a raccontargli ciò che ha 
veduto. Con Luisa di Savoia le cose sono diverse, perchè l' inimicizia 
tra Spagna e Francia riguarda ben altre faccende che le colonie lontane! 

(2) Diario, voll XX.XV. L’attesa doveva essere assai viva: già un 
dispaccio del Contarini, ambasciatore a Madrid, in data 24 settembre 
1522 aveva dato ragguagli e riportata copia della lettera di del Cano, 


così da spiegare le cordialissime accoglienze fatte al Pigafetta e narrate 
dal Sanudo. 


è 
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Si scusa di non potergli offrire il testo manoscritto perchè il 
papa vuol farlo stampare, e gli promette una delle prime copie. 

Intanto così è passato al servizio del pontefice, il quale 
pare lo pasca di erba trastulla, perchè il 15 aprile fa domandare 
al Gonzaga se è disposto ad assumerlo come suo gentiluomo, ed 
il giorno seguente gli rinnova direttamente la domanda. Nel luglio 
il Pigafetta va a Venezia, per ottenere il privilegio di stampa per 
la sua relazione, visto che il papa non si decide. Gli si accorda 
quanto chiede, e, per intromissione dell’ ambasciatore mantovano, 
combinerebbe con uno stampatore, so il prezzo della pubblicazione 
non fosse troppo elevato. 

E come il solito, si rivolge alla nobile larghezza dei Gonzaga, 
dai quali va nell’ agosto del ’24. 

Da questo momento gli archivi son muti; si sa di certo che 
la famosa stampa non è avvenuta, ma non si sa nulla dello scri- 
tore, se ne eccettui una breve notizia. Il ruolo dei cavalieri ge- 
rosolimitani del Dal Pozzo (1) dIchiarato ineccepibile dalla can- 
celleria dell’ ordine anche in tempi recenti (2), dice: “ Commen- 
“ datore di Norsia, famoso per i suoi viaggi delle Indie, fra An- 
“ tonio Pigafetta di Vicenza, il 3 ottobre 1524 ,. 

Egli consegue dunque in tale data una carica che gli assi- 
cura una certa rendita, mentre nell’ ordine deve essere entrato 
da prima, forse dal suo giungere in Italia, se le sue lettere sono 
firmate: “ Fr. Antonio Plegapheta eques jerosolimitanus ,, quella del 
2 febbraio 1524, e “ can. Antonio Pigapheta , quella del 16 aprile 
di quell’ anno. 


13. La commenda gerosolimitana è forse il premio che il gran 
maestro, più liberale dei sovrani, concede al frà cavaliere — che 
ha finito per dedîcare a lui la sua relazione: la quale ad ogni 
modo deve essergli stata consegnata avanti il febbraio del 1525, 
perchè in quell’ epoca il Villier de l’ Isle Adam lascia l’ Italia, 
dove l’ ordine temporaneamente risiede, per non ritornarvi che nel 
°21, quando, la peste infuriando a Viterbo, si deve provvedere al 
precipitoso trasporto della sede. ° 


(1) Torino, 1713. 
(2) V. Lettera della Luogotenenza dell'ordine al Morsolin in data 
15 sett. 1874, conservata in Bertoliana. 


i 
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E non è impossibile che proprio in questa pestilenza sia morto 
unche il Pigafetta, così che nello sgomento e nel disordine dello 
sgombero nessuno ne prenda nota, dal momento che della sua morte 
non sì sa nulla. - 3 

È strano veder dare qua e là delle date a casaccio, per de- 
terminare la fine di un individuo che non si era neppure identi- 
ficato, e della quale manca ogni documento ! 

Ad ogni modo è impossibile la data che parecchi riportano 
del 1534 e tanto meno quella del ’36, perchè non si spiegherebbe 
come sì sieno trovate tante traccie di lui, come tanto se ne parli 
nelle corrispendenze mantovane fino all'autunno del ’24, mentre 
poì non ne è fatto alcun cenno. Anche per questo il ’27, come 


assal più vicina, ci pare assai meno impossibile. Non osiamo. 


però dire probabile. 

Secondo la leggenda popolare, accettata dal Calvi e persino 
anche dall’Amat di San Filippo, il Pigafetta sarebbe invece morto 
a Vicenza, e precisamente in quella casa di contrà della Luna 
che era di Matteo nel 1480, quando egli, avendola fatta restaurare 
vi poneva la lapide con la data MCCCCLXXXTI, insieme ad una 
leggiadra fascia in terracotta che riproduce la rosa che è nello 
stemma della famiglia, ed il motto: “ il n'est rose sans espine , , il 
quale secondo le genealogie ricorderebbe l’ origine normanna del 
Pigafetta (1). Lasciamo stare che se, come riteniamo, Antonio è 
figlio di Ludovico, egli avrebbe abitato la casa contigua, e non 
quella, lasciamo stare le traccie di assai breve permanenza in Vi- 
cenza che abbiamo trovato nelle lettere mantovane; come si può 
ammettere che nessuno degli storiografi più seri ne faccia cenno ? 
E che il solo ricordo che il nostro abbia in Vicenza sia nell’iscri- 
zione funebre del viaggiatore Filippo, seppellito in San Domenico 


(1) Dal Morsolin la casa è detta lombardesca; anzichè come un 
aggottivo generico, non si potrebbe intendere in senso più stretto ? Certi 
particolari della strana e graziosa facciata sembrano condotti sui mo- 
delli «li nuova architettura che Pietro Lombardo aveva dato a Padova 
pochi anni innanzi. Questa casa è ricordata anche dal SAnuDo nel 1483 
(Itinerario per la terra ferma) ma a noi pare che gli elogi sieno ivi 
fatti oltre che perchè essa lo merita, anche per pregare che si tolga il 
bando ad un gentiluomo veneziano in quella confinato. 
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nel 1504 (1), oltre ad un bel busto, probabilmente della prima 
metà del sec. XVI, conservato al Museo Civico di Vicenza, e 
tolto dalla demolita Chiesa di San Michele ? Di questo busto po- 
temmo avere la riproduzione foiografica dalla cortesia del Presi- 
dente della Commissione per il Museo stesso, monsignor Rumor, 
ben noto tra gli studiosi della storia vicentina. 

Il Marasca (2) avendo assistito al trasporto di cinque crani 
dal Sepolcro Godi-Pigafetta in San Michele di Vicenza a quello 
dei Piovene a Lonedo, ed essendosi avveduto che uno porta il 
segno di una ferita in fronte, opinò si tratti di una parte degli 
avanzi del viaggiatore, basandosi sul fatto che nella battaglia di 
Matan questo dice di esser stato ferito di- freccia. 

Ma l’ipotesi è, ci pare, assurda, perchè se si fosse trattato 
di lesione interessante la scatola cranica, tale da lasciare così pro- 
fondo segno in un adulto, il nostro non ne sarebbe guarito così 
presto, ed avrebbe egli stesso considerato più seriamente la pro- 
pria ferita, mentre ne parla soltanto per incidenza, per spiegare 
in qual modo non abbia partecipato al banchetto del re di Sebù, 
e mentre sul finire della relazione dichiara: “ et essendo yo stato 
“sempre sanno ,. Colpito alla testa in quel modo, così da morirne, 
scppellito in quella chiesa, fu invece di lui Alberto Pigafetta, ucciso 
proditoriamente dal cognato Leonardo, per odio, il 3 agosto 1593. 
Dello scandalo suscitato dal processo, della condanna in con- 
tumacia dell’ assassino, restano i documenti ufficiali. Ma dato il 
genere del delitto e la parentela del morto con chi lo colpì, è 
abbastanza naturale che nessuno pensasse ad inciderne il nome 
sulla tomba. 

Deposto nel sepolereto dei suoi, toltone dopo che la Chiesa 
aveva cessato di servire al culto, potè il suo cranio recante i segni 
della ferita ingenerare le supposizioni del Marasca, alle quali manca 
anche l’ ombra di una prova sia pure indiziaria: nulla di sicuro 
poi sappiamo del dove e del come riposino le ossa di quegli che 
tanto inquieta cariosità, tanto avido bisogno di mutar cielo, acqui- 
star cognizioni, conquistar rinomanza, spinse al lungo errare ed 
impedì di trovar pace e posa pur dopo la gloria dell’ audacissimo 
viaggio. 


q 


(1) La parte interessante è riportata in nota al presente lavoro. 
(2) Vire, MS. citato. 
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14. Allo stato attuale delle ricerche non si può dire nessuna 
altra cosa intorno alle circostanze “della vita del viaggiatore vi- 
centino. Per quanto il nostro tentativo di ricostruzione si sia at- 
tenuto il più strettamente possibile alle fonti, riconosciamo di aver 
ricorso noi pure alcuna volta a qualche ipotesi, ma ci sembra che 
esse non urtino con i dati di fatto che possediamo, nè si contrad- 
dicano tra loro o con le testimonianze accertate dei contemporanei : 
perciò osiamo sperare nella validità della nostra identificazione. 

Dobbiamo ad ogni modo augurarci che, reso finalmente libero 
lo studio del Ms. di Nancy, scoperto qualche nuovo documento, 
sia possibile una più sicura determinazione di questa così interes- 
sante figura di viaggiatore, di studioso, di gentiluomo, e le sup- 
posizioni cessino di essere, a suo proposito, un necessario mezzo 
di coordinamento dei pochi fatti conosciuti. 


ANGELA DE PoLI 
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DOCUMENTI 


Lo 


Delega data ad Antonio Pigafetta dai cugini Girolamo ed Alessandro. 


Ex libro perceptorum Officii super Cambiis. 

Die 23 Augusti 1511. 

D.na Regina de Augusta citata fuit pro litteras magnifici Dni Po- 
testatis Paduae diei 81 Augusti cum termino dierùm trium ad respon- 
dendum Diio Hieronimo de Plegafetis et Dio Alexandro eius fratris; 
quod terminus erit die lunae 25 instantis in mane. 

Die 268 Augusti. 

Ser Antonius de Plegafetis tamqnam nuntius Dominorum Hiero- 
‘mymi et Alexandri de Plegaphetis et ser Gregorius Salomone nomine 
D.ne Reginae de Augusta, posuerunt se ad terminum ad diem martis 
‘secundum mensis septembris in mane. 

Die 2 Septembris. 

Ser Antonius de Plegaphetis uti commissus dominorum Hieronymi 
et Alexandri de Plagaphetis ex una; et ser 'Ferrarius Litio uti com- 
missus Dnae Reginae de Augusta, posuerunt'se ad terminum ad diem 
Veneris 5 mensis instantis in mane. 


(Archivio notarile di Vicenza). 


II. 


Dall’ epitaffio posto in S. Domenico di Vicenza sulla tomba del viaggiatore 
Filippo Pigafetta (1533-1604). 


Peregrandi cupidus Et Antonii Gentilis sui Equitis Hierosolimitani, 
qui primus Terrarum Orbem circumivit gloriae aemulus...... 


III. 


Riposta della marchese di Mantova vedova di Francesco II Gonzaga alla 
lettera del Chiericati riportata dal Da Mosto (IV dei suoi documenti). 
Mantova, 2 Gennaio 1523. 


Rev.de in Ch. pater tanquam frater carissime. Abbiamo ricevuto 
la lettera di V. S. di ventisei del passato ..... e circa all’ Itinerario, 


TOMO XXXVIII 10 
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che lei promette di mandarci, diciamola, che ’) ne sarà molto grato 
di averlo, e preghiamola, ch’ella nel voglia mandare quanto più 
presto sia possibile, ch’aspettiamolo con sommo desiderio, E reputi 
V. S. da farci gran piacere, alli commodi e piacere del quale ci 
offeriamo ....,. 


(Archivio di Mantova, rubrica E IV.) È 


IV. 
Altra lettera della marchesa di Mantova (Risposta al doc. V del Da Mosto). 


A Mantova, 3 Febbraio 1525. 


| Rev.de in Ch. pater tamquam frater carissime. Ricevemmo questo 
dì lettera di V. S. del 10 passato con la copia degli Avvisi del 
Conte di Nogarole, lo Itinerario, li due disegni, e due Orazioni 
vostre in stampa, che mi avete mandato legati: e per essere stati 
visti ed' intesi da noi con nostra incredibile satisfazione, ne ringra- 
ziamo quanto più possiamo la S. V. E se quel suo servitore, chè ve- 
nuto da quelle parti tanto ben istruito. et a cui abbiamo grande . 
invidia, comparirà dal canto di qua, averemo piacere; e molto desi- 
riamo parlare con lui, comprendendo, che maggior diletto sii l’in- 
tendere di quelle cose inaudite e nuove dalla viva voce, che per let- 
tere. E se di questo V. S. sarà causa, gliene averemo obbligo...... 
Da tutti li suoi piaceri ci offeriamo paratissimi sempre....... 


(Archivio e rubrica citati). 
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I NAPOLETANI A VENEZIA NEL 1848 


È un fatto accertato che non tutti i Napoletani i quali, di- 
sobbedendo agli ordini del proprio governo, oltrepassarono il Po 
per recarsi nel Veneto, si comportarono a quel modo perchè fos- 
sero realmente animati dal desiderio di combattere contro gli 
Austriaci. Soltanto una parte di essi ardeva dalla smania di mi- 
surarsi cogli oppressori della patria comune ; ma i più, mancando 
di una tale volontà, entrarono nel teatro della guerra d’indipen- 
denza, perchè tratti in inganno dalla diceria, diffusa forse ad arte 
da chi vi aveva interesse, che il re Ferdinando II, cedendo alle pres- 
sioni generali, avesse revocato l'ordine di richiamo ed autorizzati 
i suoi ad andare innanzi e a prendere parte attiva alle opera- 
zioni militari. Solo per quella ragione e non per un motivo diverso 
la maggioranza dei Napoletani, che passarono il Po, si decise a 
seguire Guglielmo Pepe e i pochi compagni, che volevano com- 
battere contro i nemici d’Italia (1). Quando infatti coloro, che non 
sentivano il bisogno di sacrificarsi per l’indipendenza dei Veneti, 
appresero l’ inesistenza di qualsiasi ordine in contrasto colle dispo- 
sizioni emanate subito dopo il 15 maggio, e seppero che il re 
li voleva ad ogni costo nel Regno, si diedero a tumultuare, e tanto 
fecero che alfine ottennero di andarsene, lasciando in Venezia qual- 
che centinaio dei loro insieme col generale supremo, i quali non 
avevano mai fatto un mistero dei proprii sentimenti ostili al Bor- 
bone. Di questo episodio, non ancora ben noto, voglio ‘qui occu- 
parmi, usufruendo in particolar modo di varii documenti inediti 
e dei dati, che ci porge la Storia delle Due Sicilie di Giacinto 


(1) Rimando per ciò al mio opuscolo su Guglielmo Pepe e il ri- 
torno delle truppe napoletane dall’ Alta Italia nel 1848 (nella Rassegna 
storica del risorgimento, I° fasc. del 1919), «del quale il presente 
articolo costituisce la continuazione, e, in un certo senso, la conclusione. 
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De’ Sivo, rimasti sconosciuti, gli uni e l’altra, all’egregio storico, 
che recentemente si è occupato della rivoluzione e della difesa 
di Venezia nel 1848-49 (1). 

Delle truppe napoletane inviate in Alta Italia passarono il 
Po col Pepe il 2° ed il 3° battaglione volontarii agli ordini ri- 
spettivamente di Francesco Matarazzo e di Rocco Vaccaro; una 
batteria di artiglieria ed una compagnia di zappatori comandate dai 
capitani Pedrinelli, la prima, e Bardet, la seconda; il 2.0 batta- 
‘glione cacciatori agli ordini del maggiore Giosuè Ritucci, ed in- 
fine alcuni ufficiali, sottufficiali e soldati di corpi diversi, che 
formarono il cosiddetto reparto delle frazioni sotto il capitano 
Pianell del 7.° di linea e l'alfiere Lentini del 5°. Erano coi Na- 
poletani una mezza batteria di obici pontificii servita da volon- 
tarii e comandata dai tenenti Boldoni e Negri dell’esercito me- 
ridionale, un battaglione di volontarii milanesi agli ordini del mag- 
giore Noaro e un altro battaglione di volontarii bolognesi (2). 

Tutte queste truppe passarono il Po fra l1’8 e il 10 giugno 
concentrandosi a Rovigo, e la mattina dell’11 parte di esse, e 
cioè i Milanesi, un battaglione di volontarii napoletani, gli zap- 
patori e il reparto delle frazioni con l’ artiglieria si diressero 
per Monselice a Padova, mentre il Pepe rimaneva a Rovigo per 


(1) I documenti dei quali mi sono servito per questo studio pro- 
vengono in parte dalla Biblioteca della Società storica napoletana e in 
parte dall’ Archivio di Stato di Napoli. I fondi che contengono questi 
ultimi saranno indicati con maggiore precisione in seguito. Alla prima 
appartiene un’anonima Narrazione di taluni avvenimenti militari delle 
truppe napoletane spedite nell’ Alta Italia, esistente fra le Carte Ruy- 
giero (Documenti storici del Regno di Napoli 1848-1849). Credo oppor- 
tuno di notare, a scanso di equivoci (e perchè non accada che qualcuno 
cerchi in questo stulio ciò che non v’è), che ho voluto occuparmi sol- 
tanto delle vicende a cui i Napoletani andarono incontro dopo il pas- 
saggio del Po e l’arrivo a Venezia e fino al ritorno della maggior parte 
di essi nel Regno, lasciando- del tutto fuori della mia trattazione i fatti 
posteriori, a cui gli altri parteciparono, e le ben note prove di valore e 
di ardimento per le quali si segnalarono. 

(2) Le schiere dei Napoletani 8’ ingrossarono con molti individui 
rimasti per malattia negli ospedali delle Marche e delle Romagne tanto 
nell’andata quanto nel ritorno, ed avviati poi nel Veneto per cura delle 
autorità pontificie. 


» 
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indurre altre truppe a seguirlo. Senonchè gli sforzi da lui com- 
piuti a tale scopo riuscirono vani. 

Quando poi si seppe che Vicenza era stata occupata dagli 
Austriaci dopo la calorosa ed inutile difesa fattane dal Durando, 
il generale napoletano, ritenendo Padova in pericolo, ordinò alle 
truppe giunte in questa città di dirigersi per Mestre su Venezia, 
e lasciò Padova sguernita al segno che dovette arrendersi. 

Si é molto discusso dell'abbandono di Padova. Alcuni sosten- 
gono che il governo veneziano non era in grado di difenderla, 
avendo a sua disposizione poche milizie insufficienti a custodirne 
la vasta cinta, sicchè fu savio provvedimento lasciarla per allora, 
riservandosi di rioccuparla a tempo più opportuno, mentre, se si 
fosse tentata la resistenza, si sarebbe corso il rischio di sciu- 
parvi inutilmente delle forze preziose. Altri invece accusano il 
governo di aver abbandonata la città senza ragione. Vi è infine 
chi sostiene che i Padovani si sarebbero difesi animosamente, se: 
avessero avuto l’aiuto dei Piemontesi, e se i Milanesi e i Napoli- 
tani non se ne fossero andati (1). Dall’anonima Narrazione delle 
Carte Ruggiero si rileva che non v'era alcun utile militare a 
mantenere la città, tanto più che gli stessi abitanti sembravano 
poco disposti a sacrificarsi. 

Intanto il Pepe con le altre truppe, e cioè un battaglione 
di volontariî Napoletani, i bolognesi ‘e i cacciatori, mosse da Ro- 
vigo il 12 giugno e per Cavarzere e Chioggia si recò a Venezia. 
Il 14 tutta la colonna era in città, ad eccezione del battaglione 


(1) MarcHxsI, Storia documentata della rivoluzione e della difesa 
di Venezia negli anni 1848-49 tratta da fonti italiané ed austriache, 
Venezia, 1916, p. 168 e n. 178, si occupa dell'abbandono ‘di Padova. Il 
Pepk dice che il Durando avrebbe dovuto trincerarsi in quella città 
invece che in Vicenza, essendo Padova tutta murata e circondata da 
acque e fornendo la possibilità ai difensori di ritirarsi, ove occorresse, 
a Mestre o a Venezia. Inoltre, se gli Austriaci si fossero presentati in- 
nanzi a Padova, allontanandosi dalle loro basi, Carlo Alberto avrebbe 
potuto metterne in pericolo la ritirata. Insomma per il Pepe la città era 
difendibile, ma i Napoletani non bastavano da soli. Histotre des révolu-' 
tions et des guerres d' Italie en 1847, 1848 et 1849 par le général G. 
Pepe. Bruxelles, 1850, p. 133. Secondo il DE’ Srvo, Storia delle Due Sicilié 
dal 1847 al 1861, Trieste (Napoli), 1868, I. 221, Padova non potè di- ‘ 
fendersi per mancanza di munizioni di ‘artiglierià; 
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Cacciatori rimasto di guarnigione a Chioggia. Gli zappatori, l’ ar- 
tiglieria, i Milanesi ed altri volontarii andarono a presidiare Mal- 
ghera. 

Giunto in Venezia, il Pepe fu nominato dal governo prov- 
visorio comandante in capo delle forze che vi si trovavano: lo 
stesso incarico gli conferirono per i rispettivi contingenti il Com- 
missario pontificio ed il governo provvisorio della Lombardia. 
Con ordine del giorno del 15 giugno il generale ringraziò gli 
ufficiali e le truppe che l’avevano seguìto a dispetto delle sedu- 
zioni e delle minacce. Il 17 pubblicò un Manifesto indirizzato 
agl’' Italiani, nel quale dava conto delle sue azioni dal momento 
del ritorno dall’ esilio fino all'arrivo a Venezia. Riporto integral- 
mente questo documento, sia perchè contiene la storia dei pre- 
cedenti, sia perchè si possano meglio intendere le osservazioni 
che farò in proposito, e conservo la forma francese in cui esso 
si trova nelle Memorie del Pepe. 


Manifeste. 


Aux Italiens, et particuliérement à la population de Bologne, en 
témotgnage de ma reconnaissance. 


Rentré dans ma patrie après un exil de vingt-sept ans, qui n'était 
pas le premier pour moi, je regus l’offre de présider un ministère 
de mon choix, avec les portefeuilles de la guerre et de la marine; 
mais le roi, n’ayant point adhéré à mon programme, qui tendait à 
élargir les bases de la Constitution, j' acceptai le commandement en 
chef de l’armée destinée à combattre l’ étranger. 

L'indépendance de l’Italie et le désir de faire briller sur les 
champs de bataille la valeur des Napolitains, si prodigues de leur 
sang pour la liberté, furent toujours le rève de ma vie. Je m’appliquai 
donc à vaincre les difficultés innombrables, dont on cherchait à en- 
traver l’expédition. Je fis aussi décider par le ministère que je débar- 
querais immédiatement à Venise avec une partie des troupes, mais un 
changement subit de résolution m’ empécha d’ exécuter ce projet, d’où 
dépendait peut-étre le salut de l’Italie; et les instructions que je recus 
me prescrivirent d’attendre de nouveaux ordres entre Bologne et Ferrare. 
Néanmoins, à peine vis-je réunie la plus grande partie de mes troupes, 
que j' écrivis è la Majesté Sarde pour l’informer que j’étais prét à 
po ursuivre ma marche vers les provinces vénitiennes, sans en attendre 
l’ordre de Naples. J’ étais à la veille de passer le Pò, lorsque le mi- 
nistère napolitain du 15 mai, jour d’horrible mémoire, m'’expédia un 
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général avec l’ordre, non plus de marcher contre les Autrichiens, mais 
de reconduire mon armée dans le royaume, où l’on s’en serait servi 
ensuite pour combattre les défenseurs de la Chambre des députés. Et 
comme les ministres connaissaient mes sentiments, ils chargèrent le 
méme général de faire retrograder les troupes, qui n’ étaient pas arri- 
vées encore à Bologne, et d’engager verbalement et par écrit les officiers 
et les sous-officiers de toute l’armée è ne point suivre leur général en 
chef, dans le cas ou il refuserait d’obéir, sous peine d’ étre considérés 
comme des aventuriers et des proscrits, de voir leur carrière perdue, 
et leurs femmes et leurs enfants abandonnés à la misère. En dépit 
de tant de perfidie, j ordonnai que la première division passerait le Pò le 
26 mais. Mais les séductions produisirent leur déplorable effet, et tout 
le monde sait que les deux brigades avancées jusqu’ à Ferrare, refusant 
d’obéir à leurs chefs, retrogradèrent jusqu'’ à Rimini, où on leur faisait 
espérer que la flottille napolitaine les prendrait pour les transporter 
à Naples. Plusieurs officiers, fidèles à l’honneur, ne suivirent point 
les rebelles. Le colonel Lahalle, qui commandait la seconde bri- 
gade, et qu’on forca de l’accompagner, préférant la mort au déshon- 
neur, mit fin de ses propres mains à une vie qui ne devait plus servir 
à l’indépendance italienne. Le colonel Testa, succombant aux angoisses 
de ce retour, fut frappé d’apoplexie. Ces terribles circonstances ne pu- 
rent vaincre mon dessein de venir en aide à la cause commune; et 
j' ordonnai que, le 30 mai, le colonel du 1e" des dragons, suivi de son 
régiment et de trois bataillons, passerait le Pò près de la Stella, et 
que les autres troupes le passeraient le jour suivant. Les chefs des 
régiments déclarèrent alors que, comme il était désormais connu de 
tous les officiers et soldats que j'agissais contre la volonté du roi, ils 
s’exposeraient à voir se renouveler les tristes scènes de la première 
division à Ferrare. Cédant à la nécessité et conservant encore l’ espoir 
d’aider à la guerre italienne, j’attendis la réponse du gouvernement 
napolitaine. Célui-ci, bien que le temps indispensable pour me répondre 
fàt écoulé depuis longtemps, gardait, avec une insigne mauvaise foi, 
un silence calculé. Cependant les évènements se précipitaient dans la 
Vénétie, et les comités de guerre de Venise, de Rovigo, de Padoue 
appellaient au secours de notre sainte cause les forces qui me re- 
staient. Italien avant tout, je me décidai à passer le Pò sans retard, 
et je donnai, dans ce but, des ordres précis. Chez presque tous les 
officiers, les habitudes serviles primèrent les sentiments de l’ honneur 


militaire; mais un bel exemple fut donné par ceux de la batterie d’ar- | 


tillérie et de la compagnie des sapeurs, qui, tous, hommes de mérite et 
commandés par l’ excellent major Moréno, passèrent immédiatement le 
Pò avec deux bataillons de volontaire. De son còté, le major Ritucci, 
que je suis heureux d’appeler de mon école, puisqu'’ il a servi autre- 
fois sous mes ordres, arrivé sur les bords du fleuve, prononga ces nobles 
paroles: « De ce cété - là est l’honneur; de ce còté - ci est la honte », Et 


—— 
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ses soldats passèrent le fleuve. Je fus suivi par tous les officiers de mon 
état - major, et rejoint par plusieurs autres, ainsi que par quelques dé- 
tachements. La division d’infanterie et celle de cavalerie, qu’ avait tant 
applaudie le patriotisme des Bolonais, m’ abandonnèrent. Ayant ainsi. 
perdu l’espoir de secourir efficacement la cause italienne et de jeter. 
quelque éclat sur le armes napolitaines, je pensai à offrir mes services, 
comme simple volontaire, au roi Charles - Albert. Mais, appelé, avec le 
peu de troupes qui me restaient, à secourir. Venise, le gouvernement 
de la republique m'a confiè le commandement des forces réunies sur 
son territoire, et le cardinal légat de Ferrare, au nom de la Consulte qu’ il 
préside, a désiré que je prisse aussi le commandement des forces pon- 
tificales sur la rive gauche du Pò. Ce serait manquer à tous mes sen- 
timents et à toute ma vie que de réfuser mes services à la cause de 
l’independance italienne. J'ai donc accepté les commandements qui 
m'’ étaient offerts. Puisse le succès répondre à mon zèle! Puisse la for- 
tune ne pas se montrer ennemie! Du moins n'est-il pas en son pouvoir 
d’atteindre cet amour pour l’Italie, qui, dans tous les temps, a été ma 
gloire et ma consolation dans le malheur. 


Venise, le 17 iutn 1848. 


GUILLAUME PEPE (1). 


Molto incautamente il Pepe dichiarò di aver dato l'ordine 
di passare il Po senza attendere la risposta del governo. Le 
truppe, pur avendo compreso il vero stato delle cose, non si e- 
rano lamentate, fino al momento in cui il generale pubblicò il 
manifesto, di avergli tenuto dietro. Le ragioni di tale contegno 
furono il desiderio di far mostra del proprio valore, naturale in 
ogni soldato, il senso dell’onor militare, e un pò anche il rispetto 
della disciplina, visto che in fondo era stato il capo supremo 
quello che aveva ordinato loro il passaggio. 

È vero che il governo voleva una cosa diversa, e le truppe 
ne avevano sentore, ma sì poteva addurre a scusa di esse il 
fatto che da Napoli non era giunta la conferma del richiamo. In- 
somma, a forza di cavilli, la disobbedienza poteva giustificarsi nei 
primi giorni di incertezza, ma, quando il Pepe col manifesto del 
17 giugno pose in chiaro tutta la verità, e questa venne resa 
pubblica nel foglio ufficiale di Venezia, un vivo malumore co- 
minciò a serpeggiare nelle file. Dal momento che le truppe. si 


‘ (1) Histotre, pp. 142-145. 


Ù 
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trovavano a Venezia contro il volere del governo, era da preve- 
dersi che, rimanendovi, sarebbero state dichiarate colpevoli di 
diserzione e private quindi del soldo e degli stipendi. 
Potevano mettersi — è vero — al servizio della repubblica, 
e questa risoluzione sarebbe apparsa sintomo di vivo amor patrio ; 
ma bisogna pigliar gli uomini per quel che sono e che sentono 
o pensano, nè è lecito pretendere che tutti abbiano la stessa fede 
e gli stessi interessi, e che i Napoletani, posti al bivio fra l’ ab- 
bandonare la propria bandiera e il seguirne un’altra, fiammeggiante 
di ideali più belli quanto si vuole, ma non per questo meno e- 
stranei alle tendenze, alle simpatie, al modo di pensare loro 
personale; che i Napoletani — dico — scegliessero in massa la 
via del patriottismo piuttosto che l’altra. Inoltre la triste sorte che 
sarebbe toccata alle famiglie, se i soldati fossero rimasti a Venezia, 
influì) a far loro prendere la determinazione che poi presero. 
Queste considerazioni valevano per l’ universalità di coloro che 
desideravano di tornare indietro, ma per taluni se ne aggiunge- 
vano ad esse altre non meno gravi. Il maggiore Ritucci, ad e- 
sempio, si doleva ‘che il Pepe, parlando di lui nel manifesto 
testè riportato, avesse detto essere egli della sua scuola, sol per- 
chè aveva combattuto ai suoi ordini nel 1815, mentre quell’ uffi- 
ciale non intendeva di disobbedire al governo; d'altra parte il 
Ritucci, come comandante di corpo, riteneva di essere maggior- 
mente responsabile dell’ accaduto, e gli pareva di essersi più gra- 
vemente compromesso verso il governo per le parole pronunciate 
nell'atto di passare il Po, e riferite dal generale nel manifesto 
medesimo. Che il Ritucci, nel mostrare il fiume ai soldati rilut- 
tanti, dicesse: “ Di là è l’onore, di qua la vergogna! , — sembra 
a me certo, giacchè il nostro anonimo non lo smentisce (1). Si 
può immaginare quindi quanto vivo fosse in lui il desiderio di 
far ricredere il governo, che certo avrebbe conosciuto lo stato 
delle cose dal manifesto riprodotto nei giornali, di far ricredere il 


(1) Secondo il Dk' Sivo (I, 220) il Ritucci non avrebbe pronunciate 
quelle parole; ma non eredo di poterlo seguire in questo, poichè egli 
scrisse dopo il ’60, quando cioè aveva interesse di far apparire quel- 
l’ufficiale, che nella giornata del Volturno capitanò i Borbonici, immune 
da ogni taccia liberalesca ed unitaria. 
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governo sui veri sentimenti suoi, e di cancellare l’impressione che 
avrebbero prodotte le parole da lui pronunciate inconsideratamente, 
e quando non sapeva bene come stessero le cose e che volesse 
il re (1). Da ciò dipese, a mio credere, lo zelo che il Ritucci 
pose nel procurare il rimpatrio delle truppe, zelo che superò 
quello spiegato da tutti gli altri. 

Appena infatti egli, che, come si è detto, era rimasto a 
Chioggia, si convinse che il Pepe aveva agito per capriccio, ar- 
ringò i soldati dichiarando che, siccome era stato ingannato sulla 
vera volontà del governo, e il suo onore e quello di tutti esi- 
gevano che non si disertassero le bandiere del proprio paese, 
avrebbe domandato subito l’ imbarco dsl luogo dove si trovava 
direttamente per Napoli; poichè non intendeva di partecipare 
ad una guerra non approvata dal governo da cui dipendeva. 
Aggiunse per altro che, ove nel frattempo il nemico si presen- 
tasse, egli non darebbe indietro, e con lui era certo che rimarreb- 
bero i suoi subordinati. In tali sensi protestò il Ritucci presso il 
governo veneziano ed il generale supremo (19 giugno), e sembra 
che, prima di farlo, si consigliasse col contrammiraglio Giuseppe 
Marsich, uomo non sospetto di tiepido amor patrio, il quale ap- 
provò il suo punto di vista. 

Il Pepe, appena ricevuta la protesta, addolorato del propo- 
| sito che il suo dipendente dimostrava, e ritenendo di poter in- 
durlo a fare altrimenti, gli ordinò di recarsi a Venezia, e mandò 
il 1°. tenente Resta dello Stato Maggiore col colonnello Nicola 
Fabrizi del Circolo Italiano per persuaderlo ad obbedire. 

In principio non ne ricavò nulla, poichè il maggiore dichiarò 
di non essere più tenuto agli ordini del generale supremo; ma 
poi, per l'intervento del Marsich e l’ atteggiamento della maggior 
parte dei suoi ufficiali, i quali, pur protestando di non voler fare 
cosa contraria agl’intenti del governo, si dimostrarono alieni dal 


(1) Ecco quello che dice il De’ Sivo (I, 220) a proposito del pas- 
saggio dei Cacciatori oltre il Po: “ Il 2° battaglione Cacciatori, coman- 
“ dato del maggiore Giosuè Ritucci, fu fatto allontanare da Cento, e, 
“ giunto a Pontelagoscuro, gli si recò l’ordine di partenza stampato; 
“il Ritucci dubbioso mandò attorno per udir le risoluzioni degli altri 
“ corpi; ma bugiardi corrieri e novelle giungendogli della andata degli 
“ altri, s' indusse a passare il Po l’l1 giugno ,. 
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prendere risoluzioni precipitose, e propensi a recarsi a Venezia, per 
‘mettersi d’accordo con le altre truppe sul da farsi; il Ritucci si 
decise a trasferirsi colà con tutto il battaglione. Ciò avvenne la 
sera del 21. Il giorno seguente il Pepe lo chiamò a rapporto, 
ma, perseverando sempre nell’idea di tornarsene, lo pose agli 
arresti di rigore, minacciando di deferirlo al Consiglio di guerra per 
gli opportuni provvedimenti. 

Per quanto la condotta del Ritucci sia tutt’ altro che sim- 
patica, non sì può negare che anche il Pepe si comportò assai 
male. Che modo era il suo infatti di costringere un ufficiale su- 
periore a prender parte alla difesa della città, quando intendeva 
di rimanere estraneo ? Quale affidamento poteva fare, in caso di 
conflitto, sul corpo dei cacciatori napoletani comandato da un in- 
dividuo, che non voleva disobbedire agli ordini del proprio go- 
verno ? Era strano il procedimento del generale che pretendeva 
di trattenere per forza chi desiderava di andarsene, e di man- 
dare contro il nemico uno che si rifiutava di combattere! Qua- 
lunque giudizio voglia portarsi sul Ritucci, è certo che la con- 
dotta del Pepe non fu bella, e non piacque neppure alle au- 
torità venete, tanto è vero che dopo ventiquattro ore, certo 
per il loro intervento, l'ufficiale napoletano venne liberato. 

Mentre accadevano queste cose, giungeva da Napoli un or- 
dine firmato dal ministro della Guerra, Principe d’ Ischitella, 
mediante il quale 8° imponeva al Ritucci ed al Pedrinelli di tor- . 
nare sull’ istante, minacciandoli, in caso di disobbedienza, di te- 
nerli per disertori, ed avvertendoli che non dessero più ascolto 
al Pepe, il quale avea cessato di fatto dal comando. 

Detto ordine, spedito dal Ministero l’11 giugno per mezzo 
del Capitano di Stato Maggiore Francesco Carrascosa, arrivò a 
destinazione il 24 col tramite del Console napoletano a Venezia, 
poichè quell’ ufficiale, riconosciuto dai patrioti romagnoli, non 
potè procedere oltre Bologna (1). Ormai non v'era più dubbio 


(1) La lettera, chie il Ministro Ischitella consegnò al Carrascosa 1° 11 
giugno, si è perduta; ma il contenuto di essa si può desumere da una 
altra della stessa data rimessa al tenente colonnello capo dello Stato 
Maggiore in Bologna, che si conserva nell’ Arcuivio Minitare di Na- 
poli (Pizzofalcone), Divisione provvisoria, 36562, 697. Questo documento 
riguarda la medesima cosa. 
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che il Governo volesse le truppe nel Regno, e che il Pepe, con- 
ducendone una parte oltre il Po, avesse trasgredito gli ordini 
superiori. Stando così le cose, il Ritueci si portò dal Console e 
gli ch'ese i mezzi per imbarcarsi, mentre il Pedrinelli ed il 
Bardet si recavano dal Pepe con l’ordine ministeriale alla mano 
per fargli manifesta la volontà del governo. Alle dichiarazioni 
di questi due ufficiali il generale rispose non esser lecito darsi 
indietro in presenza del nemico, e meravigliarsi che il Ministero 
non avesse comunicate le sue intenzioni a lui personalmente; 
poi minacciò che avrebbe messo sotto processo coloro che osas- 
sero parlare di ritorno. E, per dare un esempio, trattenne il 
Pedrinelli ed il Bardet in arresto. Inoltre, avendo saputo che 
il console si preparava a far partire le truppe secondo il desi- 
derio espressogli dal Ritucci, gli fece capire che glielo avrebbe 
impedito con ogni mezzo, e minacciò di mettere nuovamente agli 
arresti quell’ ufficiale. Questo contegno tenne il Pepe in un primo 
momento, ma poi, quasi pentito di quanto aveva fatto e detto, 
dichiarò che il maggiore. e i capitani erano liberi di andarsene, 
ma che i soldati e il materiale di artiglieria dovevano assoluta- 
mente restare presso di sè. In altre parole il generale, che prima 
aveva vietato agli ufficiali persino di parlare del ritorno, si mostrò 
dopo meno intransigente. 

Senonchè il Ritucci, il Pedrinelli ed il Bardet, ritenendo che 
la qualità di capi imponesse loro di ritornare nel Regno con tutte 
le truppe e coi materiali, e che, se non ve le avessero ricondotte, 
avrebbero dovuto risponderne innanzi al governo, ricusarono di 
partire a quella condizione, ed avvisarono il Ministero dell’ acca- 
duto, chiedendo nuove istruzioni. 

Nel modo che si è detto si comportò il Pepe. Quale con- 
tegno tennero le autorità venete ? Esse non approvarono le mì- 
sure eccessive a cui ricorse il generale. Dice il De’ Sivo, per 
solito bene informato, che il generale Giacoino Antonini, Coman- 
dante della Piazza, pur avendo ingiunto al Ritucci di lasciare 
Chioggia, pose in libertà:i due capitani arrestati dal Pepe (1). 
Sembra che anche il Ritucci venisse rilasciato per l'intervento 
delle autorità repubblicane. Ma, se queste si adoperarono a tem- 


(1) Storia, I, 221-222. 
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perare i metodi eccessivamente violenti del generale napoletano, - 
nulla fecero per convincerlo della inopportunità di trattenere a 
forza le truppe riluttanti a combattere. 

Neppure l’ Antonini e gli altri capi compresero che era inu- 
tile e forse imprudente far conto sui Napoletani per la difesa 
della città. Tanto è vero ciò che essi, insieme col Pepe, fecero di 
tutto per impedirne la partenza e per trattenerli, tentarono di in- 
durli a prestar giuramento alla repubblica, propalarono che a Na- 
poli fosse scoppiata un’altra rivoluzione e la monarchia ne fosse 
rimasta abbattuta, e infine concessero un grado di più a tutti gli 
ufficiali, minacciandoli, se lo ricusassero, di fregiarne i sott’ uffi- 
ciali (1). Con questi mezzi si riuscì ad ottenere qualche cosa, 
poichè, in attesa di nuove istruzioni di Napoli, e nella impossi- 
bilità di ritornare nel Regno, le truppe si acconciarono, almeno 
provvisoriamente, a partecipare alle operazioni di difesa ed ai 
lavori di fortificazione della città assediata. 

I Corpi facoltativi (artiglieria e genio) si occuparono molto 
nel mettere in istato di resistenza il forte di Malghera, introdu- 
cendovi visibili miglioramenti, e curando la disposizione dei pezzi. 
Le truppe di linea non ebbero occasione di partecipare a Împor- 
tanti fazioni, ma ogni qualvolta si trovarono in qualche sortita o 
agli avamposti sotto il fuoco nemico fecero il loro dovere, in 
modo che furono chiamate a prender parte alle prime scaramucce 
con maggior frequenza delle altre milizie italiane. Per essere più 
preciso, ricorderò che nel tentativo del 7 luglio contro il piccolo 
forte di Cavanella d’ Adige presidiato dagli Austriaci si trova- 
rono fra le truppe assalitrici, oltre al battaglione volontarii del 
Matarazzo, cento napoletani regolari con due caunoni. Essi, a 
breve distanza dalle posizioni nemiche e scoperti, resistettero per 
quattro ore al fuoco dei difensori, infliggendo loro delle perdite. 
Duecento Napoletani, fra regolari e volontarii, parteciparono in- 
sieme con altre truppe alla sortita del 9 luglio da Malghera per 
. distruggere alcuni lavori di fortificazione, che gli Austriaci ese- 
guivano a breve distanza dalla lunetta n.° 12. In .quella circo- 
stanza i Napoletani assalirono le posizioni nemiche alla baionetta, 
e riuscirono a sloggiare l'avversario da tre case che aveva occu- 


° (1) De’ Sivo, I, 222. 


158 G. PALADINO 


pate per trincerarvisi. Il 20 dello stesso mese due compagnie di 
Cacciatori al comando del Ritucci, uscite da Malghera con al- 
quanti zappatori agli ordini del tenente Leopoldo Castellano, mi- 
narono una casa sulla strada ferrata, di cui il nemico si serviva 
per ricoverarsi e molestare i difensori del forte. La casa crollò da 
tre lati; ma il soldato Biagio Veneroso riuscì arditamente ad 
accostarvisi, e, sotto il fuoco nemico, ravvivò la quarta miccia, 
rimanendovi vicino fin quasi allo scoppio (1). Non si tratta di 
grandi imprese, ma esse bastano a dimostrare che i Napoletani 
non erano vili, e che, se abbandonarono il teatro della guerra, 
fu perchè il governo lo impose loro. 

. Appena infatti il Ministero ricevette informazioni dal Con- 
sole e dagli ufficiali circa il modo come erano andate le cose, e 
conobbe gl’ impedimenti opposti dal Pepe e dalle autorità venete 
al ritorno delle truppe, le richiamò nuovamente ed in forma anche 
più recisa, sottraendole agli ordini del generale, e dichiarando 
quest’ultimo destituito dal grado. 

Inoltre, per ottenere più sicuramente lo scopo, inviò l’ ex- 
Ministro generale Raffaele Del Giudice presso Carlo Alberto, 
perchè questi, valendosi della sua autorità sul Pepe e sui capi 
di Venezia, che aveva votata a quel tempo la fusione, coman- 
dasse a chi di ragione di lasciar libere le truppe, ed affidò al 
colonnello Raffaele d' Aragon, figlio della duchessa di Cutrofiano, 
insieme con altri delicati incarichi, quello di fornire ad esse i 
mezzi per il ritorno. Ma le due missioni — diciamolo subito — 
non riuscirono. Il Del Giudice, che da ministro della guerra nel 
gabinetto Troya aveva spedite le truppe in Alta Italia, arrivato 
a Livorno, si pentì di aver accettato l’incarico, e, fingendosi am- 


(1) Questi fatti d’arme sono ricordati dal De’ Srvo, I, 228. Ne parla 
un pò diversamente il Pipe nei suoi bollettini (Histoire, pp. 152-154, 
159-161, 161-162). Egli dice che il 20 luglio i cacciatori napoletani furono 
comandati dal maggiore Ferdinando Bellucci (?); ma sì tratta del Ii- 
tucci, e l’errore non è casuale. Îl Marchesi, p. 261, parla piuttosto dif- 
fusamente del fatto di Cavanelle, e sorvola sugli altri senza mettere in 
rilievo la parte che vi presero i Napoletani. Egli non ha tenuto presente 
la Storia del De’ Sivo, interessantissima, ed utilissima per la ricchezza 
delle notizie che contiene. Sul DE’ Sivo e sulla sua Storia vedasi quanto 


ha scritto recentemente B. Crocx in Atti dell’Accademia Pon- 


taniana, vol. XXVIII. 
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malato, non andò innanzi, e si limitò a pregare per iscritto il 
Pepe perchè rimandasse indietro i soldati. Quanto al Cutrofiano, 
rileviamo dalle Relazioni qui sotto riportate che riuscì a spingersi 
poco oltre Rimini senza poter fare nulla d’importante per le 
truppe in Venezia, salvo di avvertire i comandanti della volontà 
del governo che le riconducessero nel Regno ad ogni costo. 

Le Relazioni del Cutrofiano contengono interessanti notizie 
così sui tentativi, finora sconosciuti, che il Pepe fece per mezzo di 
Nicola Fabrizi, allo scopo di ottenere che i soldati del 10.° di linea, 
reduci dal teatro della guerra, andassero a Venezia (1); come 
sulle difficoltà incontrate da quell’ ufficiale nell’ eseguire l’ inca- 
rico affidatogli; credo opportuno pertanto riportarle integralmente 
dagli originali conservati nell’ Archivio Militare di Napoli (Piz- 
zofalcone), anche perchè modificano radicalmente ciò che si è detto 
da taluni intorno alle idee del Cutrofiano. 

Raffaele d’Aragon, terzogenito di don Pietro conte di Fitou 
ufficiale nella Marina napoletana, e della duchessa di Cutrofiano 
(cognome col quale è più comunemente conosciuto), già paggio del 
re, entrò giovanissimo come alfiere in uno dei reggimenti della 
Guardia (cavalleria). Sembra che per aver scritta una lettera d' a- 
more alla principessa Cristina, poi regina e reggente di Spagna, 
Francesco I lo punisse inviandolo a prestar servizio in Calabria 
nella gendarmeria a cavallo. Si racconta che, trovandosi in quei 
paesi, trattò per la presentazione di nove briganti, che effettiva- 
mente si recarono in casa sua con salvacondotto. Ma, non es- 
sendosi conchiuso l’ accordo, contrariamente agli ordini governa- 
tivi, che imponevano di arrestare i banditi, li lasciò liberi, facili- 
tando loro l’uscita dal Regno con passaporti e danaro. Nel 1848 
il Cutrofiano partecipò alla spedizione in Alta Italia come colon- 
nello del 1.° dragoni, e quando avvenne il richiamo, o che cre- 
desse vergogna il tornare indietro, o gliene spiacesse il modo, 
cercò inutilmente di trattenere il reggimento dal ritirarsi; ma 
poi, essendosi questo ribellato, tornò con esso nel Regno. Così 


(1) Vi accenna appena il De’ Sivo (I, 223) dicendo: “ A Fano un 
“ mandatario del Pepe voleva indurre il colonnello a voltar per Venezia: 
“ respinto, osò tentare i soldati ,. Il “colonnello, era Rodriguez; il 
“ mandatario , Fabrizi, come si rileva dalle relazioni del Cutrofiano. 
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dicono gli storici; anzi Piersilvestro Leopardi vuol far credere 
che la moglie del Cutrofiano, una D’ Argy, lo stimolasse ad an- 
dare innanzi verso il teatro della guerra, scrivendogli dopo il 


15 maggio che non lo avrebbe più accolto nelle “ sue braccia, 


“ se prima non avesse lavato col sangue dei nemici d’Italia le 


“ turpitudini di cui si erano macchiate la truppe napoletane, e 
“ più ancora le svizzere , (1). Tutte cose che mi lasciano alquanto 
ineredulo, pensando alla missione che il governo gli affidò dopo 
il suo ritorno — (fatto che esclude assolutamente l’ esattezza 
della notizia riferita da Vittorio Imbriani, che cioè in punizione 
del contegno patriottico tenuto il Cutrofiano venisse assegnato 
alla quarta classe, o come noi diremmo, collocato a riposo) — 
e sopratutto allo zelo che pose nell’eseguirla ed al tono ed al 
linguaggio con cui ne descrisse le vicende (2). 
Ecco le Relazioni: 


1. Il colonnello Raffaele conte d’ Aragon al Principe d' Ischitella, ministro 
per la Guerra. 


Cattolica, 17 luglio 1848. . 


Eccellenza, dopo essere rimasto poche ore a Roma nelle quali, 
ottenute per mezzo della nostra Legazione due lettere credenziali dei 
Ministri dell’Interno e della Polizia, a fine di accreditare presso le 
autorità dello Stato la mia missione della liquidazione dei doni delle 
truppe napoletane, campato avventurosamente dall'incontro di una 
banda di tredici briganti, che sulla consolare si fece ad aggredire due 
carrozze e la diligenza, che mi precedevano di un sol tiro di fucile, 
arrestatosi il mio postiglione ai colpi scaricati contro li carabinieri, 
dei quali uno rimasto ucciso, ho preso la strada del Furlo, e sono en- 
trato nella Romagna. 

Quest’'oggi a mezzodì ho raggiunto il 10° di linea e ben utilmente, 
Eccellenza, ravvivando le rette intenzioni del colonnello Rodriguez ed 
il morale del reggimento nel critico momento, in cui veniva agitato 
attivamente da insidie vilissime di un tal colonnello Fabrizi spedito a 


(1) PisrsiLvestro LeoPARDI, Narrazioni storiche con molti docu- 
menti inediti ecc., Torino, 1856, p. 223. 

(2) Per le notizie sul Cutrofiano, v. Alessandro Poerio a Venezia. 
Lettere e documenti del 1848 illustrati da Virrorio IMBRIANI, Napoli, 
.-D. Morano, 1884, pp. 884-385. Il giudizio di Alessandro Poerio su quel- 
l’ufficiale è sfavorevole (ivi, p. 110). 
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bella posta dal Signor Pepe da Venezia, onde svolgere le menti nel 
detto corpo dall’ obbedienza agli ordini dell’ E. V. con seducenti offerte 
di denaro e di gradi perchè si trasferisse in Venezia. 

E però gl’infami maneggi del degno emissario del Pepe non han 
valuto a far deviare il reggimento dall’onesta e debita sua direzione 
per la nostra frontiera ben opportunamente impostagli dall’ improvviso 
mio arrivo; solamente risultati essì efficaci alla diserzione di trentadue 
individui, che lo stesso colonnello Rodriguez assicura non sia a deplo- 
rarsi la perdita perchè soggetti pessimi. 

Ed il sedicente incaricato del Pepe credeasi talmente sicuro di 
riuscire nel suo disegno che in Rimini, appena giunto il 10', fuvvi un 
grido generale di applausi, perchè tal corpo diceasi marciare per 
Venezia. 

E però, Eccellenza, il reggimento prosieguerà la rotta per Giulia- 
nova, dove giungerà il 28 corr., rimanendovi in aspettativa degli ordini 
di V. E. e benanco di fondi, appena avendo potuto provvedere al sem- 
plice prest del soldato sino a tutto detto giorno. 

Ho messo intanto il colonnello Rodriguez al fatto delle misure 
da me prese con lettere ai gonfalonieri lungo le Marche, onde il reggi- 
mento sia provveduto, nel transito, della necessaria sussistenza. 

Parto questa notte medesima per Ravenna e Ferrara, seguendo le 
istruzioni di V. E., che avrò l'onore di informare delle ulteriori mie 
operazioni ad ogni occorrenza. 


IL coLonNELLO RAFFAELE CONTE d’ ARAGON. 


2. Lo stesso allo stesso. 
Dalle Taverne di Savignano, li 20 luglio 1848. 


Eccellenza, adempita felicemente la prima parte della missione, 
di cui V. E. si è degnata onorarmi, superando insolenti ostacoli incon- 
trati da Fuligno sino a Pesaro di fanatici esaltatissimi contro il solo 
nome di Napoletani, ho scorto fin da Cesena le Colonne di Ercole e 
l'impossibilità di menare a fine (almeno per ora e da questa linea) 
l’altra parte relativa alle truppe in Venezia per imponenti e soprag- 
giunte cause, che quì ho l'onore di rassegnare all’ E. V. 

Primieramente, Eccellenza, ho trovato noto su tutta la linea di 
queste città sull’ Adriatico il doppio e segreto scopo della mia missione 
risguardante il ritorno del 10° e delle truppe in Venezia negli stessi 
giornali resa di pubblica scienza, talchè, appena fermato in Rimini per 
cambiare li cavalli, ho cominciato a subire interrogatorii sempre con 
tuono minaccevole, circondato il mio legno da immensa folla di fiere 
dirò, anzi che di umana razza, con modi da non lasciare quasi inter- 
vallo fra le interpellazioni e le vie di fatto. Senonchè, avvalorando io 
sempre le mie risposte dal rendere ostensibili-le due credenziali romane, 
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e da molta prudenza e pazienza, che sicuramente non sono mie virtù, 
ho potuto giungere qui, dove mi si è appreso che in Ravenna sia 
stato stampato ed affisso l’avviso della vera mia missione. E dovea io 
ben attendermi a tanto dall’avermi in Cattolica avvertito il colonnello 
Rodriguez di non rischiarmi ad inoltrarmi nella Romagna, poichè egli 
avea inteso, e precisamente in Ravenna da quel capitano dei carabi- 
nieri, che il mio nome veniva esacrato qual noto nemico della causa 
italiana, perchè ostinato borbonico, che il Parlamento Napoletano di- 
ceasi avermi destituito, e che se vera la missione erasi divulgata, sarei 
stato certamente accolto come dai cani corsi, la belva. Queste sinistre 
prevenzioni sul mio conto, e che sono l’ effetto delle imputazioni addos- 
satemi dai giornali di Bologna, e che io misi sotto lo sguardo di V. E., 
han preso tutto il maggior vigore dalla premura che si è dato il no- 
minato emissario Fabrizi, perchè deluso nella speranza di sedurre il 
10° a disertare per Venezia, vedendo nel mio arrivo in Cattolica un 
ostacolo insormontabile, di nuocermi particolarmente eccitando con 
mene e con lettere li frenetici Comitati delle città per le quali sapeva 
egli bene che io dovea transitare. Ed un buon caporale dei carabinieri 
ed un proprietario onestissimo, presso del quale fui alloggiato nello 
scorso maggio, mi hanno a tempo avvertito di dovermi guardare per 
la vita, poichè ora non più sarei atteso ma ben ricercato. 

Ad ostacoli così insormontabili per correre ancora una strada di 
circa 100 miglia per passare il Po, e per città tutte abitate da infernale 
genia, si aggiungono altri non minori emergenti dagli avvenimenti so- 
praggiunti in questa settimana coll’apparizione e disparizione istan- 
tanee di un corpo di 5 mila Austriaci col principe di Lichtenstein, 
giunto fin sotto le mura di Ferrara, ciò che ha prodotto il sollecito 
piazzamento di tutti i corpi volontarii del Bolognese e del Ferrarese 
lungo tutta la riva del Po, formando un cordone che rende impossibile 
ogni passaggio, e che, tentandolo, si è certo di essere per lo meno 
arrestato. Oltre a ciò vi son rimasti, dei 5 mila, ottocento Austriaci 
sulla riva opposta, e più innanzi siegue la linea che tiene bloccata 
Venezia, nella quale, se anche potessi, Eccellenza, sognarmi di potervi 
giungere con un pallone, non è da dubitarsi che impossibile mi sarebbe 
ogni trattativa con quel vulcanico governo; che invece certissimo è che 
sarei sopraffatto dal prepotente Signor Pepe, li di cui tristi sentimenti 
vengono sempre più confermati dal perfido incarico commesso al colon- 
nello Fabrizi. 

Da tuito ciò io non veggo, Eccellenza, alcun mezzo all’ otteni- 
mento dello scopo prefissomi, se non che in tre espedienti, che mi 
permetto proporre all’ E. V. Il primo di essi ho già adottato impiegando 
segretamente un marinaro per far giungere nelle mani dei comandanti 
Ritucci, Pedrinelli e Bardet mie lettere intimanti loro il pronto ritorno, 
esortandoli effettuirlo a qualunque costo, ed ho condizionato il premio 
al messo dal recarmi li riscontri di detti ufficiali in scudi 50. Il se- 
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condo, e forse il più efficace, sarebbe quello di autorizzarmi a rendermi 
al Quartiere Generale del Re Carlo Alberto, onde interessarlo, ora che 
Venezia trovasi passata sotto il di lui dominio, e che vi ha spedite 
sue truppe e generali, qualora non voglia dividere le abusive, prepotenti 
ed ingannevoli opere del Pepe, a prescrivere il licenziamento di quelle 
truppe napoletane, che dalla sola violenza e dal tradimento trovansi 
colà trattenute. Ove l'E. Y. mi acconsentisse, dovendo io obbligatamente 
evitare le popolazioni della Romagna, prenderei la rotta della Toscana. 
Il terzo sarebbe di spedirmi un vapore alla spiaggia di Cattolica, dove 
più sperabile che la mia presenza dia meno apprensioni, ond’io cer- 
care di approssimarmi, per quanto possibile, a Venezia, per mettermi 
ad ogni modo in comunicazione con quei nostri militari. E, nel caso 
affermativo, V. E. dovrebbe degnarsi avvisarmene dirigendo per la 
posta il plico alla direzione del nostro vice-console Don Francesco Gau- 
denzi in Fano, il solo cui mi sarà possibile di far conoscere la mia 
dimora, che ora è totalmente dipendente da circostanze imprevedibili. 

E temporeggiando, se mi sarà possibile, tra Cattolica e Fano, 
mostrandomi occupato dei conti con i detti Comuni per le fornisure 
prestate alle nostre truppe, io spero di potermi trattenere pronto in 
aspettativa degli oracoli dell’ E. V. 

V. E. sia pur convinta che in questo momento non sarebbe pos- 
sibile muovere da questa spiaggia per Venezia con barche di questo 
Stato, dacchè, essendo state abusivamente molte colà trattenute dal 
momento del blocco, onde impiegarle al provvedimento dei viveri, met- 
tendo a bordo di ciascuna dei volontarii armati, non si troverebbe 
più un sol marinaro, che vorrebbe rischiare di essere liberalmente 
predato. 

V. E., nella sua alta saggezza, scorge facilmente che ogni passo 
più azzardato, dopo quelli che già troppo ho fatti, menerebbe al certo 
più a vuoto il conseguimento delle supreme vedute dell’E. V., mentre, 
se incalcolabile totalmente ogni mio danno personale, sarebbe sempre 
di grave conseguenza nel rendere più difficili migliori combinazioni le 
quali richieggono, a mio credere, per le attuali complicazioni, freddi 
e ponderati provvedimenti, anzichè azzardate sollecitudini, onde l’ esito 
non venga fallito. 

P. S. Nel pieno convincimento che si aprino li plichi diretti a Na- 
poli dalle officine romane, e per la natura medesima del presente mio 
umile rapporto, mi son determinato a raggiungere questa notte me- 
desima il 10' a Fano, dove egli ha dovuto soggiornare, ed a chiedere 
al colonnello Rodriguez un ufficiale di fiducia per ispedirlo a V. E. 
col corriere di Roma, somministrandogli ducati 60 per le spese di 
viaggio. 
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3. Lo stesso allo stesso. 
Fano, li 21 luglio 1848. 


Eccellenza, in prosieguo del mio rispettivo foglio in data di ieri 
col n° 2, mi affretto a rassegnare a V. E. che il sedicente colonnello 
Fabrizi, seguendo ancora li passi del 10’ di linea, usando ogni mezzo 
per sedurlo alla diserzione per Venezia, si è finalmente smascherato 
passando nelle mani del colonnello Rodriguez una lettera del noto 
Pepe, nella quale sono messe in opera le maggiori seduzioni perchè il 
10° si recasse in Venezia, e termina con iscongiurare il detto colon- 
nello a recarvisi anche solo, qualora il reggimento non volesse seguirlo. 

Lo stesso Fabrizi ha esternato col fiele sulle labbra al Rodriguez 
che egli fin da Venezia era partito informato che io avea rimpiazzato 
il brigadiere Del Giudice nell’incarico di ottenere il ritorno del 10° 
e delle truppe da Venezia; che Del Giudice non era l’uomo che avrebbe 
mai accettato una missione così infame; che ci voleva un Cutrofiano per 
prestarsi agli ultimi sforzi del governo napoletano contro la causa ita- 
liana; ma che le misure erano ben prese per non farmi riuscire. Ha 
detto pure che oggi precederà il 1° in Senigallia, e son convinto che 
ogni sforzo farà per ottenere alla disperata altre diserzioni parziali, 
fino a che il detto corpo porrà il piede nel nostro Regno. 

In ogni altra posizione, che non fusse circondata da uno stuolo 
di satelliti, quest’'infame e degno agente del Pepe avrebbe subita una 
lezione ben meritata, e forse senza rimorsi una palla nel cervello sa- 
rebbe stala la sola risposta competente; ma quì, Eccellenza, è una 
cancrena generale, e si avrebbe a combattere con tutti. Intanto li di 
lui maneggi e le sue insistenti e temerarie seduzioni non hanno finora 
ottenuto risultamenti sul 10°; ma molto probabilmente potranno pormi, 
nel volerne egli far vendetta, alla necessità di uscire dallo Stato pon- 
tificio, almeno fino a che egli si sia nuovamente rotto il collo per Ve- 
nezia, ben fortunato dovendomi stimare se, rimanendo io isolato, possa 
guadagnare salvo Giulianova o Roma, prendendo risoluzione dalle cir- 
costanze, che potranno presentarsi. Ma per ora, restando, Eccellenza, 
fermo a quanto le ho rassegnato con l’indicato foglio, n°. 2, mi riserbo 
di avvisare l’E. V. di ogni mio movimento che li casi imprevedibili 
possano urgenlemente impormi, attendendo sempre per mezzo del vice- 
console di qui li riscontri di V. E. 


IL coLonNnELLO RAFFAELE CONTE D' ARAGON (1). 


(1) ArcHIvio MiLitARE in Napoti (Pizzofalcone), Divisione Pror- 
visocia, 3662, 697.-Il Cutrofiano fu richiamato a Napoli, poichè il governo 
si accorse che non avrebbe ottenuto nulla. 
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In conclusione il Cutrofiano, nei riguardi del rimpatrio delle 
truppe da Venezia, non potè fare altro, secondo egli stesso con- 
‘fessò, che esortare gli ufficiali a tornarsene al più presto; ma, 
quando il messo da lui inviato giunse a destinazione, già era 
pervenuto per il tramite del Console l’ordine di partenza, e il 
Ritucci e i due capitani sì stavano affaticando a darvi esecuzione. 

Mentre il Ministero napoletano rinnovava con insistenza le 
sue premure per il ritorno delle truppe, accadde un incidente, 
non ricordato dal Marchesi, che inasprì ancor più gli animi, ed 
accrebbe il desiderio dei soldati borbonici di abbandonar Venezia. 

Correva il 25 luglio il quarto anniversario della fucilazione 
dei Bandiera e dei loro compagni, ed a Malghera si pensò di 
commemorarli solennemente con una messa di requie. Ciascun 
corpo del presidio mandò un drappello in rappresentanza, e volle 
il caso che, fra i Napoletani, assistessero alla cerimonia un capo- 
rale, il quale aveva partecipato alla cattura di quei giovani in 
Calabria, e i trombettieri, che avevano assistito al supplizio. Niente 
di irregolare si verificò durante la commemorazione. Ma dopo, 
mentre si era mensa, un veneziano, che forse aveva bevuto più 
del necessario, uscì fuori a declamare, fra gli applausi dei pre- 
senti, certi versi, che suonavano offesa al re delle Due Sicilie 
ed al popolo stesso, il quale — si diceva — non s'era levato a 
vendicare le vittime della ferocia borbonica. Gli ufficiali napole- 
tani presenti, sdegnati pel contegno dei compagni, abbandonarono 
la sala. 

Poco dopo il Ritucci, recatosi dal Comandante del forte, e 
fatti riunire i banchettanti, chiese spiegazioni al veneziano circa 
le ingiurie pronunziate all'indirizzo del re e del popolo. Costui, 
che aveva parlato quando non era in sè, riconobbe l’inopportu- 
nità del suo contegno, e si scusò dicendo di aver alluso al re 
assoluto. Il Ritucci voleva replicare, ma, per l'intervento di al- 
cune signore presenti, la quistione si troncò al grido di Viva l I- 
talia (1). 

Questo fatto spinse senza dubbio il Ritucci ad intensificare gli 
sforzi per condur via le truppe, secondo il volere e gli ordini del 
governo. 


(1) De’ Stvo, I, 228, 
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In quei giorni il Ministero l'aveva investito del Comando 
di tutti i soldati presenti in Venezia, ingiungendogli di tornare 
nel Regno con l'artiglieria, o, almeno, cogli uomini. In confor- 
mità di tali istruzioni il 31 luglio egli presentò un’ energica pro- 
testa al governo provvisorio, in cui, ricordando il passato, chie- 
deva formalmente mezzi di trasporto per tornare a Pescara, e 
dichiarava che d’ allora innanzi nè egli nè ì suoi avrebbero par- 
tecipato alle operazioni militari. 

Il giorno seguente (1° agosto) la maggior parte degli uffi- 
ciali dell’artiglieria e del genio rivolsero analoghe rimostranze 
allo stesso governo provvisorio, delle quali, come della protesta, 
dettero comunicazione al Pepe. 

Ma, mentre gli ufficiali cercavano di far le cose con ordine, 
i soldati di artiglieria e genio, che erano a Malghera (i caccia- 
tori erano stati allontanati in quei giorni e messi metà a Mu- 
rano e metà a Lido), apprese le pratiche che si eseguivano dai 
rispettivi superiori, si abbandonarono a manifestazioni rumorose 
e chiesero di partire immediatamente. 

Nell’ udir ciò, gli ufficiali credettero opportuno intervenire, 
ed usarono tutti i mezzi, di cui disponevano, per trattenere i su- 
bordinati, facendo loro comprendere che non era il caso di tra- 
scendere a tumulti in una fortezza, come quella in cui si trova- 
vano, bloccata dal nemico ed in stato di resistenza. Più di questa 
considerazione messa innanzi dai superiori servì a tranquillizzare 
i soldati la promessa che le pratiche per il ritorno sarebbero state 
continuate. Ottenuta in tal modo una calma relativa, gli ufficiali 
poterono recarsi a rapporto presso il Pepe, che li aveva fatti 
chiamare. 

Il colloquio col generale ebbe luogo il 6 agosto. A nome di 
tutti parlò il capitano Bardet, che era il più anziano, sforzandosi 
di fargli intendere che difficilmente si sarebbero potuti trattenere 
i soldati, a meno che non si fosse loro chiaramente notificato, 
che l'ordine di rimpatrio avrebbe avuto esecuzione. Il Pepe dap- 
prima non volle cedere e minacciò di disarmare le truppe e di 
sottoporre al Consiglio di guerra il Bardet, ma poi dopo lunghi 
ragionamenti acconsentì a farle partire, dicendo per altro che 
non pensassero assolutamente a portarsi l'artiglieria, poichè egli 
ed il governo provvisorio volevano tenersele. Un altro colloquio 
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ebbe luogo lo stesso giorno col Ritucci, il quale non meno reci- 
samente degli altri espresse il proposito di tornare in patria. 
Anche a lui si disse che sarebbe stato accontentato. 

Nella questione del ritorno delle truppe il Pepe abbandonò, 
come si è visto, ad una ad una le sue posizioni. Dapprima si rifiutò 
di far partire anche un solo uomo di quelli che avevano passato 
il Po; poi, vedendo gli ufficiali risoluti ad obbedire a tutti i costi 
agli ordini del governo, acconsentì che se ne andassero, ma proibì 
assolutamente che conducessero seco i soldati; infine, essendosi 
accorto che questi non la pensavano diversamente dai loro supe- 
riori, e che soltanto l’oscurità in cui li aveva lasciati sulle vere 
intenzioni del governo, li aveva tenuti tranquilli fin’allora, si 
piegò a far partire anche quelli, ma nello stesso tempo volle trat- 
tenere il materiale di artiglieria, di cui aveva tanto bisogno (1). 

Si vuole che il generale napoletano, nell’ acconsentire alla 
partenza dei suoi, subisse la volontà dei Commissarii piemontesi 
recatisi a Venezia a prendere possesso della città in nome di 
Carlo Alberto. Il Pepe stesso dette la colpa dell’ accaduto al ge- 
nerale Colli, che era uno dei rappresentati del re di Sardegna, 
dicendo che quegli non si credette in diritto, malgrado le sue 
insistenze, di trattenere, contro la loro volontà, i soldati richiamati 
dal proprio sovrano (2). Ciò è vero soltanto in parte, e i lettori 
sanno che il generale napoletano cambiò opinione a poco a poco 
e da intransigente, quale si era mostrato nel primo momento, 
divenne gradatamente più remissivo. Occorre poi riflettere che 
quando egli si decise a far partire le truppe, cioè il 6 agosto, i 
Commissarii, compreso il Colli, non erano ancora arrivati, e non 
avevano assunto le funzioni governative, il che fecero soltanto i/ 
giorno dopo. Il fatto è che il Pepe fu costretto ad acconsentire alla 


(1) È probabile che a far decidere il Pepe di lasciar andare le truppe 
senza le armi influisse il bolognese Savino Savini, il quale, scrivendo 
ad Alessandro Poerio dì quei giorni, aveva detto: “ Io credo che fareste 
* molto bene a imbarcare tutta quella carne guasta e spedirla a Napoli, 
“ tenendo le armi ,. Alessandro Poerio, p. 169. 

(2) Histoîre, p. 170. Il MARCHESI, p. 270, ripete alla lettera ciò che 
lasciò scritto il Pepe. Inoltre egli parla dei soli artiglieri come quelli 
che avrebbero chiesto il rimpatrio, mentre furono quasi tutti a do- 
mandarlo. 
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partenza dalla forza stessa delle circostanze. E invero come a- 
vrebbe potuto trattenere presso di sè parecchie centinaia di uo- 
mini, che non volevano saperne di combattere, e che desideravano 
soltanto di tornarsene a casa, come il re aveva loro ordinato? 

E, se anche fosse riuscito ad impedire l’ esecuzione del loro 
proposito, che conto avrebbe potuto fare su di essi nel momento 
del pericolo? Furono queste considerazioni che s’' imposero, e che 
costrinsero il generale a più miti consigli, e ad esse 8° inchinò 
anche il Colli, quando, giunto a Venezia ed assunto il Governo, 
ordinò che la partenza delle truppe avvenisse al più presto pos- 
sibile. Vedremo fra breve la parte che prese il Colli nella fac- 
cenda: ora procediamo innanzi nel racconto. 

Il giorno successivo al colloquio fra il Pepe e gli ufficiali 
(7 agosto), gli artiglieri e gli zappatori concentrati a Malghera 
furono messi su alcune barche per essere trasportati a Lido. Prima 
che lasciassero il forte, il colonnello Mattei, che ne era gover- 
natore, arringò i soldati, promettendo compensi ed onori se non 
se ne andassero. Ma non ne ricavò nulla (1). Partiti da Malghera, 
furono condotti al Lazzaretto invece che a Lido, come si era 
detto, perchè quivi si trovava mezzo battaglione di cacciatori, e 
si temeva che, uniti insieme, si ribellassero per l’artiglieria lasciata 
nel forte. Nel Lazzaretto, riservato alla custodia dei prigionieri di 
guerra austriaci, gli artiglieri e i soldati del genio rimasero tre 
giorni. Finalmente, trovata, per le cure del console napoletano, 
una imbarcazione a vela, salparono insieme coi capitani Pedri- 
nelli e Bardet e coi tenenti Guillamat, De Sauget, Fonseca, Pa- 
nico, Vernaux, Castellano, Presti e Dusmet (10 agosto). 

A chiarimento di quanto si dirà in seguito occorre ricordare 
che, dietro le rimostranze rivolte dal Ritucci al Colli, questi ac- 
consentì che i Napoletani portassero via con loro l'artiglieria, il 
treno e gli altri materiali di guerra, che si trovano a Malghera. 
Ma nel momento della partenza, sia perchè il Commissario piemon- 
tese volle che avvenisse precipitosamente, sia perchè non si riuscì 
a trovare mezzi d’ imbarco sufficienti (il trasporto si fece a mezzo 
del Consolato, che potè a stento noleggiare pochi trabaccoli), i 
materiali vennero trattenuti e non furono più restituiti. A chi 


(1) De’ Stvo, I, 229. 
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spetta la responsabilità di ciò? Quantunque dai documenti uffi- 
ciali, che riportiamo appresso, non risulti chiaro se il Colli, mal- 
grado la promessa fatta al Ritucci, si adoperasse a trattenere 
l'artiglieria, pure vien fatto di pensare che fosse così, quando 
si riflette ad un'affermazione dell’ anonimo, secondo la quale, al- 
lorchè gli ufficiali si rivolsero a lui per riaverla, il generale rispose 
che si accontentassero di tornare in patria con le armi, e che, 
quanto all’artiglieria, non dovessero assolutamente pensarvi. 

Durante il viaggio gli artiglieri ed i zappatori ebbero molte 
traversìe. Partiti dal Lazzaretto, andarono ad arenarsi sul lido 
di Malamocco. Cavatisi di là, si diressero verso il largo, ma, al 
passaggio presso il forte Alberoni, il comandante di una piroga 
armata intimò loro di deporre le armi, colla minaccia di cannoneg- 
giarli in caso di disobbedienza. L’ Ammiraglio Graziani non per- 
mise che la cosa avesse seguito e li lasciò andare. Così prose- 
guirono per il Basso Adriatico e presero terra, Hopo molti stenti, 
a Pascara la sera del 17. 

Ma se gli artiglieri e zappatori conservarono le armi, non fu 
lo stesso pei centotrentaquattro uomini delle frazioni, che presi- 
diavano il forte Tau. Gli ufficiali, che non li volevano far par- 
tire, tentarono prima di persuaderli a rimanere, ma, non essen- 
dovi riusciti, ricorsero ad un stratagemma per disarmarli. Il mag- 
giore Oliva (1), uno di quelli del 10.° di linea, che, abbandonato 
il reggimento, riuscirono a recarsi a Venezia, li mise in riga nel 
cortile del forte, quasi volesse passarli in rivista, e, quando 
ebbero disposti i fucili in fascio, ordinò ai suoi di prenderseli. Così 
disarmati e spogliati pur del cuoiame e d’ogni arnese inilitare, 
li mandò a Venezia. Di là il 9 agosto, imbarcatisi su di un tra- 
baccolo insieme con altri soldati ammalati e pure disarmati, fe- 
cero vela per il Porto di Lido, e dieci giorni dopo riuscirono a 
sbarcare a Manfredonia. 

Finalmente i Cacciatori del Ritucci s’ imbarcarono il 10 con- 


(1) Cesare Oliva ex-capitano col Murat, riammesso in servizio nel 
1848, fu uno dei pochi del 10° di linea, che andarono a Venezia. Rifu- 
giatosi più tardi in Piemonte, si fece conoscere prima come simpatiz- 
zante per il movimento della Società Nazionale,. e poi come agente 
attivissimo del Cavour nell’ Italia meridionale. 
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servando le armi, e arrivarono a Pescara il 17 insieme con gli 
artiglieri. Prima di partire, il Ritucci, come comandante in capo 
delle truppe napoletane, redasse la seguente protesta, che con- 
segnò al Console, perchè la trasmettesse a chi di dovere: 


Dichiarazione del maggiore Giosuè Ritucci, comandante il 2° batta- 
glione Cucciatori e gli altri corpi e frazioni di linea napoletana in 
Venezia, presentata al Console Generale di S. M. il Re delle Due Si- 
cilie nel Lombardo-Veneto il 10 agosto 1848. 


Esaurito ogni mezzo, che stava in mio potere, per dar piena ese- 
cuzione agli ordini pervenutimi da S. E. il Signor Ministro della Guerra 
e Marina, senza che le pratiche da me fatte siano state valevoli a rag- 
giungere lo scopo al quale miravano, altro partito non mi rimane che 
quello di far registrare negli Atti di codesto R. Consolato la seguente 
dichiarazione, con la quale intendo annotare formale protesta contro 
tutto ciò che dal governo si è per addietro operato, e vuolsi tuttavia 
operare a sommo disdoro della truppa che ho l’onore di comandare e 
col massimo pregiudizio degl’interessi del Re mio signore. 

La rappresentanza da me ultimamente prodotta per estrema ur- 
genza a S. E. il Tenente Generale marchese Colli, Commissario di S. 
M. il Re di Sardegna, e quì risiedente, non è stata accolta che nella 
parte soltanto che si riferisce al contemporaneo trasporto dell’ arti- 
glieria, del treno ed altro materiale di guerra appartenente a S. M. 
il Re di Napoli, senza che io sappia tuttora quali disposizioni siensi 
date sopra le altre domande contenute nella succitata mia rappresen- 


tanza. 
Dappoichè venne oltremodo sollecitato l'imbarco della truppa di 


linea, che ho l’onore di comandare, e forse potendo per tal modo es- 
sermi interdetto di curare personalmente gl’interessi del Re mio Si- 
gnore, trovo di assoluta necessità far registrare negli Alti di codesto 
R. Consolato Generale la presente dichiarazione onde esso possa darvi 
quel peso che più adatto gli sembrasse alle circostanze. 

Protesto prima di tutto contro il disarmo, che il Comando in capo 
dell’ Armata Italiana in questa città, ha inteso fare dei corpi di arti- 
glieria e dei zappatori minatori, e di quegli altri soldati, i quali, uscendo 
dagli Ospedali, si erano qui diretti per prendere parte attiva nelle fac- 
cende di guerra insieme cogli altri commilitoni (1). 

Protesto contro la trattenuta dell’ artiglieria ed allro materiale di 


(1) Come abbiamo visto, il disarmo degli artiglieri e zappatori non 
ebbe luogo per l’intervento del Graziani. 
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guerra, sebbene il tenente di artiglieria Signor Longo (1) abbia in oggi 
già fatto consegna ad un ufficiale delegato del Governo di Venezia di 
tutte le batterie ed altro materiale di guerra. 

Protesto del pari contro la trattenuta degli animali addetti al 
treno, che fra cavalli e muli ascendono al numero di 275, assieme ai 
soldati che li conducono. i 

E ciò perchè, tutto il materiale sopraindicato essendo di esclusiva 
appartenenza di S. M. il Re N. S., ritengo accusar si possa di arbitrio 
la trattenuta che il Governo Veneto ha inteso farne, quando, per ogni 
principio di giustizia e di equità, tutto esser doveva da me ricondotlo 
in Napoli sotto scorta della mia truppa. 

Per soddisfare ai doveri dell’ onore, aveva diretto al Commissario 
del Re Carlo Alberto la mia dettagliata rimostranza per iscritto, dopo 
che di viva voce mi era permesso fargli presente gli ordini replicati, 
che dal Ministro della Guerra e Marina mi erano nel proposito per- 
venuti. | 

Ora, ceder io dovendo all’imperiosità delle circostanze, pronti già 
essendo i bastimenti per la partenza delle truppe, senza che io possa 
ulteriormente occuparmi di questo interessante affare, faccio istanza 
perchè il R. Console abbia a dar comunicazione a questo Governo del- 
l'atto presente, portandolo nel tempo stesso a conoscenza di S. E. il 
Signor Ministro della Guerra e Marina in Napoli, prendendo poi col 
succitato Governo le opportune intelligenze per la più esatta e regolare 
consegna del treno dell’artiglieria, onde nel miglior modo possibile 
abbiano ad essere assicurati gl’ interessi del Re N. S., nonchè quelli 
che nel nostro particolare ci risguardano (2). 


Altre notizie interessanti, che completano quelle date in pre- 
cedenza a proposito del primo scaglione di truppe partito da 
Venezia, si rilevano dal seguente rapporto del Console napoletano 
a Venezia Gaetano Campana: 


Venezia, 11 agosto 1848. 


Con dispaccio di S. E. il Ministro della Guerra e Marina 4 luglio, 
facente seguito al mio rapporto 25 giugno p. p. diretto all’ E. V., mi 
sì faceva conoscere la volontà precisa del Re N. S. pel pronto ritorno 
delle truppe napoletane quivi esistenti, nonchè del materiale di arti- 


(1) Roberto Longo, fratello di Giacomo, nacque nel 1816 e studiò 
alla Nunziatella. Fu tra coloro che si ritirarono da Venezia secondo gli 
ordini del re, e prese parte alla spedizione contro la Repubblica Ro- 
mana, nella quale comandò una batteria. Morì in Napoli nel 1854, es- 
sendo addetto alla fabbrica d'armi. 

(2) ArcHIvio DI Stato in Naponi. Affari Esteri, fascio 4187. 
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glieria; veniva incaricato di provvedere al trasporto di ogni cosa a 
Pescara od in altro porto del Regno; mi si ingiungeva di usare 
ogni mezzo possibile, dando insieme opera a tutte le disposizioni di 
imbarco e di partenza. Obbligato poi di intimare al generale Pepe, non 
più riconosciuto generale delle truppe napoletane, a sopperire alle 
spese tutte necessarie, venni, in caso di rifiuto, autorizzato a soste- 
nerle io stesso mediante cambiali sulla Tesoreria di Napoli pel debito 
e pronto rimborso, chiamando la mia diretta responsabilità pel pieno 
adempimento. 

Fatte conoscere le reali disposizioni al Tenente Generale Pepe re- 
lativamente alla partenza delle truppe, ne ebbi solo vocale risposta 
consentanea alle precedenti sue dichiarazioni, che ebbi a rassegnare 
col mio citato rapporto del 25 giugno, e quanto alle spese, si rifiutò 
di sostenerle, dichiarando non possedere desso la cassa dell’ esercito, 
In tale stato di cose, vedendomi anche per le manifestate intenzioni 
del Governo provvisorio inabilitato all'adempimento di quanto mi fu 
prescritto, e pure volendo, per quanto era in me, non lasciar niente 
di intentato all'uopo, fatto riflesso che, stante l'avvenuta fusione di 
Venezia con la Lombardia nel Piemonte, la somma delli poteri riuni- 
vasi in S. M. Carlo Alberto, che, avendo egli di già accordato il ritorno 
del 10° reggimento di linea, eravi tutta la presunzione a ritenere non 
formar ostacolo anche a quello delle truppe quivi esistenti, prevalen- 
domi delle istruzioni contenute nel ripetuto dispaccio dell’ E. V., cre- 
detti rivolgermi a S. E. il Signor Conte di Ludolf, ministro di S. M. 
in Torino, invocando la di lui assistenza, onde fosse diplomaticamente 
trattato l’ affare (1). 

Di tal mio passo non tardai a rendere informato contemporanea- 
mente S. E. il Signor Ministro di Guerra e Marina, e la risposta pochi 
giorni dopo pervenutami da S. E. il conte di Ludolf, con cui dichia- 
rava essersi da esso chieste le relative istruzioni al R. Ministero, mi 
tranquillizzò, facendomi conoscere che, appena ricevute le opportune 
disposizioni, sarebbero da lui a me fatte conoscere. 

A fronte però di tutto ciò non cessarono li miei passi ufficiali e 
quelli non meno del Signor Maggiore Ritucci, onde ottemperare agli 
ordini sovrani, sia presso il governo provvisorio, sia presso il generale 
Pepe, di cui massima era l'influenza come generale in capo di una 
città assediata, senza che niun frutto ritrar potessimo da essi, tranne 
minacce ed angherie d'ogni specie. Già dai varii ufficiali ed impiegati 
amministrativi rientrati nel Regno avrà potuto rilevare l’ E. V. la do- 


(1) Guglielmo Ludolf, figlio di Giuseppe Costantino e di Tecla 
Weyssenhof, entrò nella carriera diplomatica nel 1848 come segretario 
della Legazione di Torino, dove fu poi, avvenuto il richiamo di Pier 
Silvestro Leopardi, incaricato di affari. Rese importanti servizi ai Bor- 
boni durante la sua carriera, che non è il caso di esporre quì. 
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lente situazione in cui ebbe cogli altri tutti a versar questo Consolato, 
e come inceppate fossero le sue mene anche nell’ esercizio di sue fun- 
zioni, attesa l’allegata particolare situazione di questo paese. 

Comparsi finalmente quivi li R.R. Commissarii di S. M. Sarda, e 
preso da essi formale possesso di questo territorio colla cessazione del 
Governo provvisorio, surse in me la lusinga di potere colla loro egida 
dar passo alle fattemi ingiunzioni. 

Rinnovai quindi le mie istanze, e le sue pure avanzò il maggiore 
Ritucci, riportandomi alle precedenti mie dichiarazioni fatte tanto al 
Governo, quanto al generale Pepe, dichiarando, a toglimento di ogni 
questione, che nella attuale strettezza delle finanze avrebbe potuto 
opporsi, essere disposto il governo napoletano a sopperire in ogni ipo- 
tesi alle necessarie spese. 

Alle premesse pratiche faceva seguito la comunicazione dell’ In- 
tendente generale con cui, nell'atto di dichiarare l’annuenza per parte 
del Commissario Straordinario Colli, specialmente incaricato di tutto 
ciò che concerne Affari Esteri e Guerra, alla partenza delle truppe, 
accennavasi essersi incaricato il Capitano del Porto di provvedere agli 
occorrenti bisogni, ritenuto che le spese tutte sopperir dovevansi dal 
Consolato esistente quì in Venezia, imbarco poi che doveva aver luogo 
durante la giornata. 

Pervenutomi il foglio premesso alle ore 5 pom. del giorno 9, im- 
pedito a comunicare col Maggiore Ritucci e col Capitano Bardet, posti 
il primo al Lido, e il secondo al Lazzaretto Vecchio, amendue in istato 
direi quasi .d’arresto colle loro truppe, onde secoloro concertarmi rela- 
tivamente alla partenza, diressi a S. E. il Signor Generale Colli op- 
portuna rappresentanza, onde nella prescritta tumultuaria operazione 
venisse frapposto almeno un qualche ordine, e venisse nel miglior 
modo possibile curato l'interesse dell’ Erario, e rinnovai la protesta 
doversi sostenere le spese dal generale Pepe colla cassa dell’ Esercito 
(sebbene private, ma certe, notizie mie facessero conoscere aver egli 
versato quanto rimanevagli nelle Casse Venete); mentre, per ciò che 
concerne il vietato asporto del materiale di artiglieria, vocalmente già 
erasi fatta protesta dal maggiore Ritucci e da me. 

Sebbene però non potessi vedere che con soddisfazione l’incarico 
«dato dalla lettera citata dell’ Intendente Generale al Capitano del 
Porto di procurare li mezzi d'imbarco, stante il rifiuto fatto da molti 
padroni di barca, specialmente regnicoli, ad assoggettarvisi, potendo 
dalla pubblica autorità esservi costretti dalla forza, mi abboccai con 
questo funzionario, dichiarandogli che intendevo fosse proceduto alli 
nolleggi in mio concorso, locchè mi venne accordato. Chiesi inoltre che, 
quanto alla somministrazione dei viveri occorrenti, annuendo io a va- 
lersi del Munizioniere Generale della Marina, mezzo avvisato da me il 
più pronto ed economico nella particolare situazione di questa piazza, 
doveva però essere proceduto in concorso di un incaricato dell’ Ammini- 
strazione Napoletana pel riconoscimento e ricevimento dei viveri stessi. 
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Alli ufficii per iscritto altri ne aggiunsi a viva voce. tanto con 
S. E. il generale Colli, quanto coll’ Intendente Generale, onde sottrarmi 
a sostenere le spese della spedizione, e ciò tanto più dacchè la dichia- 
rata intenzione di trattenere quivi l’artiglieria fino a guerra finita 
poneva in ogni ipotesi in grado i due governi di intendersi sulle anti- 
cipazioni, che si fossero avanzate nel Veneto per tale spedizione, la 
quale in ogni caso non poteva manifestarsi tumultuosamente come esi- 
gevasi. Per non attediare la sofferenza dell’ E. V., io mi asterrò dal quì 
ripetere li animalissimi discorsi, che ebbero luogo cogli enunciati per- 
sonaggi, sia perchè suscitati da individui esaltati e male affetti al 
Governo di S. M.ta, sia perchè esacerbati da manifestazioni ostili, per 
quanto ebbero ad assicurare, fatte dalle truppe napoletane nel forte di 
Malghera ed Fau, e quindi in faccia all’inimico, sia per la scarsezza 
delle finanze in confronto alle enormi spese, che si sostengono e che 
rendono esausto l’ Erario. Mi basterà solo far presente all’E. V. che 
il generale Colli ebbe a soggiungere che, posto che lo avevano vo- 
luto, le truppe dovevano partire tosto, e che se non l'avessero fatto, 
avrebbe saputo costringervele a colpi di cannone, e quanto alle spese, 
dietro mia osservazione che, rimanendo quì il materiale di artiglieria, 
potevano queste essere anticipate dall’ Erario Veneto, il generale ebbe 
a rispondermi: « Ci vogliono denarì e non cannoni », ed al mio Sog- 
giungere che danari non aveva dal mio Governo, che, esausto di mezzi 
famigliari per li gravissimi pesi dovuli quivi incontrare forzatamente, 
senza nulla poter ritirare dai miei fondi all’ esterno, impedite le comu- 
nicazioni, occupati e devastati dall’inimico nelle provincie venete ove 
sono situati, altra via non mi rimaneva tranne quella delle tratte sul 
R. Tesoro di Napoli; ma che tale mezzo, sia pel rifiuto dei padroni 
dei navigli di assoggettarsi a tal modo di pagamento, sia infine per la 
difficoltà di trovare denaro in tanta strettezza di tempo, mi si rispose 
che non sì voleva saperne, che le truppe dovevano tosto partire ed io 
pensare al pagamento delle spese occorrenti. 

Partito dalla conferenza con l'animo abbattuto da tanta durezza, 
io mi feci con apposito ufticio diretto all’ Intendente Generale ad instare 
onde mi fosse permesso almeno abboccarmi colli Signori maggiori Ri- 
tucci e capitano Bardet, conciliare con essi al meglio possibile li bi- 
sogni dell’imbarco e del trasporto delle truppe, ma colla segreta idea 
di convenire sulla protesta da insinuarsi contro la presa misura. Re- 
datta questa lettera due ore dopo la mezzanotte successiva, venne con 
un solo atto data risposta tanto a questo ufficio, quanto a quello da 
me diretto a S. E. il Signor Generale Marchese Colli. 

Intanto, essendomi io rivolto al Signor Pagatore Generale del- 
l'Esercito quivi ancora rimasto, onde rilevare se presso di lui alcun 
fondo di Reale provenienza esistesse, o, in difetto, fosse a sua cono- 
scenza qualche negoziante, con cui convenendo, avessi potuto ottenere 
il danaro occorrente sopra tratte sul R. Tesoro di Napoli, riscontrai 
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dallo stesso essere stata versata tutta la rimanenza di cassa nella 
somma di ducati 3 mila e seicento circa nell’Erario Veneto (1), e rin- 
venni col suo mezzo un onesto negoziante, il Signor Savini, napoletano, 
da cui ottenni la somma, giudicata necessaria, di 2 mila e seicento 
ducati, con raro disinteresse, al pari, e senza alcun dispendio di sen- 
seria o di cambio. 

Autorizzato poi dal dispaccio dell’ Intendente Generale, potei ab- 
boccarmi col Signor Maggiore Ritucci, e di comune accordo, eretta 
la formale protesta contro l'avvenuto, venne da me legalmente inti- 
mata al maggior generale Colli, e di cui mi faccio dovere trasmettere 
una copia omologata a codesto R. Ministero per ogni successivo effetto 
di ragione e di giustizia. 

Tale lo storico dell'avvenuto: posso assicurare l’ E. V. che, a 
fronte di non lieve mio sacrifizio e di non minore pericolo in mezzo all’ e- 
saltazione degli animi nulla fu da me omesso da quattro mesi a questa 
parte, onde con indefesso travaglio e col più puro zelo corrispondere 
al grave incarico affidatomi, e colpa mia non è certo se dato non mi 
fu adempiere appieno in miglior forma alli sovrani voleri. 

Assicurar posso poi che invigilerò in seguito e porrò in opera 
ogni possibile mezzo onde a questa prima spedizione altra pure ne 
tenga dietro, ma supplico l’ E. V. che, ad agevolarmene li mezzi, com- 
piacer si voglia di porre a mia disposizione su qualche banchiere di 
questa piazza li fondi occorrenti, onde evitare quegl’incagli, che, in 
particolar modo per la premessa deficienza, si sono da ultimo mani- 
festati (2). 


Venezia, 26 agosto 1848. 


(1) Dice il De’ Sivo (I, 221): “ Corse nel nostro esercito una persua- 
“ sione (e venne stampato) che il Pepe derubasse la cassa. Ciò non è 
“ vero. Eran 300 mila ducati, cioè il terzo in moneta, e il resto in let- 
“ tere credenziali; per via se n’ erano spesi 64 mila; 26 far lasciati in 
“deposito a Bologna, al cardinale Amat, donde tornarono a Napoli; 
“ sicchè le sole lettere di credito con 10 mila ducati contanti varcarono 
“ il Po, non punto tocchi; chè in agosto insieme agli ufficiali computisti 
si condussero nel regno. {l governo veneziano pagò del suo le solda- 
“ tesche. Tanto è vero che talvolta i tristi patiscono calunnie per la 
“loro mala fama ,. La testimonianza del Campana dice però il con- 
trario, e da un incartamento dell’ ArcHIvio MILITARE di Napoli (fascio 
3634, pratica 3290) risulta che il 31 maggio 1853 il re, dopo lunghe pra- 
tiche, ordinò che si regolarizzasse la partita di 3 mila e 700 ducati per- 
cepiti dal Pepe al di là delle sue spettanze per la campagna del 1848, e 
mai restituiti. 

(2) G. Campana al principe di Cariati, ministro per gli Esteri. Ve- 
nezia, 11 agosto 1848. ArcHIvIo Di STATO in NapoLi, Affari Esteri, fa- 
scio 4187. 
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Al primo scaglione di truppe seguirono un secondo ed un 
terzo ed ultimo, che partì verso la fine di agosto, come si rileva 
dai seguenti rapporti del console Campana: 


Col mio rapporto 11 agosto mi feci un dovere di ragguagliare 
lE. V. relativamente alla partenza di una parte dalle truppe di S. M. 
da questa città, e trovo ora di mio dovere del pari documeniatamente 
offrire le prove di quanto venne da me operato in proposito e del car- 
teggio tenuto, senza dilungarmi su ciò ch' ebbe luogo nelle continue 
mie trattative verbali. 

Comunicatami con lettera del Comitato Centrale di guerra 9 agosto 
corr. la partenza assentita da S. E. il Generale Colli, Commissario stra- 
ordiuario di S. M. Sarda, di una parte delle truppe, ed a quali patti 
concessa, reclamai contro le condizioni apposte al generale Colli con 
mio ufficio del giorno stesso. Ad esso susseguitarono i vocali animati 
diverbii tenuti coll’ E. 'S. e da me fatti conoscere all’E. V. nel preci- 
‘ tato rapporto, e i quali riuscirono senza alcun effetto. 

In tale stato di cose, dovendo io fare uso delle autorizzazioni del 
Real Ministero, chiesi (il 9 agosto) la facoltà di potermi a tale effetto 
abboccare col maggiore Ritucci e capitano Bardet sequestrati colle loro 
truppe nei Forti del Lido ed al Lazzaretto vecchio, nella intenzione di 
conciliare con essi con tale occasione la legale protesta da farsi. Questa 
autorizzazione mi pervenne il 10. 

La intervista potè aver per tal modo luogo, ed approntata la 
protesta, venne da me insinuata al Generale Colli, con mio ufficio del 
giorno 10. 

Prediposta dopo ciò, con tutta la possibile economia, la partenza 
delle truppe, non cessarono i miei successivi ufficii ad onta dei gravi 
rivolgimenti avvenuti in questo paese. 

Assestato appena il nuovo governo, mi feci tosto un dovere di 
ad esso avanzare formale ricerca di riscontro alla prolesta da me in- 
dirizzata al generale Colli. 

Riprodottomi nel giorno successivo (17 agosto) onde affrettare la 
bramata risposta, mi venne con somma mia sorpresa falto conoscere 
non essersi rinvenuta la detta nota. Mi feci sollecito con mio ufficio 
del giorno stesso di rinnovarne la comunicazione. 

Annuito essendosi dal Governo finalmente alle insistenti domande 
per Ja partenza degli altri individui*(18 agosto), replicai onde cono- 
scere il numero degl’individui ai quali veniva accordata la partenza 
(19 agosto). 

Facevano a ciò seguito la commissione del Consiglio di Difesa 20 
corr. essersi impartiti gli ordini opportuni al Comando di Piazza, non- 
chè la nota di quest’ ultimo dello stesso giorno, con cui si partecipava 
l'elenco degl’individui (in numero di 124), che partir dovevano, facendo 
conoscere la volontà del Governo, che fosse in ogni forma affrettata. 
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Siccome però niun cenno esprimevasi nè del treno, nè dei cavalli 
dei particolari, reso edotto che ai militari con nuovo esempio eransi 
tolte le armi ed i loro equipaggi, mi feci un dovere nel giorno 22 
avanzarne formale reclamo al governo, a cui tenne dietro nel giorno 
24 corrente altro mio reclamo diretto al Governo stesso per nuovi s0- 
prusì mantenuti fermi dal Consiglio di Difesa ad onta delle fatte ge- 
nerali e particolari proteste. 

A fronte degli ufficii premessi per iscritto, a fronte delle continue 
mie istanze verbali, io non potei ottenere riscontro di sorta alcuna; 
violentato in ogni forma, onde affrettarsi la partenza, disposi ogni 
cosa onde questa avesse luogo, e si verificò quindi nel giorno 25. 

Dappoichè però riconobbi che niuna speranza esisteva onde po- 
tessi ricuperare nè il materiale dell’ artiglieria, nè quello del treno, 
nè i cavalli degli ufficiali (1), ma che andava ad autorizzarsi la partenza 
di un’altra spedizione di truppe, concertai colle medesime, onde se- 
guisse una regolare consegna di tutto, onde constatare almeno legal- 
mente tutto il materiale e gli effetti rimasti nella riserva, di produrre 
su tal base le formali proteste, su di che mi riservo con successivo 
mio rapporto tenerne ragguagliata lE. V. 


Il rapporto successivo è del 30 agosto, e dice così: 


Conforme alla riserva contenuta nel mio rapporto 26 corr., mi 
faccio un dovere annunciare all’ E. V. come, riuscite a vano le pratiche 
tenute anche pel ricupero del treno, dopo essermi concertato col Co- 
mandante del treno, ebbe luogo la regolare consegna del medesimo e 
dei cavalli e muli agl’individui a ciò incaricati da questo Governo, e 
subito dopo praticata dall’ufficiale medesimo la regolare protesta di tal 
fatto, che in ogni miglior forma venne da me intimata a questo Go- 
verno, e di cui rassegno copia all’ E. V. 

Gl’individui in massima parte, che appartenevano al treno surri- 
ferito, ed altri spettanti ad altri corpi, degenti dapprima in questi 
ospedgli, si partono di qui in numero di 139 per rientrare nel regno, 
avendo a grave stento potuto ottenere la liberazione (2). 


freo—r___ 


(1) Coi cavalli del treno vennero _ trattenuti anche quelli privati 
degli ufficiali, sicchè il Console si adoperò per ottenerne la restituzione. 

(2) Tanto questo quanto il precedente rapporto del console Cam- 
pana al principe di Cariati si trovano nel cit. fascio 4187 delle Carte 
degli Esteri (ArcHIvio DI Stato in NapotLi). Ivi è pure una copia della 
dichiarazione del tenente Sangiovanni, comandante del treno, in data 
27 agosto, dalla quale si apprende che, in seguito a disposizioni del 
Pepe consegnò il materiale a due sottufficiali, i quali ne ebbero cura 
fino alla definitiva organizzazione del nuovo treno. 


TOMO XXXVIII 12 
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Dopo le indicate partenze, rimasero a Venezia, dei Napole- 
tano, venti ufficiali, i volontarii, duecento soldati, i più ammalati, 
otto cannoni col treno e i relativi cavalli e muli. Questo fu il 
contributo che l’ Italia meridionale dette alla difesa della città (1). 


GiusePPE PALADINO 


(1) Il Pere, Histoîre, p. 170, dice che i soldati rimasti a Venezia 
furono 300, e il MARCHESI, loc. cit., si attiene a lui; ma il De’ Sivo, che 
sempre appare meglio informato, parla di 200. Non so perchè il Mar- 
chesi non faccia cenno dell'artiglieria e del treno rimasti nella città, 


sebbene il Pepe, a cui egli attinge, ne parli. 
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Nel 1904 il prof. Antonio Medin pubblicò, premiata dal R. 
Istituto veneto di Scienze, lettere ed arti, in un bello e grosso 
volume, una Storia di Venezia nella poesia. Il premio era de- 
gnamente meritato, poichè quel volume, frutto di ricerche lunghe 
e pazienti e di cure diligentissime e laboriose, ricostruisce, si 
può dire, ne’ suoi periodi più rilevanti e nelle sue vicende più 
celebri, tutta la storia della Repubblica, dalle origini alla caduta, 
desumendola dalle poesie politiche d'occasione composte da ver- 
seggiatori letterati o popolari, noti o anonimi, contemporanei ai 
fatti, e ci dà quindi non la sola succinta esposizione o magari il 
semplice accenno degli avvenimenti più notevoli e dei personaggi 
che in essi ebbero parte, ma ci fa conoscere vivo e schietto il 
pensiero e il sentimento di coloro stessi che videro compiersi sotto 
i propri occhi quegli avvenimenti e furono coetanei di que’ per- 
sonaggi, fornendoci così un nuovo ed importante elemento di 
giudizio e riproducendoci in certo modo un’eco della pubblica 
opinione. 

Naturalmente, in un lavoro di questo genere era impossi- 
bile trovare poesie corrispondenti a tutti i singoli fatti ed epi- 
sodi della storia d’una città ch’ebbe undici secoli di vita così 
complessa e operosa come Venezia, e il Medin stesso ci avverte 
che nel suo libro, sotto tale riguardo, ci sono delle lacune, 
benchè in buona parte abbia cercato di colmarle con la ricca 
bibliografia posta in fondo al volume. 

Non parrà quindi del tutto inutile ch'io faccia pubblica 
una poesia riferentesi appunto ad uno dei fatti non contemplati 
nel testo del Medin nè nell’accennata sua appendice bibliogra- 
fica, alla campagna navale condotta nel 1617-1618 contro la Re- 
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pubblica da don Pietro Giron duca d’ Ossuna vicerè di Napoli, 
e nella quale rientra la famosa congiura nota col nome di 
Bedmar, l'ambasciatore di Spagna a Venezia in quel periodo 
di tempo. 

Questa poesia, tutt’ altro che bella, non è che un sonetto 
con una lunga coda di terzine scritta in un dialetto che vorrebbe 
essere veneziano, ma che è mescolato di modi e parole italiani o 
ridotti dallo spagnuolo. Non se ne conosce l’autore che evidente- 
mente dovette essere partigiano dell’Ossuna e uno di que’ tanti 
avventurieri trafficanti tra Napoli e Venezia di cui egli volentieri 
si serviva per danneggiarla e screditarla. Conservasi essa mano- 
scritta, in carattere del tempo, nella Real Academia de la 
historia di Madrid, coleccion de Jesuitas, tomo 1180, n. 111 1/3, 
e fu inserita da Cesareo Fernandez Duro fra i documenti alle- 
gati al suo libro: El gran duque de Osuna y su marina pubbli- 
cato a Madrid nel 1885 e quasi sconosciuto in Italia. 

Che sia stata composta fra la primavera del 1617 e quella 
del 1618 non credo si possa mettere in dubbio, poichè è questo 
il periodo in cui il vicerè di Napoli s’ adoperò con tutta la te- 
nacità del suo odio alla rovina della Repubblica, incoraggiando 
perfino la menzionata congiura, la cui scoperta, avvenuta nel 
maggio 1618, deve ritenersi posteriore alla comparsa di essa 
poesia nella quale sono sommariamente accennati gl’intenti che 
i congiurati si proponevano di conseguire. 

Aggiungerò ancora che in essa ci si sente tuttavia un'eco 
fievole e lontana della contesa dell’ Interdetto (1606-1607) e quasi 
un'involontaria confessione, s'io non m' inganno, della vittoria di 
Venezia sulle pretensioni della Curia romana, in quel consiglio 
di chiedere perdono al “ successor di Piero ,, cioè a quel Paolo 
V che l’aveva scomunicata. Questo motivo, dirò così, e il fatto 
del trovarsi la poesia stessa in una raccolta appartenente ai Ge- 
sulti mi fa credere, infine, che l’autore possa anche essere un 
affigliato alla Compagnia, fautrice, allora specialmente, e ispira- 
trice della politica spagnuola e ostilissima alla Repubblica che 
allo scoppiare della menzionata contesa l’aveva costretta ad uscire 
dai dominî veneziani. 
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Ed ecco, senz'altro, la poesia. 


VENEZIANA 


Sier Pantalon (1), per dirla, mi ho gran voia 
De darte un scopelotto con do man, 
Za che, vivendo in paze d’Ottoman (2), 
Ti ha volesto impazzarte con Savoia (3). 


O che postu morir per man del boia! 
Til (4) sa che Spagna ha pur longhe le man 
E che la puol da presso e da lontan 
Torte dal deo questa to bella zoia. 


A che fin dovei andar comprando el mal 
Possendo star contento et esser sol (5)? 
. A ch'el pentirsi (6) daspò l’error non val. 
Socorri pur per ogni via 8’ ti (7) puol, 
Ch’ in quant’ a mi me par ch’in Arsanal 
Sento deboto a rasonar spagnol (8). 
Ossuna so fiol (9) 


(1) Nome con cui per ischerno si chiamavano i Veneziani. Don 
Diego de Estrada, uno dei capitani al servizio del duca d’Ossuna, nei 
suoi Comentarios del desenganado de si mismo scrive che il vicerè in 
pubblica udienza chiamava Pantalon lo stesso residente veneto (Gaspare 
Spinelli) a Napoli. 

(2) Venezia avea fatto pace coi Turchi fino dal 1573 e cercato poi 
di conservarla a tutti i costi e con qualunque mezzo. 

(3) La ‘Repubblica, sempre per opporsi alla preponderanza spa- 
gnuola, durante la contesa per la successione del Monferrato, prese parte 
per il duca di Savoia, Carlo Emanuele I, mandandogli soccorsi special- 
mente di danaro, con grande dispetto della Spagna. 

(4) Til=ti lo. 

(5) Cioè senza allearsi col duca di Savoia e, più tardi, cogli O- 
landesi. 

(6) Forse per Ma el. 

(7) Sti =se ti. 

(8) Allude al pericolo per Venezia che le navi dell’ Ossuna potes- 
sero penetrare nella laguna e impadronirsi dell’ arsenale. - - 

(9) Il figlio dell’ Ossuna, un ragazzo di circa dieci anni, teneva no- 
minalmente un comando nella squadra. — Quanto alla parola mocco del 
verso seguente, non esiste, ch’ io sappia, in alcuna lingua e neppure nel 
dialetto veneziano. 
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Ve manda e vuol dar uno scacco mocco 
Per cazzarse in Poveria e Malamocco (1). 
Pasiensia se vi tocco 
Sul vivo e, non volendo, digo el ver, 
Che me dispiase a veder Spagna in Quarner (2), 
E che ti ha da veder 
Che la spazzizerà coi guanti in man 
Dai stendardi infin a Simian (3). 
Dirà per dir « Herman (4), 
Vigliacco Pantalon (5), chitta el sombrier » (6) 
E te strapazzerà com’ un sommier. 
O gran pasiensia inver, 
Quand’ in Rialto ti vedrà i Spagnoli 
Discazzar da quei banchi i to fioli (7) 
E sentarsi essi soli, 
E po sui camerlinghi anche montar (8) 
E quei bei scrigni romper e scassar; 
Correr, anzi svolar 
In zecca et al tesor, d’opinion (9) 
Per torse quel to ricco baretton; 
Passar con un barcon 
A Fusina, a Malghera e alla Fossetta (10), 
E farsi Lombardia tutta sozetta; 
Dartene po una stretta 
Per mar con le galie e galioni, 
Con tartane, navie e con barconi, 
Piatteforme e torrioni, 


(1) Poveglia e Malamocco divise da un canale per cui s’ entrava 
nell’ interno della laguna veneziana. 

(2) Che gli spagnuoli entrassero nel golfo di Quarnaro. 

(3) Simian = San Zeminian, $. Geminiano, chiesetta già sorgente 
nella piazza di S. Marco, di faccia alla basilica: vuol dire che gli 
spagnuoli, padroni della città, nasseggerebbero in piazza da un capo 
all’ altro. 

(4) Voce spagnuola: germano, fratello. 

(5) Vedi nota (1). 

(6) Modo spagnuolo : quita el sombrero cioè levati il cappello, in 
segno della tua umile servitù. 

(7) S’ intende dalle ricche botteghe di Rialto. 

(8) Camerlinghi = cassieri, tesorieri, amministratori e gli uffici loro. 

(9) Probabilmente significa coll’ intenzione, col pensiero. 

(10) Sono tre punti d’ accesso alla laguna di Venezia: Fusina a sud- 
ovest, Malghera ad ovest, il canale della Fossetta a nord-est. 
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Torse el vostro in tutta Schiavonia, 
Poi dar alle fortezze batteria. 
Per opinion mia, 
Altri non puol salvarvi che Dio sol 
Che non ti habbi a deventar spagnuol, — 
Perch’ (1) il grosso stuol 
De zente e de vassei ch’ Ossuna ha: 
A sentir Spagna ti te cagarà, 
E ti te pentirà 
De haver mille e mille volte detto: 
Venga pur, venga qui quel Filippetto (2), 
Non havendo rispetto 
A parlare così d’ un tanto Re, 
Sustenitor della christiana fè. 
Non val a dir ohimè| 
Nè pentirti daspò fatti l’ errori, 
Mandando per accordo ambassadori (3): 
In questi gran rumori 
Un sol rimedio mi ghe vedo, e questo 
È di mistier mandarlo in opra presto. 
Metti il cervello a sesto (4) 
E corri ai pie’ del successor di Piero (5), 
Confessando l’ error, disendo il vero; 
Supplica il gran nocchiero 
Che ti sollevi hormai di tanto affanno, 
Offrendo di pagar la pena e "1 danno; 
Che da qui nasceranno 
Do cose bone, ti haverà l'intento 
Et in quel Re lo sdegno sarà spento. 
S' ti (6) non sarà contento 


(1) Perchè, forse invece di per o di perch’ è grosso sl stuol. 

(2) Il menzionato duca d’ Estrada nella sua narrazione dello scontro 
navale di S. Croce (21 novembre 1617) tra l armata dell’ Ossuna e la 
veneta, scrive che dalle navi veneziane si gridava ai nemici: “ Vi scuo- 
teremo la polvere in modo che se os caiga el Filipeto (Filippo III) de 
vuestro Rey que traeis en el cuerpo. , 

(3) Allude a tutti i tentativi d’ accomodamento fatti per mezzo di 
ambasciatori mandati dalla Repubblica al papa, all’ imperatore. all’ ar- 
ciduca Ferdinando d’ Austria e al re di Spagna. 

(4) Anche l’ Ossuna, come narra G. Dolisti, suo contemporaneo (A r- 
chivio storico ital. tomo IX),si vantava che “ averia messo il cer- 
vello a posto ai Veneziani, 

(5) Il pontefice Paolo V (1605-1621). 

(6) Vedi p. 181, nota 7. 
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De quel che mi t’ho detto e consejà, 
A sacri Dei che ti la sentirà: 

Cazzate in cul l’armà (1), 
L'esercito per terra e le fortezze, 
E salva le persone e le ricchezze, 

Nè spettar che l’allezze (2) 
Dei to vesin te habbia ad azutar, 
Perch’ognun de timor s’ ha da cagar (3). 


A. BaTTISTELLA 


(1) Armà per armata. 

(2) Il duca di Savoia e altri piccoli principi d’Italia. 

(3) Ad eccezione d’ errori evidentissimi e di qualche segno d'’ in- 
terpunzione, ho rispettata la grafia originale del testo, anche dove certe 
correzioni si presentavano ovvie e spontanee per chiarire il senso e rad- 
drizzare le gambe a qualche verso zoppicante un pochino troppo. 
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DON LUIGI ZANUTTO 


Il 16 novembre del 1918 moriva a Tricesimo, colpito im- 
provvisamente da terribile malattia contratta nel compimento del 
suo pietoso ufficio sacerdotale d’assistenza agl’infermi, don Luigi 
Zanutto: dopo d’ aver patito per un lungo anno gli stenti e lo 
strazio dell’ occupazione austriaca, moriva al sorgere dell’ alba 
della liberazione tanto invocata con l’ ansia del desiderio ‘e con 
la fede sempre viva nella nostra vittoria. 

Era nato a Cividale del Friuli il 12 luglio 1856 e in quella 
ridente cittadina avea percorso i primi studi nelle pubbliche 
scuole e presso privati istitutori finthè era passato al R. Gin- 
nasio di Udine e di qui al Seminario arcivescovile donde nel 
1880 usciva ordinato sacerdote. A esercitare il suo nuovo mini- 
stero spirituale fu poco di poi mandato a Pavia d’ Udine, e qui 
per ben dodici anni, senza perdonare a fatiche e a disagi, a- 
dempì con zelo indefesso e con spirito altamente cristiano il suo 
non facile compito. Nè avrebbe lasciato il suo posto, a malgrado 
degli obblighi troppo gravi, se a lungo andare la sua malferma 
salute non si fosse indebolita al punto da scemargli le forze ne- 
eessarie a sostenere più oltre con la consueta alacrità quegli ob- 
blighi, come pur avrebbe desiderato. 

Con vivissimo rinerescimento della popolazione fu quindi co- 
stretto a chiedere l’ ufficio di cooperatore nella parrocchia di $. 
Giacomo a Udine, allora vacante, ufficio che gli fu conferito e 
ch'egli tenne per circa diciassett'anni, disimpegnandolo con quella 
assidua diligenza che soleva usare in tutte le sue cose e riu- 
scendo, a forza di buon volere, a superare fastidi, contrasti, dif- 
ficoltà e a procurarsi la stima e l’ affetto di quanti poterono ap- 
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prezzare la dignità, la delicatezza e la rettitudine da lui dimo- 
strate nello svolgere l’ opera sua. 


Ma pur troppo, questo quotidiano lavoro pieno di tante re- 
sponsabilità e causa di tante preoccupazioni specialmente per chi, 
come lui, era così scrupoloso da parere talvolta perfino pedante, 
venne a poco a poco logorando la sua complessione già per se 
stessa non molto resistente, tanto che giunse il giorno in cui egli 
stesso, non senza rammarico, dovette comprendere che non gli 
sarebbe stato più possibile attendere con vigile solerzia ai suoi 
doveri e che veramente era necessario abbandonare un ufficio 
ormai divenuto dannoso per la sua salute. Rinunziò dunque ad 
esso e con la' madre, sua fedele e adorata compagna lungo tutta 
la via del suo sacro ministero, si ritirò in una villetta presso Tri- 
cesimo, accanto alla famiglia della sorella, confortato almeno dalla 
speranza d’acquistare una libertà da cui si riprometteva il rinvi- 
gorimento delle affievolite forze fisiche e che gli avrebbe consen- 
tito d’ occuparsi de’ suoi studi prediletti con maggiore intensità 
che non avesse potuto fare fino allora. 

Perocchè nè le cure del sacerdozio nè la vacillante salute 
lo aveano mai distolto dal dedicare tutti i momenti del poco ri- 
poso che gli era concesso all’ arte musicale e alle ricerche sto- 
riche. Quanto alla prima, in cui ebbe a maestro affettuoso il ce- 
lebre abate Jacopo Candotti, più che uno studio profondo, formò 
un’ occupazione che al suo spirito stanco e affaticato procurò 
qualche ora di sollievo; ma ad essa non attese mai col fermo 
proposito di raggiungere una meta determinata che andasse più in 
là d'un passatempo gradito e d’ una distrazione piacevole. 

Non fu così invece per gli studi storici ai quali, fino dal 
tempo della sua dimora a Udine, si volse con una passione stra- 
ordinaria che venne crescendo al punto da diventare il pensiero 
predominante e la sola occupazione de’ suoi ultimi anni. 

Il campo degli studi suoi fu la storia friulana dalla seconda 
metà del XIV secolo alla prima del XV, fatta eccezione di qual- 
che breve e poco notevole sconfinamento nella materia e nel 
tempo : campo non molte esteso, ma importante per gli adden- 
tellati di questa storia con quella più generale d°’ Italia, benchè 
la visione storica dello Zanutto non sempre arrivi a scorgere tali 
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addentellati o, ‘dirò meglio, di essi mostri molto raramente di 
curarsene. 

Dopo una prima memoria su Paolo Diacono e sul monachi- 
smo d’ occidente, pubblicò nel 1901 I’ Itinerario del pontefice Gre- 
gorio XII per recarsi al concilio di Cividale da luni stesso indetto 
in quel tristo periodo del grande scisma d’ occidente. È questo, 
a mio giudizio, il suo miglior lavoro, misurato, proporzionato, 
compiuto nel suo svolgimento e pregevole per una documenta- 
zione sicura ed esauriente e per un’andatura discretamente facile e 
spedita. Intendimento dell'autore era di far seguire a questa specie 
d’ introduzione la storia purticolareggiata del Concilio di Cividale, 
chiusosi affrettatamente dopo due sole adunanze nel 1409; ma 
pur troppo, questa storia non fu mai pubblicata e forse nemmeno 
compilata, quantunque tra le numerose carte e i manoscritti da 
lui lasciati ci sia un cumulo di scritture e documenti raccolti e 
preparati per la compilazione della medesima. Questo devesi at- 
tribuire alla sua innata incontentabilità che gli affollava la mente 
di continui dubbi e gli facea credere d’ aver sempre bisogno di 
qualche altra cosa, di rifrugare negli archivi e d’attingere a fonti 
ancora sconosciute; ma specialmente a un suo curioso criterio 
intorno alla concezione e allo svolgimento organico d’ un’ opera 
e allo speciale metodo di lavoro. Infatti, anzichè scartare mano mano 
tutto ciò che poteva essere estraneo al suo scopo e procedere per 
la sua via diritto e sicuro, egli si ferma e scantona tutti i momenti 
per occuparsi anche di ciò che solo indirettamente e quasi per 
accidente incontra sul proprio cammino, abbia o no relazione col- 
l'argomento principale. Le vie traverse, le diversioni l’ attraggono, 
vorrebbe parlar di tutto, chiarire ogni cosa, esaurire ogni parti- 
colare e non si trattiene quindi dall’indugiarsi su episodi acci- 
dentali, su personaggi secondari, su cento accessorî che lo indu- 
cono a sospendere per il momento di svolgere il proprio soggetto, 
per trattare di varie altre cose. . 

Di qui una serie di piccole pubblicazioni, più o meno diret- 
tamente rampollate dalla prima, e che anzichè illustrarla, come 
forse l’autore pensava, finiscono col farla perdere di vista. Ed 
ecco così uscire alla luce a poca distanza l’ uno dall’altro Il mi- 
lite Corrado III Bojani; Il milite Luchino Visconti; 1 Protonota- 
rio Jacopino del Torso; Fiore di Premariacco; L'’ epistolario mi- 
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nore di Antonio Pancera; Landolfo di Buri e la sua legazione in 
Germania ; Il pontefice Bonifacio VIII; Carlo IV di Lussemburgo 
e Fr. Petrarca a Udine nel 1368, e qualche altra memoria, tutte 
aggirantisi nell’ ambito di quegli anni che precedono il Concilio 
cividalese e di personaggi che nelle vicende friulane dello scisma 
ebbero una parte qualsiasi o che almeno negli atti del tempo si tro- 
vano menzionati. Devesi però riconoscere che in tutti questi lavori 
c’ è una vera profusione di piccole notizie, di particolari del tutto 
ignorati e che ogni asserzione, per non dire ogni frase, trova la 
sua prova in una serie di note, di citazioni, di raffronti, di ret- 
tificazioni che l’ autore si crede obbligato a portare avanti e 
quasi sempre per disteso, come dubitasse della fede dei lettori e 
come non volesse defraudarli. d’ una parola delle sue faticose in- 
vestigazioni. | 

A questo pesante fardello illustrativo s'aggiungano frequenti 
disquisizioni su questo o su quel punto dovute a un certo suo 
spirito polemico che lo trae volentieri a combattere le opinioni 
altrui, benchè non sempre vittoriosamente; e aggiungasi pure 
uno stile un po’ antiquato, ricercato e prezioso che affatica un 
po’ il lettore il quale non può non pensare che in quei lavori 
pieni di dottrina, riechi d’ erudizione, sovrabbondanti di dati e di 
notizie minuziose documentate e provate, manca l’aria e manca. 
l’arte che li rivesta col suo sorriso e li animi col suo calore. 

Oltre le accennate, altre minori memorie venne egli pub- 
blicando per occasione di nozze o per qualche altra speciale ri- 
correnza, ad esempio Bricciole petrarchesche ; i Frati laudesi în 
Friuli; Il filosofo di Rovereto e i suoi amici în Friuli; Ermanno 
di Luincis e la sua fellonia; Uno sguardo alla storia carnica e 
i romiti di Raveo; Premariacco nella storia friulese; P. P. Ver- 
gerio seniore e le sue aspirazioni al decanato cividalese; 11 Pe- 
trarca a Trieste; Vita del letterato Fr. dei conti Beretta; Fra 
Bernardo vescovo Nuscano; I Savorgnani di Cividale rimasta in- 
compiuta, e qualche recensione e qualche cenno necrologico su 
riviste paesane. Tutti questi lavori fanno ampia testimonianza della 
sua maravigliosa operosità e tra gli scrittori friulani gli assegnano 
un posto ragguardevole ch'egli, per abitudini di vita e d’ ufficio 
alieno dagli studi a cui volle dedicarsi, seppe con la forza della 
sua volontà e dell'amore al proprio paese e con indomita costanza 
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nobilmente meritarsi. E come ricercatore eruilito se non come 
storico geniale egli è veramente degno d’ essere ricordato accanto 
al Liruti, al Bini, al Bianchi, al Joppi e ad altri benemeriti che 
generosamente spesero le forze del pensiero e del corpo ad illu- 
strare la storia del nativo Friuli. 


A. BATTISTELLA 


ATTI 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE VENETA DI STORIA PATRIA 


PER L'ANNO 1918-19 


Circolare inviata ai Soci e diffusa col mezzo dei giornali cittadini 


Venezia, 20 novembre 1919. 


Illustre Collega, 


La S. V. Chiarissima è pregata d’ intervenire all’ ordinaria 
Assemblea annuale, divisa in due adunanze, che si terranno in 
Venezia, nella nostra Sede, nel giorno di Domenica 30 Novembre 
‘ p. »., in una delle sale superiori (gentilmente concessa dal R. 
Istituto di scienze, lettere ed arti), coi seguenti 


ORDINI DEL GIORNO: 


Adunanza privata (ore 10 1/,). 


bd 


. Comunicazioni della Presidenza; 
2. Stato delle pubblicazioni in corso di stampa e di altri lavori sociali ; 
proposta di nuovi lavori per la stampa. 


Adunanza segreta (con l’ intervento det soli soci effettivi [Statuto, 
Art. 33]). 


. Relazione dei revisori del conto 1918-19; discussione e approvazione ; 
. Lettura e approvazione del preventivo 1919-20; 

. Modificazione dello Statuto, art. 1, 5. 10, 36 v; 

. Nomina del Presidente per il triennio 1919-22; 
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5. Nomina di due Consiglieri; 
6. Nomina di soci onorari e corrispondenti interni ed esterni; 
7. Nomina di due revisori per l’anno 1919-20. 


Adunanza pubblica (ore 14 !/3). 


1. Rendiconto morale e finanziario dell’anno 1918-19 letto dal Vicesegretério; 
2. Le nostre prime vittorie, discorso del socio effettivo prof. NINO TAMASSIA. 


Con tutta stima 


Il PRESIDENTE 
VITTORIO LAZZARINI 


Il Segretario 
GiusepPE DALLA SANTA 


N.B.— Sono pregati $ soci effettivi, che non potessero intervenire 
all’ Assemblea, di farsi rappresentare, con procura scritta e firmata, da 
un altro socio effettivo. 

Non può riunirsi in una persona sola più di una procura (Sta- 
tuto, art. 31). 
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Assemblea generale ordinaria del 30 Novembre 1919 in Venezia 


ATTO DI ASSEMBLEA 


Nella- sede sociale, campo Francesco Morosini, palazzo Lo- 
redan, questo giorno di Domenica 30 novembre 1919 alle ore 10.15. 

Presenti, in persona, i soci effettivi: Lazzarini presidente, 
Papadopoli Aldobrandini vicepresidente, Dalla Santa segretario, 
Segarizzi vicesegretario, Marcello tesoriere, Battistella, Medin, 
Nani-Mocenigo, Rumor consiglieri, Bailo, Bonardi, Cessi, Degani, 
Occioni Bonaffons, Serena, Tamassia, e rappresentati mediante 
regolare procura (art. 31 dello statuto) i soci effettivi Bortolan, 
Botteon, Bullo, Favaro, Marchesan, Putelli, Rambaldi ; presenti i 
soci corrispondenti interni Da Schio, Franzi, Pastorello, Pilot, 
Rizzoli, Rocco, Soranzo, Zorzi Alvise. 

È scusata l’ assenza del socio effettivo Biadego, dei soci ono- 
rari Fiorilli, Frati, Kretschmayer, Rossi Luigi, Schmourlo ; dei 
soci corrispondenti interni Cavazzocca Mazzanti, Pavanello, Vital, 
Zanasso ; dei soci corrispondenti esterni Cesarini Sforza, De Ma- 
gistris, Guerrini, Ricci Serafino, Salata. 


ADUNANZA PRIVATA 


Riconosciuta legale l’ adunanza, il Presidente dichiara aperta 
la seduta ed invita l’ assemblea a svolgere l’ ordine del giorno. 

1. ll Presidente ricorda i colleghi defunti nell’anno sociale : 
Zanutto, Pellegrini Giuseppe, Vaccari, Coggiola, Scrinzi soci cor- 
rispondenti interni; Miagostovich, Marchetti, Onestinghel soci cor- 
rispondenti esterni. 

Informa che il socio corrispondente esterno Zenoni, ritornato 
a Venezia, rientra nella classe dei corrispondenti interni. 

Comunica che il socio Favaro propone di richiamare l’ at- 
tenzione del Ministero della Pubblica Istruzione sulla necessità 
del sollecito ritorno alle loro sedi originali dei manoscritti e degli 
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stampati della Marciana e di altre raccolte venete ; e l’ assemblea 
è unanime nell’ approvare l’ invio di un telegramma in tale senso 
al Ministero. 

Presenta, per gradito incarico del R. Magistrato alle acque, 
1 fogli già stampati del primo volume degli Scrittori antichi d’ i- 
draulica veneta, rilevando come esso sia dottamente curato dal 
socio Pavanello, e come l’ impresa del R. Magistrato, diretta ad 
offrire una compiuta raccolta di quei antichi testi, venga ad in- 
tegrare l’ opera della nostra Deputazione. L’ assemblea, nel pren- 
dere atto di tale notizia, applaude alla coraggiosa iniziativa. 

Comunica le pratiche fatte contro il distacco del Friuli dalla 
nostra Deputazione, richiamandosi alla lettera scritta al Ministero 
della P. Istruzione (31 maggio 1919), diramata ai soci e poi 
pubblicata nel Nuovo Archivio veneto (1919, I sem.), e dà 
lettura della risposta (15 luglio) di S. E. il Ministro Alfredo Bac- 
celli, il quale propone l’ istituzione d’ un nuovo ente coordinatore 
delle Deputazioni e delle Società storiche delle Venezie: idea che 
pur appare nella lettera (27 luglio) con cui la Presidenza della 
nuova Deputazione friulana partecipa la propria creazione. 
L'assemblea, dopo ampia discussione, è unanime nel dolersi di 
quanto è accaduto e nel respingere la proposta ministeriale per 
molteplici ragioni scientifiche economiche e morali, ritenendo che 
l opera di coordinazione degli studi storici italiani spetti effetti- 
vamente al R. Istituto storico italiano. 

Dà lettura della lettera (19 luglio), con cui gli studiosi di 
Trieste e dell’ Istria comunicano la decisione presa di costiture la 
R. Deputazione di storia patria per la Venezia Giulia. 

Accenna alla commovente lettera di Vitaliano Brunelli, il 
quale afferma che gli studiosi dalmati sospirano il giorno del- 
l'annessione all’.Italia, in cui potranno unirsi per i comuni studi 
a Venezia. 

Legge per ultimo il tolegramma (15 giugno) del Prosindaco 
di Tvuento, il quale informa che gli studiosi trentini ben aggra- 
gradirono il voto della nostra Deputazione e che deliberarono di 
aggregarsi ad essa. 

L'assemblea apprezza il giusto significato di tale delibera- 
zione e manifesta il desiderio di tenere la prossima riunione a 
Trento : aggiunge, in seguito a dichiarazioni del presidente, un 
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particolare ringraziamento al collega Segarizzi per l’opera da lui 
prestata in tale occasione. 

2. Il Presidente espone lo stato delle pubblicazioni sociali. 
È prossima la distribuzione del terzo ed ultimo volume dell’ Epi- 
stolario guariniano; è cominciata la stampa della Bibliografia 
dell’ Università di Padova del socio prof. Favaro; è ben avviata 
la stampa della monografia del prot. A. Ferriguto su Ermolao 
Barbaro ; e ne attendono l’inizio altri tre lavori della Miscel- 
lanea: Lo sviluppo del Comune veronese del socio prof. Simeoni ; 
Venezia ed i Veneziani nei testi a penna della biblioteca V. E. 
di Roma della socia dott. Pastorello; La questione estense e il 
Cataio del dott. G. Fiocco. Infine è prossima la ripresa della 
stampa dei tre volumi dei Monumenti, sospesa nel 1915, per 
l’ asportazione allora avvenuta dei manoscritti degli archivi e delle 
biblioteche del Veneto. 

Comunica anche la lettera con cui il socio prof. Cessi dà 
informazioni sull’ indice del periodico sociale, ch’ egli sta com- 
pilando, e sui regesti ch’ egli pure vien preparando delle delibe- 
razioni del Senato-Misti. Tali regesti il prof. Cessi offre per i 
nostri Monumenti e l’ assemblea ne accoglie la proposta. 

Esaurita così la prima parte dell’ ordine del giorno, la De- 
putazione sì raccoglie tosto in adunanza segreta. 


ADUNANZA SEGRETA 


1. È approvata all’ unanimità, insieme col conto presentato, 
la relazione economica dei revisori per l’ anno sociale 1918-19. 

2. È approvato del pari il conto d’avviso per l’anno sociale 
1919-20, che viene presentato dal Tesoriere, il quale fa rilevare 
la necessità di procedere cautamente nella stampa. 

3. L'assemblea, attuando il proprio voto del 5 novembre 
1916, delibera all’ unanimità di modificare così gli articoli 1, 5, 
10, 36 v dello Statuto sociale, già indicati nell’ordine del giorno : 


I. La R. Deputazione Veneta di 1. La R. Deputazione Veneto- 
Storia Patria, eretta in ente mo- tridentina di Storia Patria, eretta 
rale con R. Dcereto 26 maggio 1891 in ente morale con R. Decreto 26 
N. CCXXXII, ha per iscopo di pro- maggio 1891 N. CCXXXII, ha per 
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muovere gli studi e mettere in luce 
1 monumenti e le altre fonti che 
servono ad illustrare, sotto ogni 
aspetto, la storia della regione ve- 
veta e delle provincie o luoghi che 
furono soggetti o formarono parte 
della Repubblica di Venezia. 


Art. 5. Il numero dogli effettivi 
è fissato a trenta... 

Art. 10. I soci corrispondenti 
interni... non possono essere più 
di quaranta. 

Art. 36 v. Rivista periodica in- 
titolata: Nuoro archivio veneto. 
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iscopo di promuovere gli studi e 
mettere in luce i monumenti e le 
altre fonti che servono ad illustrare, 
sotto ogni aspetto, la storia delle 
regioni veneta e tridentina e, per 
il periodo della dominazione vene- 
ziana, delle provincie o luoghi che 
furono soggetti o formarono parte 
della Repubblica di Venezia. 

Art.5.Il numero degli effettivi 
è fissato a quaranta... 

Art. 10. I soci corrispondenti 
interni... non possono essere più 
di cinquanta. 

Art. 36 v. Rivista periodica in- 
titolata: Archivio veneto-tridentino. 


Conformemente alla modificazione introdotta nell’art. 1, anche 
in tutti gli articoli successivi si dirà sempre “ regioni veneta e 
tridentina , in luogo gli “ regione veneta , o “ provincie venete , 
o “ Veneto ,. Si delibera infine che i nuovi soci trentini ven- 
gano scelti per la prima volta dalla Società per gli studi 
trentini residente a Trento. 

4. L'assemblea procede quindi alle nomine poste all’ ordine 
del giorno, dopo che il Presidente ha rilevato che il numero dei 
voti deve essere ventidue e dopo aver designato a scrutatori i 
soci Cessi e Serena. 

Sono eletti: presidente per il triennio 1919-22 il prof. cav. 
Giuseppe Biadego; consiglieri per il triennio 1919-22 il prof. 
Vittorio Lazzarini e il prof. Raffaele Putelli; consigliere per il 
biennio 1919-21 il prof. comm. Augusto Serena in sostituzione 
del prof. Giuseppe Biadego. 

Per acclamazione sono eletti a soci onorari: il co. comm. 
Almerico Da Schio, il prof. Pietro Paoletti, il cav. Taddeo Wiel, 
il co. Alvise Zorzi. 

Sulle terne proposte dalla Presidenza e dal Consiglio, sono 
eletti soci corrispondenti interni: il prof. cav. Bindo Chiurlo, il 
dott. Giulio Lorenzetti, il dott. cav. Luigi Alpago Novello, il prof. 
comm. Luigi Messadaglia, il dott. cav. Fausto Nicolini, l'ing. 
comm. Massimiliano Ongaro, il prof. Carlo Grimaldo, la prof. 
Maria Borgherini Scarabellin. 
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Per acclamazione sono eletti a soci corrispondenti esterni: il 
prof. Vitaliano Brunelli, il prof. Silvino Gigante, il prof. Marcello 
Giudici, il prof. Giuseppe Ortolani, il prof. Pietro Savini, il prof. 
Edoardo Susmel, il prof. Lionello Venturi. 

Infine vengono nominati revisori per il conto 1919-20 i soci 
effettivi prof. Antonio Bonardi e Roberto Cessi. 


ADUNANZA PUBBLICA 


In Venezia, nella sala maggiore del R. Istituto veneto di 
scienze lettere ed arti, alla presenza delle autorità ecclesiastica 
civili e militari, delle rapprerentanze di vari Comuni della re- 
gione e di istituti scientifici, dei soci e di scelto uditorio, si apre, 
alle ore 14.30, la pubblica adunanza solenne della R. Deputazione. 

Dopo brevi parole del Presidente, il Vicesegretario legge la 
relazione annuale; indi il socio effettivo prof. Nino Tamassia pro- 
nunzia il suo discorso Le nostre prime vittorie. 

Le parole del Presidente, la relazione del Vicesegretario ed 
il discorso del socio prof. Nino Tamassia si trovano pubblicati 
qui appresso e formano parte integrante del presente atto ver- 
bale. 


IL PRESIDBNTE 
VITTORIO LAZZARINI 


Il Segretario 
GiusePPE DALLA SANTA 
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PAROLE DEL PRESIDENTE 


Signori, 


Ancor nell’annuale adunanza del novernbre 1916 la nostra 
Deputazione aveva significato l’intendimento di accogliere nel suo 
grembo gli studiosi delle tre Venezie e della Dalmazia, aspirando 
a un più largo e concorde programma di lavoro, non per l’ ambi- 
zione collegiale di accrescere importanza al vecchio e benemerito 
sodalizio, ma per una ragione feconda di coordinamento scientifico : 
come Venezia era stata il centro politico, il fattore predominante 
degli avvenimenti che per secoli si svolsero nella Venezia Giulia, 
nella Dalmazia, in parte del Trentino, così all’ unità dei fatti sto- 
rici era bene, era logico rispondesse un’eguale unità nelle indagini 
e negli studi che a quei fatti si riferivano. Anche per un'altra 
ragione a Venezia doveva far capo codesto ampliamento di giu- 
risdizione, auspicio di maggior vigore: non ha forse qui sede un 
istituto di fama e importanza mondiale, necessario ausilio per 
tutte le ricerche storiche delle Venezie, il R. Archivio di Stato? 
Poca conoscenza delle cose nostre in chi era sommo arbitro e 
moderatore di queste istituzioni, tendenza fuori di qui ad auto- 
nomie provinciali, forse piccole vanità di persone, impedirono che 
la nostra iniziativa, aiutata dal consenso e dall’appoggio di auto- 
rità scientifiche e politiche, potesse trovare una pratica attuazione. 
E proprio nel momento in cui la compiuta unità politica, conse- 
guita in seguito alla vittoria militare dell’ anno scorso, doveva 
inspirare idee di unità, sentimenti di solidarietà, si staccava il 
Friuli dal territorio a noi assegnato per statuto, s'indeboliva così 
la forza degli argomenti per cui s’ erano quasi convinti i deside- 
rati colleghi della Venezia Giulia. 

Veniva però a riconfortarci la notizia che una riunione di 
studiosi e rappresentanti i principali comuni trentini, accogliendo 
con plauso il nostro invito, aveva deliberata l’ aggregazione a 
questa R. Deputazione, anche per stringersi con nuovo vincolo 
d’ affetto, con nuovo segno di fratellanza alla gloriosa città di 
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Venezia. Troveranno nel nostro seno i colleghi trentini una grande 
concordia di persone e di opere: uomini di diversa origine, di 
ogni parte politica, mossi da sincero amore per la storia di questa 
regione, qui si raccolgono insieme, tutti uniti nel volere il pro- 
gresso degli studi comuni, î giovani vicino ai più anziani, gli 
oscuri alla pari cogli illustri, tutti eguali, tutti benemeriti quando 
il loro lavoro aggiunga lustro e decoro a questa nostra Deputa- 
zione, società di studiosi, non accademica palestra di personali 
competizioni, mezzo ad ottener lodi ed onori. Qual miglior gui- 
derdone alle nostre fatiche del poter dire che la Deputazione ve- 
neta è quella che in Italia più che altre ha dato in luce fonti e 
memorie storiche, e più ancora in quei giorni grigi succeduti a 
Caporetto in cui poteva sembrar vana ogni attività culturale ? 

Rispetto al prossimo nostro programma il segretario vi dirà 
in particolare dei lavori che ora sono in corso e di quelli per cui 
si imprenderà presto la stampa. Non voglio però lasciare l’ ono- 
revole ufficio di presidente senza raccomandare ancora una volta 
che la R. Deputazione, pubblicando a preferenza volumi di fonti, 
abbia a curare che soci nostri ed altri valorosi collaboratori ac- 
crescano il gruppo dedicato ai dispacci, così degnamente iniziato 
con quelli che l’ ambasciatore Paolo Paruta inviò da Roma. Voi 
sapete come i dispacci siano viva giornaliera espressione del- 
l’acume politico e della pronta e sicura informazione dei nostri 
grandi diplomatici: col proposito di continuare nella loro pubbli- 
cazione, avendo riguardo alla grandiosità dell’ opera e ai limiti 
imposti dalla spesa, cerchiamo almeno abbiano a vedere la luce 
i tomi spettanti ai periodi più significativi e più importanti della 
storia veneziana, allorquando la politica della Serenissima ebbe 
tanta parte nei destini d’ Italia e d’ Europa. 

Ma non al solo lavoro, paziente e silenzioso, di raccogliere 
e dare alle stampe collezioni di documenti, gruppi di cronache 
deve attendere la nostra Deputazione. Noi sentiamo che ogni isti- 
tuzione di coltura, anche se rivolta al passato, ha il dovere di 
ricongiungere le ragioni della propria esistenza, il fine e gli ob- 
blighi sanciti nel proprio statuto, con ciò che più vive nel pre- 
sente e sarà nell’ avvenire. La nostra, custode ed editrice di an- 
tiche memorie, non poteva tacere intorno a una grande questione, 
che ha radici nella storia, che agita ancora e lascia inquieta e 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 199 


sospesa tutta l’anima nazionale. Il collega insigne, cui è affidata 
l’orazione solenne, suscitando nella vostra mente la visione dei 
secoli oscuri dell’ evo medio, chiaramente vi porrà dinanzi come 
il vecchio libero glorioso comune italiano sopravviva nel corpo 
separato dell’ italianissima Fiume. Possa la rievocazione di un 
grande passato rinsaldare la fede nell’ equità e nella serietà delle 
nostre nazionali rivendicazioni; valga la parola colorita dell’ ora- 
tore, sintesi succosa di lunghi studi, a persuadere e a convin- 
cere alcuno tra i dubbiosi! Ringraziando le autorità cittadine che 
vollero, colla loro presenza, accrescere decoro a questa solenne 
tornata, dò la parola al vicesegretario dott. Segarizzi per la lettura 
dell’ annuale consueta relazione. 


ViTtTORIO LAZZARINI 
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RELAZIONE DEL VICESEGRETARIO 


(1918 - 1919) 


Mesta e devota consuetudine è quella di dedicare parte della 
nostra annuale relazione alla commemorazione de’ colleghi che ci 
han lasciato per sempre nel corso dell’ anno sociale: commemo- 
razione per necessità assai breve nella forma, ma ben sufficiente 
per rievocare entro noi il ricordo caro di chi con noi ebbe dolce 
dimestichezza o comunanza di studi. E l’ enumerazione, sempre 
troppo lunga, comprende quest’ anno ben cinque soci corrispon- 
denti interni e tre esterni, i quali lasciarono traccia non effimera 
ne’ campi da loro coltivati; anche se, per avventura, nessuno 
d’ essi potè prestare l’ opera propria direttamente a vantaggio 
della nostra Deputazione. 


Alla modesta quanto preziosa schiera dei cultori dell’ erudi- 
zione locale apparteneva don Luigi Zanutto, nato a Cividale del 
Friuli nel 1856. Con rettitudine d'intento, con zelo oculato e 
spirito sinceramente cristiano, esercitò il suo ministero sacerdo- 
tale, finchè gli fu acconsentito dalla malferma salute, nonostante 
la quale ad esso nuovamente sì consacrò nel triste anno di schia- 
vitù del suo Friuli, contraendo, alla fine, nell’amorosa assistenza 
degl’ infermi, quel morbo che lo condusse alla tomba il 16 no- 
vembre 1918. 

Alacre indagatore delle memorie friulane, dopo un primo la- 
voro su Paolo Diacono e il monachismo d’ occidente, non tenendo 
conto di qualche articolo posteriore, ei pubblicò una lunga serie 
di studi su soggetti friulani della seconda metà del secolo XIV 
e dei primi anni del XV: quasi preparazione ad una storia del 
concilio cividalese, da lui vagheggiata. 

Originale e genuina erudizione, larga copia e novità di no- 
| tizie sono i pregi degli scritti di don Luigi Zanutto, il quale, 
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chiusosi nel limitato ambito paesano, non volle allargare la pro- 
pria visione agli avvenimenti esterni, che pur coi friulani avevano 
non pochi contatti. 


A Loreto nasceva nel 1866, il prof. Giuseppe Pellegrini. A f- 
fascinato della bellezza dell’arte classica, dopo la scuola bolo- 
gnese di Edoardo Brizio e l’alunnato nella scuola italiana d’ ar- 
cheologia, entrò negli uffici delle Antichità e Belle Arti, a Bo- 
logna, a Firenze, a Napoli, ad Ancona, per poi salire, nell’ Uni- 
versità di Ladova, la cattedra d’ archeologia (1908), alla quale è 
pur annesso l’utficio di sopraintendente ai musei e agli scavi di 
antichità del Veneto. 

Si spostò così ancor una volta il campo di ricerche del Pel- 
legrini, che subito rivelò pur qui l'ottima sua preparazione. 
Mentre, accanto alla scuola d’ archeologia, ei volle far sorgere un 
Museo regionale della Venezia, fece naturalmente centro della 
sua fervida e geniale operosità scientifica il Musco nazionale di 
Este e il territorio atestino. Assidue cure tuttavia prodigò anche 
alle altre raccolte della regione, specialmente al Museo archeolo- 
gico di Venezia, che da lui ebbe ordinamento; come con severe 
investigazioni ei frugò qua e là in tutta la regione, disseppel- 
lendo, fra altro, un ripostiglio in quel di Palmanova e sovratutto 
stazioni primitive di popoli nel Vicentino e nel Veronese. ° 

Quivi appunto fu colpito dal male, che, attraverso lunghe 
alterne vicende, ne troncò l’ancor giovane vita il 2 dicembre 1918. 

Le sue numerose pubblicazioni, delle quali parecchie riguar- 
dano le raccolte e le scoperte del Veneto, si possono dividere in 
tre gruppi distinti, come autorevolmente disse Gherardo Gherar- 
dini: relazioni di scavi, da lui stesso in gran parte diretti; dis- 
sertazioni su speciali serie monumentali d’arte greca ed etrusca; 
cataloghi di raccolte archeologiche e specialmente di vasi dipinti. 
In esse è la testimonianza della compiuta e larga preparazione 
in ogni genere di antichità classica che Giuseppe Pellegrini erasi 
assicurata fin dai primi anni. 

Con lui scomparve un eminente archeologo, un maestro in- 
signe ed efficace, un uomo rigidamente coscienzioso ed integro, 
nobilmente leale e buono. 


s 
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Nella nativa Bassano trasse quasi per intiero la vita modesta 
laboriosa e buona il dott. Giovanni Vaccari (n. 1862), ed ivi si 
spense, dopo lunga malattia, il 27 maggio 1919. Laureato in legge, 
ina cultore appassionato delle lettere, prestò l’ opera sua special- 
mente a vantaggio della biblioteca comunale. Scrittore forbito, 
stese pregevoli compilazioni, lasciando tuttavia di sè maggior ri- 
cordo nei numerosi versi armoniosi, coi quali, ben fu detto, 
“ cantò la vita e la gloria, la patria umiliata e pur sempre vit- 
“ trice, accompagnandone col cuore e con l’ estro le avverse e le 
“ felici fortune ,. 


Il cieco destino infierì crudamente contro le istituzioni di 
cultura della nostra città, privandone due dei loro capi: Giulio 
Coggiola e Angelo Scrinzi. 

Il dott. Giulio Coggiola nacque a Pisa (1878) e a Pisa fre- 
quentò quella Facoltà di lettere. Dopo brevissima prova nell’ in- 
segnamento, entrò per concorso nelle biblioteche governative e 
subito fu destinato alla Marciana di Venezia, proprio nel 1901, 
quando, cioè, s’ iniziarono i lavori per il trasporto della nostra 
maggior biblioteca dal palazzo ducale alla Zecca. Gran parte ve- 
ramente egli ebbe in quei lavori, mostrandovi non comuni qua- 
lità tecniche che potè poi mettere in sempre maggior rilievo e a 
Firenze, e a Poppi, e a Padova, e ancora a Venezia, quando vi 
tornò (1913) a reggere, questa volta, egli stesso le sorti della 
Marciana. 

Quivi opera delicata, grave, angosciosa ben presto l’ atten- 
deva: il trasporto al di là dell'Appennino della più preziosa sup- 
pellettile libraria non pur della Marciana, ma ben anco del Ve- 
neto e di ampia zona padana. È con la vittoria, eccolo di nuovo 
correre nelle provincie liberate a constatare distruzioni e ruberie: 
indi eccolo a Vienna con la nostra missione per assicurarci la 
restituzione delle vecchie e delle nuovissime rapine librarie. 

Da Vienna tornò con i preziosi cimeli, ma fiaccato dal lavoro 
e dal male: più non si riebbe, e lentamente si spense a soli 41 
anni (2 settembre 1919), quando le nostre biblioteche molto an- 
cora sì ripromettevano da lui, vero sacerdote del dovere, che alle 
biblioteche aveva dedicato liberalmente l’ aperto suo ingegno, la 
fattiva sua operosità, piena di iniziative feconde. 
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La storia parmense del secolo XVI fu dapprima campo pre- 
diletto del Coggiola, che vi colse buoni frutti. In seguito egli 
preferì trattare questioni bibliotecniche e curare con dottrina l' il- 
lustrazione di singoli manoscritti marciani. 


Veneziano di nascita, a Venezia morì quasi improvvisamente 
il dott. Angelo Scrinzi (n. 1867, m. 1919), che pur alla vita era 
così saldamente stretto con la sua robusta virilità. 

Laureato in lettere a Padova, fu allievo della scuola archeo- 
logica italiana e quivi, come ne’ suoi viaggi scientifici, attinse 
quell’ampia e diretta conoscenza dell’ antichità classica con la 
quale ei potè dettare apprezzate monografie, come quella sul- 
l'isola di Kalymna; illustrare dottamente vetusti monumenti ora 
custoditi a Venezia; offrire buone aggiunte per il Corpus inscrip- 
tionum graecarum e rievocare il poeta cretese Marino Faliero. 

Ben maggiori contributi invero egli avrebbe potuto dare, se 
non avesse ubbidito ad un certo atteggiamento del suo spirito 
che lo rendeva riluttante nello scrivere i risultati de’ suoi studi: 
non pochi nè limitati all’ archeologia, chè, anzi, lo Scrinzi nei 
campi più vari dell’ arte, nella storia, nelle lettere erasi formata 
una cultura davvero larga e profonda, ch’ egli adoperava a van- 
taggio del Museo Civico Correr, da lui diretto fino dal 1898, e 
che d’ altra parte metteva signorilmente a disposizione di chi a 
lui ricorreva, con quella sua spontanea dolcezza, che a tutti lo 
rendeva caro. 


Il ricordo dei soci corrispondenti esterni ci trasporta nel- 
l’ ancora contrastata Dalmazia, a Trento vittoriosamente redenta. 

Il prof. Vincenzo Miagostovich, intelligenza alta e animo 
nobile e mite, insegnando lettere italiane e storia nelle scuole 
medie della Dalmazia e a Trieste, mirò costantemente all’ edu- 
cazione del cuore dei suoi discepoli, nei quali sapeva accorta- 
mente alimentare la sacra fiamma dell’ amore alla patria, come, 
tra molti, n'è prova l’ episodio rievocato da una ben degna al- 
lieva [Lettura, agosto 1919]: episodi giudicati piccoli, insignifi- 
canti, forse, da chi non abbia esperimentato per dura prova 
l’ambiente poliziesco delle scuole testè redente. 

Giacchè il Miagostovich aveva due religioni: Dio e Italia; 
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come nelle lettere due autori idolatrava: Dante e Tommaseo. E 
al venerato compatriotta continuò a dedicare molta parte delle 
fruttuose fatiche letterarie, quando, non sono molti anni, si ritirò 
nella nativa Sebenico, dove riprese pure a ricercare le vecchie 
memorie, che gli riaccendevano nel cuore l’antico affetto dalma- 
tico per la Dominante. Talchè nelle sobrie noterelle, che veniva 
ammanendo nel suo Nuovo cronista di Sebenico, e poi nella 
Rivista dalmatica, come negli scritti maggiori, illustrando 
uomini, cose e monumenti della sua Sebenico, portava sempre 
qualche contributo gradito all’ erudizione veneziana. 

Morì a Sebenico il 5 gennaio 1918, “ nella vigoria delle mem- 
“ bra, non vinto dagli anni nè da morbo letale, ma oppresso nel 
“ cuore dagli strazi di quell’ ora dolorosa ,. 


Nell’ elenco che la Legione trentina pubblicò per ricordare 
la centuria de’ suoi gloriosi morti, tra i pochissimi nomi di quelli 
che soccombettero per malattia comune, leggiamo: “ Livio Mar- 
“ chetti di Bolbeno (n. 1881), capitano dei bersaglieri, morto di 
“ malattia a Roma il 24 ottobre 1918 ,. 

Dolorosa coincidenza: il giorno in cui la vittoria italiana 
spiccava l’ aquilino volo per raggiungere in brevi giorni gli ago- 
gnati confini, moriva il Marchetti, che per la redenzione del suo 
Trentino, pèr la grandezza d’Italia, come sempre aveva dato la 
mente acuta, avea or ora dato il giovane e generoso braccio, 
accorrendo, tra i primi, volontario alla fronte, donde venne poi 
richiamato per valersi dell’ opera sua in delicati servizi. 

Dedicatosi agli studi economici, entrò giovanissimo nell’ Uf- 
ficio del lavoro ed ebbe importanti missioni e incarichi di fiducia, 
ch’ ei mostrò d’ aver ben meritato. | 

Anche in scritti, assai lodati dai competenti, 8’ occupò di 
questioni economico-sociali, delle quali trattava, quale giornalista 
intelligente ed onesto, in giornali politici trentini e della capitale, 
che pur accolsero fino all’ ultimo poderosi articoli nei quali il 
Marchetti veniva sviscerando i molteplici problemi delle terre ir- 
redente e del dopoguerra. 

Tanta assidua operosità non impedì a lui, degno rampollo 
d’ illustre famiglia di patriotti, di occuparsi anche della storia del 
nostro Risorgimento nazionale, e più specialmente nei riguardi 


- 
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del Trentino, con contributi vari e con la poderosa opera 7! 
Trentino nel Risorgimento. 


L’ Eredità spirituale di Gino Onestinghel è il titolo d’un. 
volumetto or non è molto pubblicato a Trento per onorare la 
memoria del compianto collega. Titolo invero ben appropriato, 
giacchè larga eredità spirituale lassù lasciò veramente il prof. 
Gino Onestinghel. 

Studente a Innsbruck, quando più v' infieriva la lotta uni- 
versitaria, professore di storia nella nativa Trento (n. 1880), fu 
suscitatore di sane energie, organizzatore per eccellenza; giacchè 
egli, con quella sua singolare soavità, con quel suo accentuato 
altruismo, con dolce tenacia e persuasione, col nobile esempio, 
riusciva a smuovere anche i restii; nei discepoli formava futuri 
collaboratori ; in tutti accendeva l’ entusiastica ammirazione che 
per lui non verrà meno in chi ben sa come ad ogni manifesta- 
zione culturale trentina degli ultimi lustri non sia estranea l’opera 
di Gino Onestinghel. 

Studioso non teorico dei gravi problemi economici e nazio- 
nali del paese, fornito di larga preparazione storica, fu anche 
indagatore sagace delle memorie passate. Collaborò nell’ Archivio 
per l'Alto Adige, lasciò una memoria su Giandomenico Ro- 
magnosi, ma sovratutto raccomandò il suo nome allo studio su 
La guerra tra Sigismondo conte del Tirolo e la repubblica di Ve- 
nezia nel 1487. 

Per l’ insegnamento di sapore italiano, per l’ attività scienti- 
fica e politica, subì un processo e persecuzioni poliziesche, acui- 
tesi nel periodo della guerra contro quel povero corpo ormai di- 
sfatto dal morbo inesorabile sì, ma pur clemente per averlo ri- 
sparmiato fino al giorno della redenzione della sua Trento, dove 
spirò l’ 11 gennaio 1919. 

Con Livio Marchetti e Gino Onestinghel, il Trentino per- 
dette due dei suoi giovani e migliori figliuoli, il cui saggio con- 
siglio, la cui opera illuminata molto avrebbero giovato in que- 
st affannosa rinascita. 


Mentre il prezzo della stampa venne sempre più aumentando, 
ì contributi che sorreggono la Deputazione sono rimasti presso- 
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chè stazionari, con leggera tendenza alla diminuzione. Incresciosa 
necessità fu dunque quella di limitare le nostre pubblicazioni, 
dopo la distribuzione fatta dei volumi annunziati nella relazione 
dello scorso anno. 

È terminata tuttavia la stampa del XIV volume della Mi- 
scellanea, vale a dire del terzo e ultimo volume dell’ Epistolario 
di Guarino Veronese, sul quale è superfluo spendere parole dopo 
quanto fu già detto in relazioni precedenti e in autorevoli recen- 
sioni. Il nuovo volume è dedicato all’ illustrazione delle lettere 
guariniane e, se nei due primi volumi ammirammo Remigio Sab- 
badini quale editore impeccabile, qui ne ammiriamo la compita 
conoscenza del mondo umanistico. 

È iniziata la stampa del volume XVI della Miscellanea 
con la Bibliografia dell’ Università di Padova, erudita fatica del 
socio prof. Antonio Favaro: il poderoso volume verrà offerto 
dalla nostra Deputazione all’ Università patavina per celebrarne 
il settimo centenario. 

In altri volumi di Miscellanea verranno accolti quattro 
nuovi lavori, del primo dei quali è ben inoltrata la stampa. Del 
prof. Arnaldo Ferrigutto è la monografia sul cardinal £rmolao 
Barbaro, la cui vita viene qui attentamente studiata, come illu- 
strata ne è l’opera, che si può riassumere nella lunga tenacissi- 
ma polemica contro i metodi di studio prevalenti nel 400 in tutte 
le Università dell’ Italia settentrionale e specialmente in quella 
di Padova, dalle quali il Barbaro vorrebbe scacciare i due ne- 
mici: gli arades, la cui tendenza metafisica non s’addiceva alla 
mentalità italiana; ec i feufones che incatenavano il pensiero colle 
sottigliezze e coi rigori della logica formale. 

Sulle Origini del Comune di Verona disserta nuovamente il 
socio prof. Luigi Simeoni, con quella preparazione che s’assicurò 
con precedenti lavori. 

Utile contributo bibliografico porta la socia dott. Ester Pa- 
storello, indicando quanto al Veneto si riferisce nei mss. della 
biblioteca Vittorio Emanuele di Roma. | 

Da ultimo il dott. Giuseppe Fiocco, nel suo studio La que- 
stione estense e îl Catuio, offre una base onesta e sicura alle no- 
stre rivendicazioni artistiche verso gli Absburgo e studia la se- 
quela dei trafugamenti consumati a nostro danno dagli Austro- 
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Estensi, quando l’ Italia non era ancor nata o appena nata do- 
veva vedere e tacere. Alla luce dei nuovi documenti le nostre 
legittime pretese divengono più chiare e più indiscutibili. 

Ritornati ormai in gran parte dall’ esilio alle loro sedi ori- 
ginali anche i manoscritti degli archivi e delle biblioteche del 
Veneto, verrà ripresa la stampa dei tre volumi dei Monumenti, 
interrotti all’inizio delle ostilità e già annunziati in precedenti 
relazioni. Vale a dire dei Dispacci di Pietro Cornaro ambascia- 
tore veneziano a Gian Galeazzo e a Barnabò Visconti durante la 
querra di Chioggia per cura del socio prof. Vittorio Lazzarini; 
dei Dispacci degli ambasciatori veneti presso Giulio II (giu- 
gno 1509-luglio 1510) editi dal socio prof. Roberto Cessi; infine 
del secondo e ultimo volume degli Atti della nazione germanica 
dei legisti nello Studio di Padova, il cui primo volume fu già 
pubblicato dal socio prof. Biagio Brugi. 

Tale ripresa è confortante anche per il ritorno che la nostra 
Deputazione così fa alla pubblicazione delle fonti, alle quali sovra 
di ogni altra cosa noi dobbiamo mirare. E, infatti, nell’ odierna 
seduta venne accolta la proposta del socio prof. Roberto Cessi 
di pubblicare i regesti ch’ egli va preparando di una delle’ rac- 
colte più notevoli di documenti veneziani, cioè delle Deliberazioni 
del Senato - serie Misti (1331-1440). 

Lo stesso collega prof. Cessi riferì sullo stato dell’ indice 
generale ch'egli sta compilando dell’ Archivio veneto e del Nuovo 
Archivio veneto : 1° utilità di tal lavoro è manifesta a chi ponga 
mente che l’indice sarà veramente per soggetto. 

Anche il periodico sociale, il Nuovo Archivio veneto, risentì 
delle strettezze finanziarie e fu ridotto a due fascicoli semestrali. 
Non per questo gli argomenti trattativi sono meno vari e impor- 
tanti: dalla legislazione veneziana sui beni comunali e sulla pro- 
prietà in terraferma e dalla rivendicazione dei domini sabaudi in 
Oriente vi si passa ai rapporti di Venezia con la Valle Camonica, 
a ricordi dello Studio di Padova, a ricerche biografiche, a que- 
stioni toponomastiche, ad illustrazioni d’inventari di libri, a rie- 
vocazioni veneziane del ‘48; e ancora vi troviamo uno studio su 
Un comune trentino al principio dell’ età moderna. Certo la parte 
bibliografica e il notiziario vi sono ancora più limitati che per 
l’ addietro. Rinnoviamo l’ augurio che la redazione del periodico 
venga più efficacemente e largamente aiutata anche in ciò. 
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La nostra Assemblea, nell’ autunno del 1916, mentre pende- 
vano le sorti del conflitto mondiale, formulò il voto, che racchiu- 
deva la sicura fede nella nostra vittoria, di poter presto allargare 
il campo della propria attività alle nuove terre che dovevano 
unirsi alla madre patria e che in gran parte erano già state le 
fedeli della Dominante. 

Guadagnata la vittoria, per più ragioni, da noi non dipen- 
denti, quel voto non si adempie oggi compiutamente: a Trieste 
sorge la consorella R. Deputazione di storia patria per la 
Venezia Giulia; a Udine stessa la già esistente Società sto- 
rica friulana si trasforma nella R. Deputazione friulana di 
storia patria. Per contro gli studiosi trentini, consenzienti ì 
rappresentanti dei maggiori comuni del paese, nella riunione del 
15 giugno, istituirono, con la fusione delle preesistenti riviste 
locali, una Società di carattere generale per gli studi trentini 
ed accolsero insieme plaudenti il voto nostro, deliberando di aggre- 
garsi alla nostra Deputazione. Questa perciò, col voto dell’odierna 
Assemblea, che attende l’ approvazione governativa, d’ ora innanzi 
s' intitolerà R. Deputazione veneto-tridentina di storia patria, come 
il periodico sociale sarà l’Archivio veneto-tridentino : vera fusione 
del Nuovo Archivio veneto e dell’ Archivio trentino. Del pari l’o- 
dierna Assemblea deliberò di portare da trenta a quaranta il 
numero dei nostri soci effettivi, e da quarantacinque a cinquanta 
quello dei corrispondenti interni, onde poter accogliere ì nuovi 
colleghi della regione tridentina. 


Nell'anno 1918-19 furono riscosse L. 15156.51 e pagate 
L. 11963.09. Il 30 settembre rimanevano inoltre da riscuotere 
L. 2666.05 e da pagare L. 10826.17. 


Nell’ odierna seduta segreta furono fatte le seguenti nomine: 


a Presidente per il triennio 1919-22 il prof. Giuseppe Bia- 
dego (Verona); 

a Consiglieri per il triennio 1919-22 i professori Vittorio 
Lazzarini (Padova) e Raffaele Putelli (Venezia), e per il biennio 
1919-21 il prof. Augusto Serena (Treviso); 
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a soci onorari furono promossi i soci corrispondenti : co. Al- 
merico Da Schio (Vicenza), prof. Pietro Paoletti (Venezia), cav. 
Taddeo Wiel (Venezia), co. Alvise Zorzi (Venezia); 

a soci corrispondenti interni: dott. Luigi Alpago Novello 
(Feltre), prof. Maria Borgherini Scarabellin (Padova), prof. Bindo 
Chiurlo (Udine), prof. Carlo Grimaldo (Venezia), dott. Giulio Lo- 
renzetti (Venezia), prof. Luigi Messedaglia (Verona), dott. Fausto 
Nicolini (Venezia), ing. Massimiliano Ongaro (Venezia); 

a soci corrispondenti esterni: prof. Marcello Giudici (Cre- 
mona), prof. Giuseppe Ortolani (Bologna), prof. Pietro Savini 
(Trieste), prof. Lionello Venturi (Torino), nonchè i professori 
Vitaliano Brunelli di Zara, Silvino Gigante e Edoardo Susmel 
di Fiume, col fervido augurio che possano presto divenire nostri 
soci interni per la sospirata annessione delle terre che ancora 
doloranti attendono ; 

a Revisori del conto per l’anno 1919-20 i soci professori 
Antonio Bonardi e Roberto Cessi. 


ARNALDO SEGARIZZI 


TOMO XXXvI1î 14 


LE NOSTRE PRIME VITTORIE 


Signori, 


La visione del poeta si affaccia, nella sua sublime verità, ai 
nostri sguardi: 


languido sl tuon de V ultimo cannone, 
dietro la fuga austriaca, moria 


oh qual da i petti, memori degli avi, 

alte ondeggiando le sabaude insegne, 

surse fremente un solo grido : Viva 
sl re d’ Italia! 


Memori degli avi, eroi delle prime guerre della nostra re- 
denzione; memori degli avi, più lontani, vittime e martiri vendi- 
catori dell’ onta inflitta alla Patria; memori degli avi, anche più 
remoti, ma cui le cento generazioni ricongiungono ai non dege- 
neri nepoti, difensori con lo sterminio cimbrico dei sacri confini 
d’ Italia. 

Disse un filosofo, che ha voce ancora oggi robusta fra 
il chiasso di burbanzosi ciarlatani: “ Platea, Arbella, Farsalia 
“ non segnano solamente un trionfo guerriero; no, essi sono i luo- 
“ ghi solenni, in cui fu vinta la causa dell’ umanità ,. 

Ài nomi dei luoghi solenni aggiungiamo la gloria nostra: 
Vittorio Veneto. 

Lo storico, se tale egli è davvero per intima forza e impeto 
gagliardo di comprensione, non vede mai un atto, una scena stac- 
cata e sola, ma l’intero dramma, pure contemplando i fatti che 
sì compiono, sotto il suo sguardo di spettatore. 

E quello ch’ egli ha davanti, come canta il poeta, sfuma 
nella nebbia lontana, e quel che è lontano si fa presente e vivo. 
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La nostra vittoria, che nessun miserabile mendacio oscurerà 
mai, non ancora compresa nelle sue estreme conseguenze, è un 
anello della catena degli avvenimenti, in cui è maestoso e tragico 
il fato, che li urge, li complica, li rinnova attraverso lotte di 
segoli. 

Movono genti da estremi punti della terra e pare che una 
forza, cui non si resiste, li spinga ad incontrarsi in questa Italia, 
nell’ urto cruento, nello eccidio, nella pace, nel trionfo finale della 
civiltà. 

La nostra vittoria è l'epilogo glorioso della nostra storia 
millenaria. Sì bene: luoghi solenni, ove si combatte e si more; 
lueghi solenni, ove dalla morte dei corpi si levano, a mille, anime 
rinnovate dalla purezza sovrumana del sagrificio. Ma l’Italia no- 
stra è tutta una terra solenne, perchè non v'è luogo di essa che 
nella fama vetusta non sia sonante di lotte o RE o ad 
ogni modo grandi, pei loro effetti. 

Vi sono, o signori, per dire una parola espressiva, retrovie 
di spazio e di tempo, alle spalle di coloro che combattono l’ ulti- 
ma battaglia per l’ umanità. 

Chi pugna non è solo il cittadino gettato nella voragine della 
morte: con lui vi sono l’anima del popolo, la passione ardente, 
l’ entusiasmo di una fede, che sfida ogni pericolo, perchè essa è 
pure il segreto della vita nazionale. 

Anche i luoghi conservano la loro tragica predestinazione 
alla rugiada di sangue che li bagna. Quella che diciamo pace 
non è forse che l’interstizio fra lotta e lotta, dovuto alla stan- 
chezza di chi combatte, e come preparazione a nuovi cimenti. 

Perchè fummo degni della vittoria? Perchè, rispondiamo, le 
nostre antiche prove, o silenti, o clamorose, o stillanti sangue, o 
pietà infinita per le umane miserie; perchè trionfi dovuti a dol- 
cezza ineffabile di costumi e di riti; perchè nobiltà vera di vita 
civile e, soprattutto, questa che ci segue, in ogni ora della nostra 
storia, questa speranza ferma, divina, sicura nell’ eterna missione 
della nostra razza, ne fecero degni di tanta gloria. 

Udiamo le voci dei secoli: esse parleranno per noi. 

L’ immenso Stato, che il carme secolare augurava eterno co- 
me il sole, e che un imperatore vagheggiava coronamento estremo 
di perpetua pace fra le genti, crollava, a poco, a poco, sotto i 
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colpi dei barbari e delle convulsioni della decrepitezza, mentre 
una tragica crisi sociale e religiosa accresceva lo sgomento e la 
debolezza interna. 

L’ elemento germanico filtrava minaccioso, nella scossa com- 
pagine romana, dando a questa l’ inganno fatale dell’ aiuto mili- 
tare, ma in realtà sostituendosi dovunque ad essa. 

Allora incominciò a svolgersi un ciclo vertiginoso di avveni- 
menti, che forse non torneranno inai più sulla terra. 

Con tutte le deficienze della sua senile paralisi, Roma (si 
può dire con un paradosso storico una grande verità) era uno 
Stato moderno. Invece, l’ antichità, a ritroso del tempo, noi la 
troviamo nel periodo successivo, nel medio evo. Rispunterà più 
tardi l’ aurora del mondo civile, sulle domate ruine del germa- 
nesimo più aspro. 

Avviso cupo, codesto, per i placidi credenti nella perennità 
di un progresso continuo che “ volve sua spera e beato si gode ,,. 

È Roma costantiniana che proclama la guerra alle miserie 
più atroci e il diritto alla vita; è, come fu detto, la Roma di 
Probo che pensa alla pace perpetua; è ancora essa che la dignità 
cittadina dichiara illesa, anche sotto il tetto del povero. Sua è la 
parola d’ ordine, segreto ultimo delle sue fortune e di chiunque 
se ne sente degno, quella cioè che comanda disciplina e devo- 
zione al dovere. La parola è trasmessa, come l’ eredità più pre- 
ziosa alla Chiesa, che sarà romana, nella così detta epistola cle- 
mentina : obbedire. 

Roma, pure nelle sue estreme leggi, non si allieta che di 
placide conquiste civili, conseguenze uniche di sanguinosi trionfi 
sui barbari. Roma dà la veste e la forma legale ai collegi cri- 
stiani, cui si consente la formazione di una provvida riserva di 
energie, di ricchezze, di organismi ancora sani, protetti tutti dalla 
croce, per i giorni, ahimè, non remoti dell’ universa ruina. 

Negli ultimi tempi, l’impero raccoglie nei numeri, brandelli 
delle morte legioni, un esercito in parte già avvinto alle vicende 
future delle nostre città, e due flotte sui due mari d’Italia. Nella 
vita civile, la legislazione tenta, come le è dato, di conciliare i 
diritti delle corporazioni artigiane coi pubblici e privati bisogni; 
nelle campagne, la personalità del colono si delinea già ardita 
sulla vinta abiezione servile. Come chi presente la fine, Roma si 
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appresta a raccogliere le sue leggi: il suo testamento estremo. 
Nel medio evo, il Sire tedesco camuffato da principe romano, ri- 
ceverà ancora quelle leggi, per giudicare Roma e il mondo. 

Chi succede a Roma nella signoria delle genti, le quali solo 
con Roma furono civili ? È il povero gau germanico, nella sua 
semplice costituzione primitiva, in cui l’ esercito è parlamento e 
tribunale, in cui il capo di esso è re o duce da preda; in cui la 
terra si muta, come gli armenti fanno dei pascoli esausti. Non 
agricoltura, placida ministra di mèssi e di mitezza; non traffici, 
per mancanza di merci da scambio. 

Civis è 1’ unità ultima dello Stato romano, cioè l’ uomo paci- 
fico e quieto; arimanno è l’unità ultima dello“ Stato tedesco, 
l'uomo dell’ esercito, il guerriero, l’ operaio dell’ industria della 
guerra e della rapina. 

Ingigantisca pure mostruosamente la piccioletta civitas ger- 
manica, nei nuovi Stati sorgenti sulle rovine dell’impero ro- 
mano; ma esso si troverà impari alla sua nuova condizione. Non 
cultura fra i vincitori, cioè capitale intellettuale, anche più pre- 
zioso di quello economico, che la conquista distrugge in breve; 
non organi delicati di regime civile, non ricchezze, nè credito a 
‘disposizione dello Stato, per i nuovi, per gli enormi bisogni che 
lo schiacciano. 

Ebbene : la fortuna delle armi solleva all’ inattesa potenza 
tutti questi nuclei germanici, embrioni di Stati, dopo la ruina di 
Roma. Il mondo deve rifare il suo faticoso cammino, per ritro- 
varsi dove Roma aveva già raggiunto la sua splendida meéta. 

Il dominatore germanico, in Italia, nelle Gallie, nelle Spagne, 
in realtà vive coi grandi residui dell’ economia romana: nuova 
costituzione di organi pubblici, dell’ esercito, dell’ amministrazione 
è impedita dalla caduta dei molti congegni fiscali, guasti dal- 
l’ impronta mano barbarica. Sui vinti Romani, gravano la miseria 
della soggezione straniera, e lo sfacelo della stessa vita politica 
e sociale. 

Siamo noi gli oppressi, i vinti: noi i signori di ieri. Noi 
Latini. Là dove la ferocia delle invasioni tedesche non fece de- 
serte città e campagne, restano o tornano a trovarsi di fronte, in 
conspetto dei fòri cadenti, Latini e Tedeschi. Pare che domini 
un alto silenzio, solo interrotto dai lamenti di un popolo che un 
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grande Pontefice raccoglie nei singulti di un’ omelia recitata a 
trepide turbe preganti. 

Con la corda al collo, i Longobardi trascinano i vinti Romani 
destinati ai mercati delle Gallie. E Gregorio Magno, forse nel- 
l’ istante più doloroso di tutta la nostra storia, manda proprio 
allora fra gli Anglosassoni, nella lontana Bretagna, abbandonata 
già da due secoli dalle legioni romane, la prima coorte capita- 
nata da Agostino, per ricominciare la nuova conquista della terra. 

L'impero bizantino mantiene gli orli marittimi delle terre 
contese al Tedesco e le isole. Così il raggio d’ Oriente illumina 
Ravenna, la Costantinopoli nostra, madre di Venezia. Nei mosaici 
aurati scintillamò i paludamenti dei santi e degl’ imperatori; nel 
popolo ravennate la pompa dei discendenti dai consoli, dai duchi, 
dai magistri militum, dai padri della città. 

Così, a Venezia e a Napoli, resta il monolito bizantino del 
doge, a cui si collega vigorosa la società cittadina, preparando 
la prima pietra alla via della vittoria, che è quella stessa, allora, 
adesso, sempre, dell’ Oriente. 

Nel resto d’ Italia, che è dominio tedesco, il duello tra vin- 
citori e vinti s'inizia. Il popolo nostro è infesto al vincitore, per- 
fino per ragione di fede. Ma l’eresia tedesca è vinta. Il Longo- 
bardo confisca terre e ricchezze mobili ai Latini, e questi si rac- 
colgono nella famiglia, sacrario delle tradizioni avite. Quivi, come 
i nomi gloriosi passano di padre in figlio, così si perpetua la 
speranza della non lontana redenzione, speranza che si tramanda 
altera dai padri, ai figli, ai nepoti. 

Vive e palpita il cuore cittadino nell’ unità dell’ episcopato, 
che la Chiesa vuole indipendente dalle istituzioni laiche; e nelle 
campagne, il nocciolo rusticano di quello che sarà la parrocchia, 
difende e accoglie i poveri elementi della vita dei luoghi. 

Nei templi, sotto gli archi romani, in cui quasi immemore 
di sua gravezza, la pietra vola nello slancio dell’ ascesa, per virtù 
d’ arte, che è fede e ardimento (simbolo eterno del destino d’Italia), 
il vincitore purificato dall’ eresia, prega Cristo Signore nel lin- 
guaggio dei vinti. La parola del re che comanda è quella di 
Roma, sempre memore d’ impero. 

L’ atto pietoso che spezza al servo le catene, davanti al sa- 
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crosanto altare, si converte, con la proclamazione della libertà, 
in un battesimo di civiltà, in nome di Roma. 

Due cose ci hanno salvato e, se Dio vuole, ci salveranno 
sempre nei giorni del martirio e dell’ angoscia. 

E cioè : la disciplina tradizionale nelle varie attività citta- 
dine, e nello stesso lavoro agricolo, che anima l’altra unità vi- 
vente pure essa e che si allieta di nome come di persona, e non 
si spezza e resiste ad ogni triste pressura, il fundus: e poi, l’altra 
istituzione che vorrei dire nostra, nostra, santamente nostra, la 
scuola. 5 

Questa è l’ istituzione benedetta, che miserie e stermìni, e 
rovine di barbari, non riuscirono a spegnere. Umile nelle Chiese 
e nei monasteri, essa è là, dovunque si trovi chi consacri un’ora 
della sua vita, perchè il sapere, tramandato ai nuovi disce- 
poli, diventi immortale. Insegnare voleva dire convertire alla ci- 
viltà: convertire alla civiltà significava fare dei barbari devoti 
figli d’ Italia. 

Un’ altra scuola di politica saggezza si schiude sempre a 
chiunque domini la nostra terra. 

Cesare Correnti, in una delle sue divinazioni, corrusca di 
verità e di poesia, vede nell’ Italia la diga possente slanciata 
verso l’ Africa, la punta terminale d’ Europa, che due mari divide 
e vigila, cammino fatale di conquistatori di genti. 

In casa nostra, ogni problema, come oggi bene o male si 
dice, ha una ripercussione mondiale. 

Il nuovo regno germanico si erge di fronte alla Chiesa, oscil- 
lante fra la soggezione orientale e i pericoli della libertà, che 
essa mira a rassodare con l’ aiuto dell’ ortodossia dei Franchi: 
funesto preludio alle rinnovate Mentane e all’ impero tedesco. 

Nelle Gallie, la potenza araba arresta, per un istante, la con- 
quista d’ Italia e di Roma da parte dei re Franchi, mentre il re 
Longobardo conscio della necessità di sicuri confini d°’ Italia, in- 
segnando a coloro che, tanti secoli dopo, molto ignoreranno e 
troppo bestemmieranno, difende l’ Italia orientale da ferocia di 
Avari e di Slavi. 

Il lavoro latino riconquista, o per meglio dire, mantiene sog- 
getti mari e terre. Da Pisa longobarda escono, certo puntando 
verso le grandi isole, le dromoni minacciose, e il re tedesco invia 
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al gran Khàn degli Avari maestri calafati. Sull’ azzurro infinito, 
già si delineano le flotte che domineranno l’ Europa coi traffici 
e con le colonie. 

Anche più decisa è la vittoria del diritto nazionale su quello 
germanico. Tutta la vita di Roma vittoriosa e datrice di pace è 
scritta nei libri della legge romana. Ivi la condanna della vio- 
lenza pubblica e privata, le norme dell’ attività commerciale per 
continenti e oceani; la severa distinzione fra la cosa pubblica e 
quella privata. Divisione netta, d’ onde discende 1’ impossibilità 
giuridica di proprietà satura di sovranità, sottratta allo Stato. 
Aprite il libro della legge romana, e tornerà lo spettacolo della 
grandezza perduta, e più rodente si farà la ferita alle carni nostre 
del dente longobardo. 

La cultura si getta animosa nelle guerre contro il diritto 
tedesco, che suggella l’ ignominia della barbarie e della schiavitù, 
aiutata dall’ alito possente che viene dall’ intatta latinità della 
Romagna. 

Ed è guerra di ogni giorno, che forza la mano allo stesso 
legislatore germanico, che attinge alle fonti romane. Diritto te- 
desco per i tedeschi, romano per i Romani; ma il matrimonio e 
la Chiesa spingono a romanità; e la donna vinta, la donna ro- 
mana, sulla vittoriosa rivale, vanta la sua pienezza di capacità, 
appena oggi riaffermata nelle nostre tarde leggi. 

Non ce’ illuda punto il cosi detto rinascimento romanistico 
che sarebbe rappresentato, nella sua esteriore parvenza, dal rin- 
novato impero romano-tedesco. 

Carlo Magno sente profondamente la sua germanica missione. 
Egli dà nomi tedeschi ai venti, ai giorni, ai mesi; non è insen- 
sibile ai suoi poeti che lo celebrano, come Teodulfo, signore del 
mondo : 


Sub tua iura Deus dedit Europeia regna, 
Totum orbem inclinet sub tuo ture Deus. 


Soltanto in Roma, Carlo depone il saio barbarico per la por- 
pora imperiale. Nel momento, però, in cui la corona dei Cesari 
posa sul suo capo, lo Stato germanico ha compiuto la distruzione 
dei residui della potenzialità economica, e anche vorrei dire poli- 
tica, della società romana, cui esso nulla ha aggiunto di produttivo 
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e di fecondo. Il grandissimo impero è gravato dall’immane peso 
degli eserciti, che debbono essere richiamati spesso alle armi, per 
la difesa dei male segnati confini: la camera del re, che racchiu- 
de in metalli preziosi il compendio delle conquiste, si vuota, per 
mantenere le milizie e i servizi pubblici: si è già da tempo messa 
la mano sui fondi della Chiesa e del re, e la voragine è tuttora 
aperta e ingoia tutto. È sempre il vecchio gau germanico che 
non sente, o non può raggiungere le finalità, cui esso sarebbe 
chiamato a toccare. Per salvarsi, esso si distrugge lentamente, 
continuamente, in un circolo perenne di abiezione e di morte, 
pagando con diritti sovrani i servitori, cioè i sudditi suoi. Così 
lo Stato precipita nel baratro dell’ anarchia, che gli storici com- 
piacentisi di nomi sonori, chiamano gravemente feudalesimo. 

Due organismi resistono — e sono creature di Roma — la 
Chiesa e la gente nostra. Noi assistiamo a memorande vittorie. 

In questo passaggio di pubblici uffici in mani private, dalla 
costituzione energica, ossia dalla gerarchia e dall’assetto economico, 
è protetta la Chiesa dall’ enorme contagio della feudalità. 

Nelle nostre città, le arti, il commercio, le industrie varie, 
come in sicuro porto si raccolgono e prosperano, avvincendo a sè 
per le ampie vie del mare, e attraverso gli aspri sentieri alpini, 
i mercati che furono di Roma. Così venne mantenendosi ‘una 
ricchezza mobiliare, la quale già nell’età longobarda è per dignità 
— alludo al servizio militare — equiparata a quella terriera. 

E poichè anche la tutela vescovile difende col patrimonio 
proprio, che è pur cittadino, i nostri grandi centri borghesi, que- 
sti in verità sono al sicuro dall’ oppressione feudale, perchè l’uo- 
mo nei ceppi non naviga, non produce, non peregrina, non sì 
agita con la scioltezza necessaria all’ antica solerzia. Per la cam- 
pagna la feudalità ribadisce catene; nelle città, non può farsi 
valere, se non come sfruttatrice avida del lavoro cittadino, sotto 
forma di angarie, telonei, dazi, servizi, imposte, che più crescono, 
se maggiore è l’attività, vale a dire, più ampia la libertà. 

Signori : in terra italiana, libertà e lavoro sono gloriosi sino- 
nimi. Il lavoro redime quanto la spada. I nostri padri pretesero 
possibilità di lavoro e vollero mercati e cammini sicuri ; moneta 
leale per tutti; uniformità di norme e abrogazione di leggi bar- 
bariche, buone soltanto per poveri popoli, sul limitare nebbioso 
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della prima civiltà. Vollero... Roma insomma, rediviva nell’ or- 
dine, nella pace, nella superba rete delle vie, nella cristallina 
purezza della legge, nel rispetto alle tradizioni. E vollero Roma; - 
e furono piccole, ima sempre mirabili Rome, tutti i nostri Comuni. 

Dentro le mura, che hanno salvato la città dagli Ungheri e 
dai conti rusticani, ferve quest'opera poderosa, che dovrà travol- 
gere la feudalità, nel giorno in cui si apriranno gli asili ai servi 
della gleba, e si redimeranno a contanti le vittime dei sorprusi 
secolari, fino allora gementi sulle terre silenziose, bagnate di 
servo sudore. E le crociate prepareranno a nuovi trionfi ]’ Italia 
del mare. 

Gli storici, che talvolta si fanno e rifanno domande e tesi, 
si chiedono, se quelle istituzioni che formavano il Comune ita- 
lico sono continuazioni delle magistrature romane, o innovazioni 
consacrate nella gloria del nome consolare. Una cosa è certa: 
che il cittadino nostro, cioè il creatore del Comune, Romano ri- 
mase o Romano divenne. Il resto ha ben lieve importanza. 

A nuclei, a gruppi, a compagnie o società, periodiche o per- 
petue, mutevoli negli elementi e nei ceti, come negli scopi, va 
raggruppandosi la popolazione urbana. Quale ? La gente che la- 
vora e che produce; ond’è che, per le classi feudali elevate, non 
spira aria troppo buona nell’ ambito cittadino. 

Di quei che un muro e una fossa “serra, la visione della 
grande patria si perde evanescente nella teorica unità imperiale: 
così alle difficoltà che si oppongono alla fusione delle classi, 
nella costituzione dello Stato, il popolo italiano deve aggiungere 
quelle che derivano da due fatali idealità, che proprio in nome 
di un cattolicesimo politico o religioso, come qualunque e niente 
diversa tendenza internazionale moderna, esigono anzitutto il sa- 
grificio della Patria. 

Nessun popolo presenta ogni pagina di sua storia inghirlan- 
data dal segno della vittoria, come il nostro. Dal mille in poi, 
anche l’anima del più gelido degli archivisti, o degli storici a 
rito tedesco, si commove, leggendo le nostre carte. Il poema della 
civiltà umana è scritto tutto. su quella apparente umiltà delle 
pergamene notarili. 

Nelle campagne, le sedizioni violentissime dei servi lavora- 
tori si alternano con le causae liberales, per le quali si rivendica 
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la dignità al lavoro dei liberi: il mare crea nuovi vincoli e nuove 
associazioni, mentre milizie nobiliari e società borghesi circondano 
il doge veneto e napolitano, traendolo nell’ orbita della severa 
legalità. ' 

Nelle basiliche dall’ arte romanica ricostruite con materia an- 
tica; nei circhi che videro ozi sanguinosi, il popolo fremente si 
raduna per eleggere il suo vescovo, o per respingere intrusi, o 
chiedere privilegi. L’ aristocrazia laica e ecclesiastica, nella dis- 
soluzione del regno carolingio, crea e divora penombre di regnanti; 
la Chiesa si prepara, intanto, alla resistenza contro lo Stato 
germanico, e il popolo minuto e medio lavora e occupa alacre il 
posto degli assenti rissosi. 

Il conte carolingio fugge alla campagna, e il popolo l’inse- 
guirà poi, spegnendo nei torvi castelli l’ estremo guizzo del pen- 
siero tedesco. 

O Comune dalle croci bianche e rosse, o Comune che porti 
arme e.stemma, come di cavaliere di libertà e di araldo di fiera 
eguaglianza democratica, itala gloria, che tramuti il carro del 
conquistatore nel carroccio della libertà, trionfante a Legnano, 
ancora oggi proteggi nel tuo segno secolare, immacolata nella 
sua italianità, Fiume, nostra per sempre, a dispetto di sozzi mer- 
cimoni stranieri e di pavide esitazioni nostrane: Fiume che la 
fede sublima, Fiyme che con la luce del suo amore ardente fuga 
ogni tetra nube, che vagoli per brevi momenti nel terso sereno 
d’ Italia. 

Dal settentrione, intanto, nel nome ufficiale del regno d’Ita- 
lia, dal mezzogiorno nel titolo del catapano bizantino e del nuovo 
sire normanno, il santo nome pare che riprenda la pia conquista 
del suolo, e stringa Roma papale, da cui più tardi dall’ enfasi 
profetica di Cola di Rienzo e dalla canzone del Petrarca, salirà 
il grido di dolore e di speranza, l’ invocazione alla sacra Italia. 

Quando si ridesterà, nella rinnovata gagliardia dei sovrani. 
svevi, lo spirito di conquista, questo troverà un miracolo compiuto, 
la scomparsa della labe germanica nel popolo nostro. 

Noi non aduleremo mai noi stessi: parli per noi lo storico 
di Federigo primo, Ottone di Frisinga. “ I Longobardi (egli dice) 
“ deposto ogni rancore di barbara ferocia, dalle nozze con donne 
“ d’Italia ebbero figli, che dal materno sangue e dalla proprietà 
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Lai 


stessa del suolo e dell’ aria, ritrassero dolcezza e sagacità ro- 
mane, conservando con la lingua latina l’ urbanità e l’ eleganza 
dei costumi ,,. i 

Tornano alla mente le parole di Dante nel Convito: “ E 
perocchè più dolce natura in signoreggiando, più forte in soste- 
nendo e più sottile in acquistando, nè fu, nè fia, che quella della 
gente latina, siccome per isperienza si può vedere, e massima- 
“ mente quella del popolo santo, nel quale l’alto sangue troiano 
era mischiato, Iddio quello elesse a quello ufficio ,. 

° E continua Ottone: “ Nel governo cittadino ancora essi imi- 
“ tano la solerzia dei Romani antichi; e così avidi si mostrano di 
libertà, che per non avere insolenti padroni, si reggono piuttosto 
“ con consoli che con altra forma di dominio. Da ciascuno dei ceti 
si eleggono i consoli.... e fra gl’Italiani, anche al più vile degli 
“ operai, che gli stranieri célti e nobili respingono come peste, è 
aperto l’ adito alla dignità di cavaliere e ai maggiori uffici cit- 
tadini ,,. ; 

Ecco veri e autentici cavalieri del lavoro. E sono queste le 
classi da cui escono torme di artisti, di dotti, ,di poeti: e sono 
essi che nelle pietre e nel verso e nelle tele trasfusero l’ eterno 
sorriso dell’ arte, perchè alla vittoria del lavoro sull’ inerte bar- 
barie, alla vittoria della democrazia sulla frantumata gerarchia 
feudale, non mancasse la vittoria suprema consacrata negli im- 
mortali fantasmi dell’ anima latina. 

I servi, i vinti di ieri, non dai pulpiti soltanto, o con le so- . 
litarie invettive dei sapienti, scuotono il mondo, che assopito nel 
groviglio fastidioso feudale stenta a destarsi. Vita a mo’ di Lom- 
bardi, è il grido che squassa i dormienti. E non è ancora salda 
la debole struttura del primo Comune, che già ad essa s’innesta, 
piccolo Comune nel grande, la scuola. È venuto, o Signori, il 
giorno della glorificazione di questa. 

L'Europa cui pesa l'ignoranza, sorella indivisibile della 
schiavitù, o fatale sua annunciatrice, accorre alla scuola di chi 
apre i libri delle leggi romane alle genti. Maestri sono quelli 
stessi che hanno sgominato, che hanno combattuto con l’ arme 
invincibile della scienza civile il rozzo diritto tedesco, ed ora si 
apprestano a fare partecipi di questo inestimabile beneficio coloro 
che, ripassando le Alpi, torneranno in patria redenti dalla barbarie. 


R 


_ 


(‘4 
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Siamo nel periodo più cupo della violenza, del frazionamento 
ineffabile dei pubblici poteri, della distruzione di ogni organismo 
politico ed economico. Nome senza soggetto è l’ autorità impe- 
riale; ma le scuole d’Italia, a gara, compiono, di giorno in giorno, 
il nuovo miracolo di tessere le trame sottili di un diritto mondiale, 
sulle tracce imperiture della legge romana. 

Così mentre, da noi, e Chiesa e impero e fazioni e lotte di 
classi irrequiete, e fraterne discordie allontanano dall’ unità la 
Patria, questa, almeno nel diritto, come nella lingua, attraverso 
le varietà volubili degli Statuti, raggiunge un’ armonica coesione 
dalle Alpi al mare, e l’Italia insegna ancora al mondo. Non è 
questa vittoria nostra di pensiero e di azione ? 

Venne più tardi l’ ora del dolore. Solo in questa Venezia, 
l’idea romana parve affermarsi nella sovranità rigida dello Stato, 
di contro a classi e a persone. Ma altrove, i tentativi più vari di 
costituzioni politiche ed economiche non diedero luogo che a rin- 
novate scissure e a fremiti infecondi di attività cittadina. Di queste 
funeste ecclissi dell’ idea romana è piena la storia dei nostri 
Comuni. 

Invano sorrise la fortuna all’ Italia, ricongiunta nel mezzodì 
salda e intera, sotto lo scettro normanno, dopo i trionfi arabi 
nella riconquistata Sicilia. Invano le grandi repubbliche del mare 
raccolsero in sè tanta potenza e ricchezza, onde sarebbe stato 
orgoglioso il maggiore impero del mondo. Divamparono più truei 
le discordie e le ire fraterne, non solo provocate da conflitti di 
interessi, ma anche e più spesso dalla bieca politica che dalla 
religione di Cristo volle, con sacrilego pensiero, disgiungere quella 
della Patria. Così nel periodo, in cui l'accordo fra pingui bor- 
ghesi e podestà di re avidi di dominio ebbe facile ragione del- 
l'anarchia dei grandi e dei piccoli, costituendo le forti monarchie 
europee, queste incombevano come una minaccia orrenda sulla 
imbelle prosperità italiana. 

Vennero, coi falchi in pugno e il dileggio sulle labbra, le 
milizie di Carlo VIII; e il popolo tumultuò nelle piazze, e volle 
vivere “ a mo’ di Franza , pagando di testatico un solo carlino; 
ma lo straniero invasore non diede prosperità, e preparò invece 
saccheggi, ruine e miserie. 
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Incomincia, o Signori, la vittoria del dolore, il martirio del- 
l’ espiazione. 

L’ Italiano senza la Patria si sentì solo, avvilito in faccia al 
nemico. E non fu dolore che corrugasse soltanto la fronte del 
dotto, o gelasse sulle labbra il verso spensierato e giocondo : fin 
giù nelle intime fibre del popolo nostro, scese questo spasimo 
atroce, acuto come lama assassina nel cuore. E prima, o insieme 
con l’ultima pagina divina del Principe del Machiavelli, salì 
dalle povere cronache, dalle semplici canzoni, da ogni manifesta- 
zione, fosse pure umile, il grido che il nostro Poeta udì dai no- 
stri grandi morti pronunciato, in conspetto di Dio: 


rendi la Patria, Dio, rendi l’ Italia 
agl’ italiani. 


Quando la stanchezza pareva adagiare nella turpe rassegna- 
zione l’anima straziata, allora Francesco Ferrucci salvava, cadendo, 
l'ideale della libertà, e gli eroi senesi si sagrificavano per le 
ultime bre della repubblica. 

I secoli dell’ ignominia battono le tarde ali, come di sinistri 
uccelli notturni, su quello che non è sepolcro, nè terra di morti, 
ma ergastolo di condannati alla pena più atroce che satanico spì- 
rito di carnefice abbia mai imaginato: vivere, cioè servire, av- 
vinti al cadavere della madre. La madre, la Patria, massimo bene 
morale, massimo bene economico, colei che sola dà dignità di 
esistenza e giusta estimazione ai figli suoi, tra le libere genti; 
perchè chi vive sotto il giogo straniero non ha diritto di alzare 
lo sguardo dalla sua abiezione suprema. 

Venne il gran giorno della nuova battaglia per l’ umanità. 
E si trovarono ancora stretti, come un dì nella vergogna del patto 
di Cambrai, i nemici d’ Italia e della libertà. 

Ecco la marca d'Oriente, l’ Austria, che non fronteggia 
nè Ungheri, nè Slavi, ma li consegna, tramutati in servi te- 
deschi, al grande impero, sicuro dell’ imminente e pieno trionfo 
d’ Arminio. 

Voi martiri ignoti, o celebrati; voi eroi delle cupe mude 
austriache, voi sante reliquie penzolanti dalle forche degli Abs- 
burgo, voi preparaste la vittoria per le vie del dolore e della 
morte. Voi morti ridestaste alla vita i vivi. E l’Italia, appena ab- 
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bozzata negl’ infidi confini e nella coscienza incerta delle sue 
turbe, sentì la voce vostra vittoriosa, accorse sui campi: pugnò 


e vinse. 
La storia austera scrisse sulle vette eccelse: Italia, per 


sempre. 


Nino TAMASSIA. 
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Soci effettivi N. 30 


a 30 Novembre 1919 


Bailo sac. Luigi (1875). 

Bullo Carlo (1875) i 

Favaro Antonio (1885) corr. ‘84 
Occioni-Bonaffons Giuseppe (1888) « corr. "79 
Molmenti Pompeo (1889) corr. ‘83 . i 
Bortolan mons. Domenico (1890) corr. '84 . 
Biadego Giuseppe (1893) corr. ‘8  , 
Marcello Andrea (1893) corr. ‘88 


Papadopoli Aldobrandini Nicolò (1893) corr. "88. 


Degani mons. Ernesto (1893) corr. '80 
Medin Antonio (1894) corr. '88 . 

Rumor mons. Sebastiano (1894) corr. ‘89 
Battistella Antonio (1895) corr. ‘89 
Lazzarini Vittorio (1896) corr. 's4 . 
Marchesi Vincenzo (1896) corr. '90 ; 
Nani-Mocenigo Filippo (1896) corr. ‘89. 
Piva Edoardo (1897) corr. '% 
Marchesan mons. Angelo (1898) corr. 93 
Bonardi Antonio (1901) corr. ‘98 : 
Dalla Santa Giuseppe (1904) corr. ‘90 
Segarizzi Arnaldo (1906) corr. ‘904 

Da Re Gaetano (1906) corr. ‘9 
Manfroni Camillo (1908) corr. ‘903 
Rambaldi Pier Liberale (1911) corr. ‘4 
Bolognini Giorgio (1912) corr. ‘97 
Putelli Raffaele (1913) corr. ‘90 

Cessi Roberto (19183) corr. ‘908 

Botteon Vincenzo (1913) corr, '900 . . 
Serena Augusto (1918) corr. ‘910 
Tamassia Nino (1918) corr. ‘90 
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Vicenza 
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Padova 
Verona 
Venezia 
Padova 
Treviso 
Venezia 
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Verona 
Padova 
Venezia 
n» 
n» 


Conegliano 


Treviso 
Padova 
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Soci onorari 
Amelli mons. Ambrogio Maria . . . . . . . Firenze 
Antonibon Eugenio . . . - . + + +. + + Bassano 


Besta Fabio . . ...... 0... + + Venezia 
Brentari Ottone. . .... 0.0... + Milano 
Brown Orazio . . .......... + Venezia 
Brugi Biagio (1) . . ....... 0... Pisa 
Casalini Giambattista. . . . . ...... Rovigo 
Colleoni Guardino . . ......... Vicenza 
Da Schio Almerico . ...°...0... ; 
Del Lungo Isidoro . . ......... Firenze 
Del Vecchio Alberto o duca i s 

De Prà Pietro. . ....... °°... + Belluno 
Diehl Carlo. . 0... ... 0.0... + Parigi 
Fichert Giulio . . . . ...... 0... Bruxelles 
Fiorilli Carlo . . .......... . Firenze 

. Fiorini Vittorio. . . ........ +. Roma 
Fradeletto Antonio . . ......... Venezia 
Frati Carlo (2). . ........... Parma 
Galli Roberto . . ......... + +. Roma 
Gerola Giuseppe (3) . . . ........ Ravenna 
Ghirardini Gherardo (4) . . . . ... .. Bologna 
Grimani Filippo . . ........ +... Venezia 
Guglielmi Antonio . . ........ . Verona 
Hayd Guglielmo . .......... . Stuttgart 
Hortis Attilio . . ....... 0... + Trieste 
Jorga Nicolò . . .......... + Bukarest 
Kohler Carlo . . . ......... . Parigi 
Kretschmayer Enrico. . . ........ Vienna 
Lenel Gualtiero . . . ......... Strasburgo 
Luzio Alessandro . . . ........ +. Mantova 
Luzzatti Luigi . . . ........ .. Roma 


(1) Passato fra i soci onorari dalla classe degli effettivi per trasfe- 
rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1918). 

(2) Idem (a. 1918). 

(8) Idem (a. 1912). 

(4) Idem (a. 1907). 
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Mayor Enrico Londra 
Musatti Cesare . Venezia 
Musatti Eugenio Padova 
Morpurgo Elio . . Udine 
Moschini Vittorio . Padova 
Omont Enrico Parigi 
Orsi Paolo Siracusa 
Orsi Pietro . Venezia 
Panciera di Zoppola Camillo i Zoppola 
Paoletti Pietro . Venezia 
Pastor Lodovico Roma 
Patrese Roberto Treviso 
Perissini Michele . Udine 
Prampero (di) Antonino % 
Rava Luigi . Ravenna 
Rinaudo Costanzo . Torino 
Rossi Luigi . Roma 
Rossi Vittorio (1). ; 
Schmourlo Eugenio ; 
Schupfer Francesco : 
Sforza Giovanni Montignoso 
Tessier Giulio . Caen 
Tommasini Oreste . Roma 
Venturi Adolfo è 
Wiel Taddeo Venezia 
Zorzi Alvise. i 
Soci corrispondenti interni N. 45 
Alpago Novello Luigi Feltre 
Allegri Marco . ù Venezia 
Andrich Gian Luigi . ; 
Apollonio mons. Ferdinando ; 
Avena Antonio . Verona 
Balladoro Arrigo 4 Verona 
Borgherini Scarabellin Maria i Padova 


(1) Passato fra i soci omorari dalla classe degli effettivi per trasfe- 
rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1918). 


e 
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Bosmin Pietro . 

Bratti Ricciotti . 

Brunetti Mario . 

Castellani Giuseppe o # 
Cavazzocca-Mazzanti Vittorio . . . . .... 
Chiurlo Bindo 4 

Claricini (de) Dosnpattiei Nicolò. 

Crescini Vincenzo... . 0... 
Da Mosto Andrea. 

De Pellegrini Antonio 

Ferracina Gio. Battista . 

Ferrari Ciro. 

Fogolari Gino 

Franzi sac. Camillo 

Grimaldo Carlo. 

Levi Cesare Augusto 

Lorenzetti Giulio 

Messedaglia Luigi. quei 

Michieli Augusto Adriano.. 

Nicolini Fausto .. . 

Ongaro Luigi 

Ongaro Massimiliano . 

Orlandini Giovanni 

Pastorello Ester . . . . 

Pavanello Giuseppe . 

Pellegrini Federico 

Pilot Antonio . . . . . 

Protti Rodolfo . nu 

Rizzoli Luigi jun.. . . ... 

Rocco Lepido 

Scola Tommasini Daniiomes : 

Solitro Giuseppe 

Soranzo Giovanni . . . . . . 

Tua Paolo Maria . 

Vital Adolfo. 
Zanazzo Gio. 
Zenoni Luigi 
Zorzi Giangiorgio . 


Battista 


ECC. 


Venezia 


n 
n 


n 
Lazise 


Udine 
Padova 
Padova 
Venezia 
Venezia 
Belluno 
Tregnago 
Venezia 
» 
» 
n 
» 
Verona 
Treviso 
Venezia 
Vicenza 
Venezia 


n 
n 
» 


z p 
.° Belluno 


Padova 
Motta 
Vicenza 
Padova 


n 
Bassano 


Conegliano 


Bassano 
Venezia 
Vicenza 
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Soci corrispondenti esterni 


Barbarich Eugenio 
Bartoli Matteo G. . 
Beauvois Eugenio. 
Benussi Bernardo . 
Besta Enrico 

Biscaro Gerolamo . 
Blok P. J. 

Boni Giacomo . . . . 
Botteghi Luigi Alfredo . 
Brunelli Vitaliano . 
Buzzati Giulio Cesare 
Cantalamessa Giulio . 
Cappello Gerolamo 
Carcereri Luigi. 

Carreri Ferruccio . 
Celani Enrico 


Cesarini Sforza Lamberto . 


Cian Vittorio . . . 
Cogo Gaetano 

Contessa Carlo . 

Cordier Enrico . 
Costantini sac. Celso. 
De Magistris Carlo Pio. 
Dorez Léon . ; 
Draker Riccardo 

Dudan Alessandro. 
Ferrari Giannino . 
Foligno Cesare . 

Fumi Luigi . 

Gigante Silvino. 

Giudici Marcello 


Roma 
Torino 
Lovanio 
Trieste 
Pisa 
Roma 
Leiden 
Roma 
Pisa 
Zara 
Milano 
Roma 


» 
Bologna 
Modena 
Roma 
Trento 
Torino 
Roma 
Torino 
Parigi 
Portogruaro 
Torino 
Parigi 
Londra 
Spalato 
Messina 
Oxford 
Milano 
Fiume 
Cremona 
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Guerrini sac. Paolo 

— Kehr Paolo Fridolino 
Leicht Pier Silverio . 
Lisini Alessandro. 
Livingston Arturo . 
Loschi Giuseppe 
Lovarini Emilio 
Luzzatto Gino . 
Maddalena Edgardo . 
Malamani Vittorio . 
Morpurgo Salomone . 
Oberziner Giovanni 
Ortolani Giuseppe . 
Pais Ettore . 
Papaleoni Giuseppe 
Paschini sac. Pio . 
Pasini Ferdinando 
Pasolini Pier Desiderio . 
Perini Quintilio 
Picotti Gio. Batta . 
Pisani Paolo 

Pitzorno Benvenuto 
Puschi Alberto . 


Putelli sac. Salvo Romolo . 


Raulich Italo 
Rawlinson Enrico . 
Ricci Corrado 
Ricci Serafino . 
Roberti Melchiorre 
Rossi Agostino . 
Sabbadini Remigio 
Salata Francesco 
Salvagnini Alberto 
Savini Pietro 
Schlumberger Gustavo 
Segre Arturo 
Sillani Tomaso 
Simeoni Luigi . 
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Brescia 
Roma 
Bologna 
Siena 
New York 
Vallombrosa 
Bologna 
Bari 
Firenze 
Roma 
Firenze 
Milano 
Bologna 
Roma 
Napoli 
Roma 
Trieste 
Ravenna 
Rovereto 
Potenza 
Parigi 
Perugia 
Trieste 
Breno 
Roma 
Londra 
Roma 
Milano 
Modena 
Genova 
Milano 
Ossero 
Roma 
Trieste 
Parigi 
Torino 
Roma 
Modena 
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Susmel Edoardo . . ........ . . Fiume 
Suster Guido . . . ...... +... + Strigno 
Tamgro Attilio. . . . . .. . +... . +. Trieste 
Tarducci Francesco . . . . ..... . +. Mantova 
Tausserat-Radel Alessandro . . . . .. .. Parigi 
Tolomei Ettore. . . ....... . . +. Roma 
Venturi Lionello . . .......... Torino 
Zahn Giuseppe. . ....... 0... Graz 
Ziliotto Baccio |... .... +. +. + + + Trieste 
Zippel Giuseppe . . . ...... +. + Roma 
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